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  Da sempre il mare ha accompagnato lo sviluppo della storia umana e su di esso si sono decisi, attraverso episodi spesso cruciali, i destini delle civiltà, determinando l’inizio o la fine di più periodi storici. Pur senza essere dei navalisti estremi, è doveroso ammettere che la storia navale ha spesso rappresentato un elemento determinante nell’agone bellico e politico delle nazioni, anche per quanto riguarda il ruolo di deterrenza ricoperto dalle marine da guerra. L’attenzione della storiografia, specialmente in Italia, si è sempre soffermata su determinati periodi storici, come la seconda guerra mondiale, tralasciando interi secoli. Ma a mio parere la storia navale dovrebbe essere analizzata nella sua completezza. Per questo motivo, considerata l’assenza di un testo simile, ho deciso di scrivere un’opera che, sulla falsariga di un almanacco navale, portasse finalmente al grande pubblico la conoscenza di quanto è avvenuto in mare, dai primi resoconti storici fino ai giorni nostri, attraverso un nuovo modo di scrivere la storia. Con questo volume ho voluto raccogliere e coordinare nell’arco teorico di un anno le principali tappe della storia navale in ordine cronologico, giorno per giorno, coprendo le tre classiche epoche storiche che hanno caratterizzato l’evoluzione della nave: remica, velica e a motore.

  Tuttavia, il presente studio non vuole limitarsi a descrivere i vari avvenimenti storici in una semplice cronaca a compartimenti stagni, ma ambisce a discuterne gli antefatti e a puntualizzare le situazioni nell’ambito di un contesto storico, navale, militare e politico decisamente più ampio. Il mio obiettivo è offrire al lettore tutti gli elementi necessari a comprendere l’evoluzione della storia navale attraverso i secoli, riportando concetti, avvenimenti e personaggi già affrontati in precedenza, che si articoleranno in una naturale completezza.    

  Dal punto di vista metodologico, in ogni pagina fornisco il quadro storico-politico entro il quale nacque e si sviluppò l’evento navale di volta in volta considerato, analizzandone le origini e le conseguenze. Ogni data vuole essere il pretesto per analizzare, con la massima imparzialità possibile, i fatti salienti della storia navale, corredati da diverse curiosità inserite nelle note. Anche se il riferimento temporale è l’anno solare, gli avvenimenti trattati non sono esattamente 365, ma alcuni di più, a causa della difficile reperibilità di datazioni precise circa gli avvenimenti più antichi; quelli in cui non è stato possibile trovare il giorno preciso sono stati inseriti in appendice alla fine del capitolo relativo al mese corrispondente. Con questo metodo di ricerca è stato, quindi, possibile analizzare anche i più importanti avvenimenti navali attraverso le varie epoche dell’antichità: egizia, greca, cartaginese, romana e bizantina.  

  Da tutto ciò, si evince che la storia navale può essere raccontata da numerosi punti di vista e questo libro vuole rappresentare un approccio culturale capace di collocarla in un contesto globale, per analizzarla in modi e sotto aspetti diversi. Infatti, non esiste settore d’interesse e di attività che possa sfuggire – con influenze dirette e non – alla storia dell’uomo sul mare. Proprio per tale motivazione, questo libro prende in esame i più importanti avvenimenti della storia navale in ogni sua sfaccettatura: l’evoluzione dei vari tipi di nave attraverso le epoche con le conseguenti modifiche della propulsione, lo svolgimento delle più significative battaglie navali, le gesta operative e organizzative di grandi ammiragli, la creazione di celebri comandi o istituti, le firme di famosi trattati, l’emanazione di importanti leggi, l’impiego di nuovi armamenti, le crisi internazionali e loro conseguenze giuridiche, lo sviluppo del pensiero strategico, l’attuazione di nuove tattiche, l’introduzione di decorazioni al valore presso le più importanti marine militari, l’istituzione di alti gradi all’interno della gerarchia navale, la tutela dei diritti umani e molto altro.

  Tuttavia, l’approccio a un’opera di questo tipo non vuole essere riservato strettamente agli addetti ai lavori, ma diventare un interessante e originale mezzo per avvicinarsi alla storia navale mondiale e ai significati fondamentali che quest’ultima ha rappresentato nell’evoluzione storica e culturale delle nazioni. Ecco perché non vengono tralasciati quegli avvenimenti che, pur essendo meno tecnici, potranno solleticare la curiosità di coloro i quali si affacciano per la prima volta alla materia navale, come le azioni e i destini di celebri navi da guerra, le imprese di leggendari corsari, lo svolgimento di spregiudicate missioni, lo scoppio di famosi ammutinamenti, la creazione di mitici reparti speciali, fino ad allargare questa panoramica a vicende poco conosciute e molto lontane sia dal punto di vista temporale che da quello geografico. 

  L’opera copre l’intero arco della storia navale mondiale dall’antichità ai giorni nostri, un periodo vastissimo denso di avvenimenti, e la sua realizzazione ha comportato la consultazione di numerose fonti documentarie. Le difficoltà non sono state poche, non tanto nella ricerca e nella descrizione dei vari avvenimenti, quanto nella loro concatenazione attraverso le varie date. In alcuni casi, infatti, ho dovuto affrontare dei giorni in cui si concentravano due o tre avvenimenti importanti (chiaramente di anni diversi) e altri in cui non ne trovavo nemmeno uno; così, facendo di necessità virtù, ho scelto l’evento più importante nel primo caso e mi sono affidato a situazioni trasversali collegate alla data in questione nel secondo caso. Nel corso del suo iter evolutivo, il libro ha subìto continue modifiche, costringendomi a sostituire di volta in volta alcuni avvenimenti con altri che mi sembravano più consoni, fino ad arrivare alla sospirata stesura finale, dopo ben cinque anni di lavoro; non ultima difficoltà è stata quella di sintetizzare nel formato di una pagina ogni avvenimento, criterio essenziale per consegnare alle stampe una rassegna il più omogenea possibile.

  In conclusione, attraverso questa particolare metodologia di analisi, spero di aver dato alla trattazione una portata per così dire globale, abbinando un certo rigore scientifico a una piacevole leggerezza d’insieme, e di aver contribuito, nel mio piccolo, ad attirare l’attenzione del pubblico sulla storia navale, per farlo riflettere sull’importanza fondamentale che il mare ha sempre avuto sulle vicende e sulle sorti dei popoli.  
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  1 Gennaio 1962. La marina militare degli Stati Uniti
istituisce i Navy Seals


   


  Sin dalla sua creazione, questo reparto speciale della marina statunitense ha suscitato una grande eco mediatica.  

  All’inizio degli anni Sessanta, consapevole della complessa situazione che si andava creando nel sud-est asiatico, il presidente degli Stati Uniti John F. Kennedy, come ex ufficiale di marina, riconobbe la necessità di creare all’interno dell’us Navy reparti d’élite specializzati nella guerra non convenzionale e nell’attività di controguerriglia. Quindi, su proposta dell’ammiraglio Arleigh Burke, capo delle operazioni navali, l’1 gennaio 1962 furono istituiti i Navy Seals, le forze speciali della marina degli Stati Uniti, il cui acronimo Sea Air Land indica la capacità di impiego in ogni teatro operativo. I primi volontari provenivano quasi tutti dagli udt (Underwater Demolition Teams) della marina, e molti di loro avevano già acquisito una vasta esperienza nel corso della seconda guerra mondiale e durante la guerra di Corea. Questi primi operatori seal, pur possedendo i requisiti fisici e operativi di base, vennero addestrati ulteriormente sulle moderne tecniche operative di commando: combattimento corpo a corpo, operazioni clandestine, paracadutismo ad alta quota e sabotaggio1. Così, vennero istituiti i primi due seal Teams strategicamente stanziati, uno sulla costa orientale e l’altro sulla costa occidentale degli Stati Uniti: il seal Team 1 presso la Naval Amphibious Base di Coronado, a San Diego (California), e il seal Team 2 presso la Naval Amphibious Base di Little Creek, a Virginia Beach (Virginia). Il loro primo banco di prova operativo fu la guerra del Vietnam, in cui furono utilizzati dapprima come istruttori dei commando vietnamiti e, poi, per condurre missioni di ricognizione avanzata e azione diretta; la strategia americana della Brown Water Navy in Vietnam favorì lo sviluppo delle incursioni in ambiente fluviale e costiero. Negli anni successivi, le squadre operative seal aumentarono fino a dieci, per poi confluire nel 1987, insieme alle altre unità navali per operazioni speciali, sotto il comando unificato del navspecwarcom (Naval Special Warfare Command) di Coronado (California). A questi, si era aggiunto nei primi anni Ottanta il Seal Team Six, il reparto antiterrorismo creato dal discusso capitano di fregata Richard Dick Marcinko, il cui nome venne poi cambiato in devgru2. Nel corso degli anni, i Navy Seals hanno preso parte a tutte le operazioni militari ufficiali che hanno coinvolto gli Stati Uniti e a quelle clandestine dirette dalla cia.


   


   


   


   


   


   


  2 Gennaio 1969. Lancio dell’operazione Barrier Reef da parte dell’US Navy


   


  Fu l’ultima operazione di interdizione navale attuata dalla marina statunitense nel corso del conflitto vietnamita contro le forze vietcong, nel delta del fiume Mekong.

  Inizialmente, le operazioni militari dell’us Navy in Vietnam prevedevano azioni dirette con l’impiego delle portaerei della 7a flotta in missioni di attacco e di appoggio alle operazioni terrestri, ma poi ci si rese conto che doveva essere contrastato anche il costante traffico di armi e rifornimenti dei vietcong, favoriti anche dalle particolari condizioni ambientali, caratterizzate da una fitta rete di canali intricati lunga 4800 chilometri, e protetti dalla giungla. Allo scopo di eliminare da subito le minacce vietcong lungo i canali d’accesso al porto di Saigon, l’us Navy differenziò il proprio strumento navale costituendo un insieme di Task Force fluviali e costiere: la tf 115 – Coastal Surveillance Force (Forza di sorveglianza costiera), la tf 116 – River Patrol Force (Forza di pattuglia fluviale) e la tf 117 - Mobile Riverine Force (Forza Fluviale Mobile). Durante l’offensiva del Têt, lo sforzo americano divenne sempre più massiccio e, nel 1968, il nuovo comandante delle forze navali statunitensi in Vietnam, l’ammiraglio Elmo R. Zumwalt Jr., rioganizzò la mrf nell’ambito del programma sealords (South East Asia Lake, Ocean, River and Delta Strategy), una ben più ampia operazione congiunta tra Stati Uniti e forze del Vietnam del Sud. Il suo comando non si concentrò su una tradizionale forza navale d’alto mare (Blue Water), ma su una flottiglia di swift boats (motoscafi armati) che pattugliava le coste, i porti e i fiumi del Vietnam (Brown Water) allo scopo di interrompere le linee di rifornimento nordvietnamite all’interno e intorno al delta del fiume Mekong. Completando la prima fase del programma sealords, il 2 gennaio 1969, venne lanciata l’operazione Barrier Reef per stabilire dei settori di pattugliamento lungo i canali verso ovest: dal Vam Co Tay al fiume Mekong. La tf 116-River Patrol Force impiegò diversi tipi di unità specifiche: le pbr (Patrol Boat River), piccole motovedette a scafo rigido per il pattugliamento delle acque interne, le ben più specifiche aspb(Assault Support Patrol Boats), con maggiori capacità d’assalto, e altre imbarcazioni fluviali. Durante questa operazione, venne creata una barriera di interdizione sorvegliata lungo le vie d’acqua, che si estendeva quasi ininterrottamente dalla provincia di Tay Ninh, a nord-ovest di Saigon, fino al Golfo del Siam; nel corso dei mesi le imbarcazioni fluviali aumentarono fino a 258 unità. A partire dal 1970, l’impegno della Brown Water Navy iniziò a diminuire con la cessione delle basi e di parte delle unità navali statunitensi alla marina sudvietnamita, preannunciando la fine del conflitto che avvenne nel 1975.


   


   


   


   


   


   


  3 Gennaio 1823. Nasce l’ingegnere Robert Whitehead, l’inventore del siluro navale


   


  La sua fama è dovuta all’invenzione e al brevetto del primo siluro semovente, che aumentò la portata della minaccia subacquea. 

  Nacque il 3 gennaio 1823 a Bolton, in Inghilterra, e studiò al Mechanics’ Institute di Manchester in un’epoca, durante la Rivoluzione industriale, in cui gli ingegneri britannici erano molto richiesti in Europa. Dopo un periodo di apprendistato in patria, svolse la sua attività in diversi paesi. Il suo primo impiego professionale fu presso i cantieri navali di Tolone, nel 1845, poi accettò un incarico come consulente ingegnere a Milano, nel 1847, e l’anno dopo si trasferì a Trieste, sulla costa adriatica dell’impero d’Austria. Distintosi per il suo lavoro nel settore siderurgico, gli venne affidata la direzione della Fonderia Metalli di Fiume, il cui nome venne cambiato nel 1856 in Stabilimento Tecnico di Fiume. Questa fabbrica produceva i più moderni apparati motori e caldaie a vapore dell’epoca, che costituivano il sistema di propulsione ufficiale delle navi da guerra della marina imperiale austriaca. Proprio a Fiume, conobbe l’ingegnere Giovanni Luppis – un ex ufficiale della k.u.k. Kriegsmarine – il quale richiese l’assistenza di Whitehead per perfezionare una sua idea in embrione. Quest’idea si basava sul prototipo di un siluro semovente alimentato ad aria compressa e filoguidato, il salvacoste, da impiegare nella difesa costiera contro eventuali blocchi navali nemici, ma incapace di mantenere una profondità costante. Grazie alla fruttuosa collaborazione tra i due vennero introdotte importanti innovazioni tecniche, come l’applicazione di un manometro predisposto a regolare i timoni orizzontali di profondità, stabilizzandone la traiettoria e aumentando gradualmente la velocità, che arrivò a 29 nodi x 1000 yarde. Nel 1866 venne creato il primo siluro autopropulso da un’elica messa in moto automaticamente al momento del lancio e il suo prototipo venne presentato ufficialmente, nel 1868, al governo austriaco, che ne acquistò i diritti anche se non in esclusiva, cosa che invece fecero la Gran Bretagna nel 1871, la Francia nel 1872, la Germania e l’Italia nel 1873, oltre a diversi paesi extraeuropei: Stati Uniti, Giappone, Cina e alcune repubbliche sudamericane. Il siluro si dimostrò ben presto un’arma molto insidiosa, che poteva essere lanciata anche da una piccola silurante veloce e affondare persino grandi navi; le sue caratteristiche3 attrassero sin da subito le marine più povere, convinte di poter annullare grazie a essa il divario con le grandi potenze navali. La bancarotta dello Stabilimento Tecnico di Fiume nel 1873 convinse Whitehead a rilevarne la proprietà, trasformandolo in un vero silurificio: il Torpedo Fabrik von Robert Whitehead. Divenuto ricco e famoso, Whitehead morì nel 1905 a Shrivenham, nell’Oxfordshire.  


   


   


   


   


   


   


  4 Gennaio 1638. La battaglia navale di Goa


   


  Si svolse nel quadro dei combattimenti navali tra l’armada portoghese e la flotta della Compagnia olandese delle Indie Orientali per la conquista della città di Goa. 

  Dalla metà degli anni Trenta del xvii secolo, gli olandesi iniziarono una serie di offensive nelle Indie Orientali, principalmente contro i portoghesi, che stavano per essere quasi definitivamente sostituiti nel ruolo di maggiore potenza navale in Asia. Il governatore generale della Compagnia olandese delle Indie Orientali4, Antoine van Diemen, seguì una strategia di flotte da battaglia imponendo il blocco navale alla colonia portuale di Goa, quasi ininterrottamente dal 1636, riducendo all’inattività la principale flotta portoghese – 5 galeoni5, 1 piccola caracca6 e 38 fuste7 al comando del viceré dell’India portoghese don Pedro da Silva e del capitano António Teles de Meneses – e lasciando le loro spedizioni commerciali, nonché le fortezze, senza protezione in Asia. Il blocco navale fu possibile perché la flotta olandese comandata dall’ammiraglio Adam Westerwolt, composta da 8 caracche e 3 più leggere, poteva sfruttare come base un porto vicino controllato da un sovrano indiano alleato. Il 4 gennaio 1638, 6 navi da guerra portoghesi tentarono di rompere il blocco navale, dal momento che la flotta olandese era superiore negli armamenti, ma inferiore dal punto di vista degli equipaggi. Alla fine del combattimento, la flotta olandese venne duramente sconfitta e costretta a ritirarsi dopo aver subito l’affondamento di due grosse caracche, mentre i portoghesi persero solamente un piccolo galeone. La flotta portoghese tornò a Goa, ma l’anno successivo l’ammiraglio olandese Cornelis Simonsz van der Veere effettuò una nuova incursione in quella colonia portuale. Di lì a poco, la flotta della Compagnia olandese delle Indie Orientali scalzò i portoghesi dall’Oceano Indiano e dall’Asia, accaparrandosi il controllo del ricco commercio delle spezie.  


   


   


   


   


   


   


  5 Gennaio 1956. L’ammiraglio Sergej Gorshkov viene nominato comandante in capo della marina sovietica


   


  Considerato uno dei più grandi ammiragli della storia navale russa, influenzò il Cremlino nel pensare in termini di potenza marittima e, durante la Guerra Fredda, impiegò la modernizzazione della marina sovietica come uno strumento politico a livello internazionale.    

  Nacque a Kamenec-Podol’skij, in Ucraina, nel 1910 e a diciassette anni entrò nell’Istituto navale superiore di Frunze diplomandosi con il grado di guardiamarina. Dal 1931 al 1937 fu destinato a bordo di diverse unità di superficie delle flotte del Mar Nero e del Pacifico e, dopo aver frequentato i corsi speciali dello Stato maggiore, assunse vari comandi fino a ottenere il grado di capitano di iii classe. Allo scoppio della seconda guerra mondiale era al comando di una squadriglia di incrociatori e, nel 1941, venne promosso contrammiraglio a soli trentun anni. Nel corso del conflitto ricoprì importanti incarichi distinguendosi nelle operazioni militari in Crimea e in Ucraina, arrivando fino al grado di ammiraglio di divisione. Iscritto al Partito comunista dal 1942, dopo la guerra proseguì la sua brillante carriera diventando: comandante dell’Eskadra del Mar Nero nel 1945, capo di Stato maggiore della marina nel 1948 e, con il grado di ammiraglio di squadra, comandante della flotta del Mar Nero nel 1951. Dopo la degradazione e la rimozione dal servizio attivo dell’ammiraglio Kuznetsov, il 5 gennaio 1956 fu nominato comandante in capo della marina sovietica. In quegli anni, la flotta sovietica era per lo più una forza di difesa costiera con poche grandi unità di superficie, relegata ai margini di un sistema militare che puntava quasi tutto sull’esercito. Gorshkov attese pazientemente l’opportunità di trasformare la marina e, approfittando dell’umiliazione subita dal premier Nikita Kruscev durante la crisi dei missili di Cuba del 1962, esercitò un’influenza decisiva sui programmi e le strategie navali sovietiche8. Creò una flotta forte ed equilibrata, affidandosi all’evoluzione tecnologica con il potenziamento delle unità di superficie e lo sviluppo di sottomarini nucleari dotati di missili balistici, facendo entrare la marina sovietica nell’era nucleare; sostenne anche l’importanza strategica delle operazioni anfibie potenziando le unità di fanteria di marina che, dal 1964, furono assegnate a tutte le squadre navali. Nominato ammiraglio della flotta nel 1962, cinque anni dopo assunse il supremo grado di ammiraglio della flotta dell’Unione Sovietica, mai più assegnato. Dal 1970, al fine di proiettare la potenza navale sovietica nel mondo, Gorshkov istituì una grande marina d’altura con la presenza di squadre operative nel Mar Mediterraneo, nell’Oceano Atlantico, nel Pacifico e nell’Indiano. Quando Gorshkov si spense a Mosca nel 1988, la marina sovietica aveva raggiunto una forza numerica quasi superiore, per quantità, all’us Navy. 


   


   


   


   


   


   


  6 Gennaio 1880. Viene completata la corazzata italiana Caio Duilio


   


  Alla fine del xix secolo, era considerata tra le più potenti navi di linea al mondo e la prima italiana senza più attrezzature a vela.

  Con la fine dell’età velica e l’avvento delle navi a vapore, nella seconda metà del xix secolo, numerose innovazioni tecnologiche incominciarono a rivoluzionare la concezione delle navi da guerra e le maggiori potenze navali iniziarono a costruire le prime unità corazzate. Tra il 1870 e il 1890 numerose marine sperimentarono diversi adattamenti, come quella italiana che costruì la prima moderna corazzata d’altura a torri della storia, la Caio Duilio9, ottenendo un breve primato tecnico nel mondo. Realizzata su progetto del direttore delle costruzioni navali Benedetto Brin, approvato dal ministro della Marina ammiraglio Augusto Riboty e dal suo successore Simone Pacoret de Saint-Bon, fu impostata nel 1873 nel cantiere navale di Castellammare di Stabia, varata nel 1876 e completata il 6 gennaio 1880. Al momento della sua entrata in servizio, per le caratteristiche di velocità (15 miglia all’ora), protezione (5 centimetri di spessore), armamento (4 cannoni da 450 millimetri su due torri binate) e dislocamento (11.138 tonnellate), fu considerata una delle navi corazzate più potenti dell’epoca. Sia dal punto di vista quantitativo che da quello qualitativo la Caio Duilio, abbinando caratteristiche di originalità e modernità, apriva una nuova era nell’evoluzione delle costruzioni navali e nell’impiego delle corazzate dimostrando l’alto livello di qualità che la Regia Marina aveva raggiunto in così breve tempo, nonostante la scarsità in Italia di risorse tecnico-industriali nel campo metallurgico e meccanico rispetto ad altre nazioni tradizionalmente più forti in quei settori. In ambito internazionale, la decisione del giovane regno d’Italia di costruie navi così potenti preoccupò non poco le potenze marittime dell’epoca. La Francia temeva che, insieme alla nave corazzata gemella Enrico Dandolo, avrebbe potuto bloccare l’intera flotta francese del Mediterraneo, l’Inghilterra rimase sorpresa e infastidita da questa indiretta sfida alla Royal Navy, mentre gli Stati Uniti espressero un misto di timore e ammirazione10. Tuttavia, nei suoi anni di servizio che coprirono gran parte della Belle Époque, non fu mai impegnata in combattimento e prestò servizio principalmente nel Mediterraneo. A differenza della sua nave gemella, la Dandolo, non fu rimodernata alla fine del xix secolo e nel 1900 venne declassata al ruolo di nave scuola per timonieri e mozzi, per poi essere impiegata come nave per la difesa locale a Taranto e a Venezia. Dopo essere stata collocata in disarmo nel 1906, fu poi radiata e demolita nel 1909.


   


   


   


   


   


   


  7 Gennaio 1886. L’ammiraglio Aube viene nominato ministro della Marina francese


   


  Fu il padre di una nuova corrente del pensiero strategico navale: la Jeune École.

  Hyacinthe Laurent Aube nacque in Francia nel 1826 e a quattordici anni entrò nel Collegio Navale. Durante la sua carriera in marina prestò servizio in Cina, Senegal e nel Pacifico e, nel 1863, partecipò alla spedizione francese in Messico, guadagnandosi la Legion d’Onore. Dopo un incidente diplomatico con l’Inghilterra, la marina francese fu costretta a privarlo di comandi in mare e, dal 1877 al 1879, ricoprì l’incarico di governatore della Martinica. In quegli anni a terra, si interessò agli studi sulla modernizzazione della marina francese scrivendo nel 1882 un piccolo trattato, La guerre maritime et les ports militaires de la France, da cui prenderà le mosse la Jeune École. Questa nuova corrente del pensiero navale si sviluppò sotto l’influenza della Rivoluzione industriale, che aveva segnato il rapido progresso tecnologico nella seconda metà del xix secolo, e si basò su alcuni concetti innovativi secondo i quali la guerra navale doveva considerarsi dal punto di vista economico-commerciale, negando l’assoluta necessità di acquisizione del controllo dei mari con la potenza navale. Aube non rifiutava la classica guerra di squadra, ma dava molta importanza al naviglio leggero e strutturò la sua teoria su tre principi fondamentali, collegati tra loro, per reagire a un temuto blocco navale inglese: la difesa delle coste tramite siluranti di basso tonnellaggio per spezzare il blocco stretto, la guerra di corsa condotta da incrociatori molto veloci al fine di danneggiare l’economia nemica assicurando la libertà delle linee di comunicazione marittime francesi, e la guerra di squadra, permettendo l’uscita indisturbata in alto mare delle corazzate e degli incrociatori. Tuttavia, le idee di Aube vennero estremizzate da alcuni suoi allievi riducendo il trinomio a un binomio con l’eliminazione della guerra di squadra. Il dibattito venne influenzato anche dalla politica, poiché i deputati della sinistra videro nelle piccole torpediniere l’espressione della modernità e considerarono le grandi navi di linea, molto più costose, come il prodotto del capitalismo industriale che sfruttava la classe operaia. Per questo motivo la Jeune École ricevette un notevole sostegno politico, tanto che lo stesso ammiraglio Aube venne nominato ministro della Marina, il 7 gennaio 1886, e il programma navale francese si basò sulla costruzione di unità sottili e incrociatori leggeri. Aube morì nel 1890 e con lui, qualche anno dopo, si estinse anche lo zoccolo duro della Jeune École quando la Francia comprese la necessità di possedere una marina moderna dotata di grandi navi, armate con potenti cannoni11.


   


   


   


   


   


   


  8 Gennaio 1676. La battaglia navale di Alicudi


   


  Venne combattuta al largo delle Isole Eolie, tra una squadra francese e una ispano-olandese durante la terza guerra anglo-olandese. 

  Nell’estate del 1674, la città di Messina si era ribellata alla dominazione spagnola e il re di Francia, Luigi xiv, inviò in aiuto dei siciliani una squadra navale che non solo insediò in Sicilia un governo filofrancese, ma respinse una flotta spagnola nelle acque di Stromboli agli inizi del 1675. A loro volta gli olandesi, in guerra contro i francesi – secondo il motto «il nemico del mio nemico è mio amico» ‒ decisero di aiutare la Spagna, incapace di difendere l’isola, inviando una squadra nel Mediterraneo al comando del grande ammiraglio Michiel de Ruyter il quale, pur accettando gli ordini, evidenziò la carenza delle forze navali a lui affidate tenendo conto del recente rafforzamento della marina francese12. Egli giunse a Cadice, nel settembre del 1675, con una piccola flotta di 18 navi di linea e 4 brulotti, unendosi a un modesto rinforzo degli spagnoli, 9 galee e 4 brulotti, che, a causa dei ritardi del governo di Madrid, raggiunse la costa settentrionale della Sicilia solamente alla fine di dicembre, quando i venti in prora gli impedirono di entrare nello Stretto di Messina. A quel punto, de Ruyter decise di incrociare nei pressi delle Isole Lipari per intercettare la flotta francese al comando dell’ammiraglio Abraham Duquesne, che doveva transitare in quelle acque con un convoglio di truppe e rifornimenti. Il 7 gennaio 1676 venne avvistata la flotta francese composta da 25 navi di linea e 6 navi incendiarie, mentre gli olandesi poterono contrapporre solamente 19 navi, una delle quali spagnola, e 4 navi incendiarie. Il primo giorno di battaglia de Ruyter non attaccò, nonostante un vento a proprio favore che, dopo una notte di burrasca, girò a ovest-sud-ovest costringendo le galee degli alleati spagnoli a ritirarsi sotto Lipari e offrendo ai francesi la prima mossa. Le due flotte si scontrarono in linea di fila la mattina dell’8 gennaio al largo delle coste settentrionali siciliane, davanti all’isola di Alicudi. L’intuito tattico di de Ruyter gli fece sfruttare i vantaggi difensivi del sottovento attuando delle manovre che gli consentirono di combattere con forze inferiori contro un nemico molto determinato, ma inesperto dal punto di vista marinaresco. Avvicinandosi alla linea olandese schierata trasversalmente, l’avanguardia francese subì il contrattacco nemico e molte navi si ritirarono, ma quando le due formazioni entrarono in contatto i superiori cannoni di Duquesne inflissero seri danni alla flotta ispano-olandese. Dopo sei ore di combattimento, le galee spagnole furono costrette a trainare le navi olandesi più malridotte e la battaglia si risolse in una sostanziale parità, anche se la vittoria strategica arrise ai francesi.  


   


   


   


   


   


   


  9 Gennaio 1735. Nasce l’ammiraglio britannico John Jervis, primo conte di San Vincenzo


   


  È ricordato non solo come uno dei più importanti ammiragli britannici del xviii secolo, avendo sconfitto gli spagnoli nella famosa battaglia navale di San Vincenzo, ma anche per essere stato un brillante amministratore e riformatore della Royal Navy.  

  Nato il 9 gennaio 1735 a Meadford, nello Staffordshire, entrò in marina a quattordici anni e percorse una brillante carriera prendendo parte a tutti i conflitti che impegnarono la Gran Bretagna tra la seconda metà del xviii secolo e i primissimi anni del xix. Nel 1755, nominato tenente di vascello, prese parte alla conquista del Québec distinguendosi nel trasporto delle truppe inglesi lungo il fiume San Lorenzo e, nel 1760, con il grado di capitano di corvetta, fu assegnato alla Squadra della Manica e successivamente a quella del Mediterraneo. Prese parte, poi, alla guerra d’indipendenza americana distinguendosi nella battaglia navale di Ushanti, nel 1778, e nella cattura della nave francese Pégase, nel 1782, per la quale venne insignito del titolo di cavaliere dell’Ordine del Bagno; l’anno successivo entrò in Parlamento intraprendendo una breve carriera politica nel partito dei Whig. Nel 1787 venne promosso retroammiraglio e, allo scoppio delle guerre rivoluzionarie, nel 1792 fu inviato nelle Indie Occidentali, dove collaborò con l’esercito alla conquista delle Antille francesi. Al suo ritorno in Inghilterra, nel 1795, venne promosso ammiraglio e assunse il comando della flotta del Mediterraneo imponendo il blocco navale su Tolone. Nel 1797 ottenne la sua più grande vittoria sconfiggendo la flotta spagnola nella battaglia di Capo San Vincenzo, ricevendo grandi onori in patria tra cui il titolo nobiliare di conte e una cospicua pensione concessagli dal Parlamento. Allo scopo di scongiurare l’ondata di ammutinamenti che in quegli anni stava coinvolgendo diversi equipaggi della Royal Navy, come quelli di Spithead e di Nore, Jervis elevò la disciplina introducendo una serie di severi regolamenti. Tuttavia, nonostante questa inflessibilità, i suoi equipaggi nutrivano un grande affetto per lui, chiamandolo «il vecchio Jarvie»; infatti, era anche noto per la generosità verso i suoi migliori ufficiali, tra i quali spiccò un certo Horatio Nelson. Nel 1799, Jervis dovette lasciare temporaneamente il comando a causa di gravi problemi di salute, ma lo riassunse l’anno successivo dopo essersi ristabilito. Nel 1801 venne nominato Primo Lord dell’ammiragliato, ricoprendo tale carica introdusse una serie di riforme che, sebbene impopolari all’epoca, resero la marina più efficiente e più autosufficiente13. Rimase al comando della flotta del Canale della Manica dal 1806 al 1807, per poi ritirarsi dal servizio attivo nel 1811, ottenendo nel 1820 l’altissimo titolo di ammiraglio della flotta. Morì nel 1823 a Brentwood, nell’Essex.  


   


   


   


   


   


   


  10 Gennaio 1964. Installazione dei nuovi sistemi missilistici Seacat a bordo di tre unità navali australiane


   


  Fu il primo sistema missilistico operativo al mondo per la difesa di punto a bordo di una nave e venne progettato in maniera tale da adattarsi ai sistemi di controllo del fuoco della nave, in sostituzione del cannone.  

  Il Seacat era un sistema missilistico terra-aria a corto raggio di produzione britannica, che venne realizzato allo scopo di sostituire l’onnipresente cannone Bofors da 40 millimetri installato a bordo di ogni tipo di nave da guerra e progettato in modo da apportare modifiche minime ai sistemi di controllo del fuoco già esistenti. Creato alla fine degli anni Cinquanta, il Seacat trasse le sue origini dagli esperimenti effettuati per convertire il missile anticarro Malkara in un missile terra-aria radiocomandato a corto raggio; venne sviluppato sul prototipo del Green Light australiano dotato di una testata specifica per un’arma contraerea. Volando a velocità subsoniche relativamente basse, si pensava che fosse utile contro gli aerei a reazione di prima e seconda generazione degli anni Cinquanta, che si stavano rivelando troppo difficili da intercettare per i soli cannoni Bofors. Compatto e relativamente leggero, poiché era basato su un’arma anticarro, il Seacat era alimentato da un motore a doppia propulsione (accelerazione/sostentamento), guidato da un sistema radiocomandato su linea di mira, governato in volo da quattro alette mobili disposte a croce e stabilizzato da quattro piccole pinne anteriori fisse. Era definito un sistema di seconda linea, proprio perché destinato a entrare in azione quando l’attaccante avesse superato la cortina difensiva a lungo raggio e traeva la sua origine dalla sempre più grave minaccia rappresentata dai missili mare-mare e/o aria-mare. Dopo aver ricevuto l’accelerazione sulla rampa di lancio nella prima fase della spinta, veniva poi controllato e guidato durante la traiettoria verso la nave nemica fino all’esplosione finale della testata, che poteva avvenire sia al contatto sia in prossimità del bersaglio. Questo nuovo sistema missilistico, inoltre, si distingueva per l’elevato grado di integrabilità con diversi sistemi di controllo per altro tipo di armamento ed era adatto a diversi tipi di guida: radar, ottica e televisiva. Le prime prove del Seacat vennero effettuate nel 1961, così fu il primo missile guidato a essere lanciato da una nave da guerra della Royal Navy. La sua economicità lo rese molto richiesto da diverse marine, che valutarono molto positivamente questo sistema d’arma contraereo di nuova generazione. Scelto dall’us Navy, si diffuse in special modo nelle marine del Commonwealth britannico come la Royal Australian Navy, che li installò il 10 gennaio del 1964 a bordo di quattro torpediniere: hmas Parramatta, hmas Yarra, hmas Stuart e hmas Derwent. Tuttavia, il sistema missilistico Seacat divenne già obsoleto a partire dagli anni Settanta a causa del conseguente aumento della velocità dell’aereo e dell’introduzione di missili antinave.


   


   


   


   


   


   


  11 Gennaio 1863. Il vascello corsaro confederato CSS Alabama affonda la nave a vapore unionista USS Hatteras


   


  Fu un breve combattimento navale al largo della città texana di Galveston, nel Golfo del Messico, durante la guerra civile americana.  

  La css Alabama era una nave corsara confederata a vapore e a vela che, al comando del capitano di vascello Raphael Semmes, affondò o catturò diverse navi dell’Unione, sia mercantili che militari, nel corso del conflitto. Nel primo pomeriggio dell’11 gennaio 1863, a inverno inoltrato, l’incrociatore Alabama entrò nel Golfo del Messico dirigendosi verso il porto di Galveston, nel Texas, per tentare di attaccare qualche trasporto-truppe nemico. Semmes si accorse della presenza di ben cinque navi da guerra unioniste, tra cui l’uss Hatteras e l’uss Brooklyn, che stavano svolgendo un servizio di blocco navale in quelle acque. Il comandante dell’Alabama si rese conto che non avrebbe potuto affrontare un nemico così superiore e, quindi, si fece notare allo scopo di attirare una sola delle unità nordiste. Quando venne avvistata una vela all’orizzonte, il capitano di corvetta Homer C. Blake, comandante della cannoniera a ruote unionista Hatteras, ordinò di inseguie l’unità sconosciuta per identificarla e, nel caso si fosse rivelata un’unità nemica, di catturarla. L’Alabama iniziò ad allontanarsi lentamente con l’obiettivo di attirare il nemico al largo, dove i colpi di cannone non potevano più essere percepiti dal grosso della squadra unionista. Dopo aver inseguito la misteriosa nave fino a notte fonda, a oltre 20 miglia di mare dal porto di Galveston, l’Hatteras la affiancò richiedendo che l’equipaggio si identificasse e i suoi componenti affermarono di essere la nave inglese hms Spitfire. A quel punto, il capitano Blake ordinò che venisse calata una scialuppa con a bordo marinai armati per ispezionarla, ma durante il trasbordo vennero improvvisamente innalzati i colori confederati al grido di: «Questa è la nave confederata Alabama!» e il comandante Semmes ordinò di far fuoco contro l’Hatteras, che venne colpita da una pesante bordata sul lato sinistro. Nonostante le sue artiglierie fossero inferiori come potenza di fuoco a quelle della nave confederata, l’Hatteras rispose coraggiosamente e il suo equipaggio tentò subito di avvicinarsi all’Alabama per effettuare un abbordaggio, ma la velocità di quest’ultima riuscì a evitarlo. Dopo un terribile scambio di colpi durato quasi un quarto d’ora, l’Hatteras iniziò ad affondare e il capitano Blake fu costretto ad ammainare la bandiera e a chiedere soccorso; le perdite unioniste furono: 2 marinai uccisi, 5 feriti e 118 uomini fatti prigionieri. Questo combattimento si rivelò molto significativo poiché dimostrò che gli incrociatori confederati non erano da sottovalutare, anche se l’Alabama verrà affondata nel 1864 dall’uss Kearsarge.  


   


   


   


   


   


   


  12 Gennaio 1910. Presentazione della Naval Service Bill, 
che darà vita al Canadian Naval Service


   


  Rappresentò il primo passo del Canada verso una vera e propria marina militare. 

  Sin dalla costituzione della confederazione Canadese, la difesa marittima non era stata considerata una priorità e, quindi, non avendo il Canada una propria forza navale, come gli altri dominions affidava la propria difesa alla Royal Navy britannica, la migliore marina da guerra dell’epoca. Tuttavia, a causa dei continui sconfinamenti dei pescatori statunitensi nelle acque territoriali al largo della costa atlantica del Canada, il governo federale decise di istituie il dipartimento della marina e della pesca, con il consenso dell’ammiragliato britannico, allo scopo di proteggere le preziose risorse ittiche. Durante i primi anni del xx secolo, quando la Gran Bretagna si impegnò in una corsa agli armamenti navali con l’impero tedesco per evitare di perdere il suo primato sui mari, alla speciale Conferenza sulla Difesa imperiale indetta nell’estate del 1909, i funzionari britannici chiesero aiuto al Parlamento canadese. Sin dai tempi della Rivoluzione americana, il governo britannico si era astenuto dall’esigere contributi fiscali alle sue restanti colonie, ma quando la Royal Navy stabilì di costruie un gran numero di navi da guerra, decise di richiedere denaro ai dominions per contribuie a finanziare questo costoso progetto; Australia e Nuova Zelanda acconsentirono alla richiesta, ma il popolo canadese si divise. Questa situazione critica mise in una posizione molto difficile il Parlamento di Ottawa, così il primo ministro sir Wilfrid Laurier optò per un compromesso presentando alla Camera dei Comuni, il 12 gennaio 1910, un disegno di legge sul servizio navale che venne approvato dopo un intenso dibattito da parte della maggioranza liberale, dando vita alla Naval Service Bill. In base a questa nuova legge, con il consenso reale del 4 maggio di quello stesso anno, sarebbe stato istituito il dipartimento dei servizi navali, che avrebbe gestito una piccola marina canadese. Per realizzare questo programma venne autorizzata la costruzione di una forza navale permanente composta da cinque incrociatori e sei cacciatorpediniere, oltre all’istituzione di un college navale nella città di Halifax, nella Columbia Britannica, una base militare ceduta dalla Royal Navy nel 1906, in grado di addestrare gli ufficiali canadesi; l’ammiraglio Charles E. Kingsmill, un ufficiale veterano della Royal Navy, venne nominato primo direttore di questo nuovo dipartimento della marina. Tuttavia le navi canadesi, pur controllate dal governo di Ottawa, potevano essere assegnate sotto il comando britannico solo con l’approvazione specifica del parlamento, come in caso di guerra. L’anno seguente, nel 1911, il governo britannico diede la notizia che il re Giorgio v autorizzava a rinominare il Servizio navale del Canada con il nome definitivo di Royal Canadian Navy.


   


   


   


   


   


   


  13 Gennaio 1855. L’ammiraglio Pavel Nachimov viene decorato con l’Ordine dell’Aquila Bianca


   


  Passato alla storia come «il difensore di Sebastopoli», gli venne conferita questa alta onorificenza per aver difeso strenuamente la città, durante l’assedio da parte delle forze alleate anglo-franco-sardo-turche, nel corso della guerra di Crimea. 

  Figlio di un maggiore dell’esercito russo, nacque nel villaggio di Gorodok, nel Governatorato di Smolensk, nel 1802, e a tredici anni entrò come cadetto all’Accademia Navale per la nobiltà di San Pietroburgo, dove dimostrò sin da subito le sue brillanti capacità militari. Nominato aspirante guardiamarina nel 1818, entrò con il grado di ufficiale nella marina imperiale russa e venne destinato alla flotta del Baltico. La sua esperienza marinaresca, limitata alle sole crociere navali nel Baltico o nel Mar Bianco, si arricchì nel 1822 quando, a bordo della fregata Kreiser, prese parte a una spedizione intorno al globo, comandata dal famoso esploratore russo Mikhail Petrovich Lazarev; al suo ritorno, dopo tre anni, venne promosso tenente e decorato con l’Ordine di San Vladimir. Nel 1826 fu assegnato alla nave da guerra Azov, da 74 cannoni, che l’anno dopo, come ammiraglia della Squadra del Mediterraneo, prese parte alla battaglia di Navarino, nelle cui acque la flotta alleata anglo-franco-russa distrusse completamente la squadra navale ottomana; per essersi distinto nel combattimento come brillante ufficiale dell’artiglieria, venne promosso capitano. Tuttavia, Nachimov divenne famoso per aver annientato la flotta ottomana nella rada portuale di Sinope, nel 1853, nell’ultima grande battaglia tra navi a vela, che segnò l’inizio della guerra di Crimea. A seguito dell’intervento di Gran Bretagna, Francia e Piemonte, in soccorso dell’impero ottomano, venne acquisito dagli alleati il dominio del mare e la fortezza marittima di Sebastopoli, principale base della flotta russa nel Mar Nero, venne sottoposta a uno strettissimo blocco navale. In qualità di governatore militare della città, per essersi distinto nell’organizzazione della difesa della piazzaforte con l’aiuto dell’ammiraglio Kornilov, il 13 gennaio del 1855 Nachimov ottenne l’altissimo titolo di cavaliere dell’Ordine imperiale dell’Aquila Bianca. A metà luglio del 1855, mentre ispezionava le postazioni di difesa della ridotta Malakov, Nachimov venne colpito in successione da due pallottole sparate da un cecchino, morendo due giorni dopo; la scomparsa di questo carismatico leader provocò la resa della città. Negli anni successivi, con il suo nome vennero battezzate diverse navi da guerra della marina imperiale russa e, poi, della marina militare sovietica. In suo onore, il governo sovietico istituì nel 1943 le scuole navali per adolescenti e, nel 1944, creò sia la medaglia per il personale della marina, sia l’Ordine di Nachimov, una delle più alte decorazioni militari nazionali mantenuta ancora dalla Federazione Russa.   


   


   


   


   


   


   


  14 Gennaio 1516. Nasce l’ammiraglio danese Herluf Trolle


   


  È considerato ancora oggi uno dei più grandi ammiragli scandinavi della storia navale e un vero eroe nazionale per la Danimarca.

  Nacque il 14 gennaio 1516 a Lillö, in Scania, da una nobile e ricca famiglia di origine svedese. Dopo aver studiato a Copenaghen, nel 1537 si laureò presso l’Università di Wittenberg, in Germania, dove aderì alla riforma luterana. Tornato in Danimarca, sposò la figlia del tesoriere reale assicurandosi una ricca eredità e la convocazione a far parte del consiglio superiore della Corona. Nei suoi anni a corte sia Cristiano iii che il suo successore, Federico ii, ebbero un’opinione molto alta sulla fedeltà e l’abilità di Trolle e lo impiegarono in varie missioni diplomatiche. Nel 1559, Trolle fu nominato ammiraglio e ispettore della flotta, un incarico che occupò tutto il suo tempo e le sue energie, e nel 1563 sostituì l’anziano Peder Skram come ammiraglio in capo della flotta alleata di Danimarca e della Città di Lubecca durante la guerra nordica dei Sette anni (o delle Tre corone) appena scoppiata contro il regno di Svezia. Nel maggio del 1564, al comando di una flotta composta da 21 navi di linea e cinque navi più piccole danesi, oltre che da una squadra di sei navi di linea della città di Lubecca, sconfisse al largo dell’isola di Gotland una superiore flotta svedese di 38 navi comandata dall’ammiraglio Jakob Bagge. Dopo due giorni di battaglia, Trolle riuscì a catturare il comandante della flotta nemica e la sua nave ammiraglia, la Mars14, che subito dopo saltò in aria uccidendo anche trecento marinai tra danesi e lubecchesi, mentre le navi svedesi sopravvissute si ritirarono nel porto di Stoccolma. Nonostante i danni subiti dalla flotta alleata e dalla sua nave ammiraglia Fortuna, in agosto Trolle combatté contro una seconda flotta svedese al comando dell’ammiraglio di origine finlandese Klas Horn in un’altra battaglia non decisiva a sud-est di Öland. Poi, trascorse parte dell’inverno nel suo castello di Herlufsholm preparando una nuova flotta per la successiva campagna navale. Nel giugno 1565 Trolle salpò con 28 navi, a cui si aggiunsero al largo di Fehmarn cinque navi di Lubecca, e nello stesso mese affrontò per la seconda volta una flotta svedese comandata ancora da Horn. Nel corso della battaglia navale che venne combattuta nelle acque dell’Øresund, lo stretto di mare tra la Danimarca e la Norvegia, venne ferito gravemente alla coscia e alla spalla, ma lasciò che il chirurgo della nave si occupasse di tutti gli altri feriti prima di assisterlo; purtroppo, questo gesto di altruismo lo portò alla morte per cancrena a Copenaghen, diciassette giorni dopo esser stato sbarcato a terra. 


   


   


   


   


   


   


  15 Gennaio 1865. Il secondo attacco anfibio nordista contro la strategica fortezza sudista di Fort Fisher


   


  Fu la più importante operazione anfibia dell’Unione ai danni delle forze confederate, durante la guerra civile americana.

  Nel corso del conflitto, i vertici militari dell’Unione avevano compreso l’importanza del coordinamento esercito-marina e, già nel dicembre del 1864, avevano organizzato un attacco congiunto, al comando dell’ammiraglio David Dixon Porter e del generale Benjamin Butler, contro la roccaforte costiera di Fort Fisher. Questa strategica fortezza, chiamata la «Gibilterra del Sud», proteggeva le vitali rotte commerciali confederate del porto di Wilmington, nella Carolina del Nord, per rifornire l’esercito della Virginia del Nord. Nonostante Fort Fisher fosse stato sottoposto a un tremendo bombardamento, resistette e l’operazione militare unionista si rivelò un fallimento. Tuttavia, vista l’importanza dell’obiettivo, circa un mese dopo si decise per un nuovo attacco combinato. L’ammiraglio Porter mantenne il comando delle forze navali, mentre Butler fu sostituito dal generale Alfred Terry al comando delle truppe di terra. Entro la serata del 13 gennaio 1865, Terry riuscì a far sbarcare 8000 soldati dalle navi unioniste, superando ostruzioni galleggianti e campi minati, che mantennero un fuoco così intenso da impedire ai difensori di opporsi allo sbarco. Dopo una giornata di supervisione da terra per un attacco della fanteria, il 15 gennaio le cannoniere unioniste aprirono il fuoco sul fronte mare di Fort Fisher e a mezzogiorno misero a tacere quasi tutti i cannoni. Successivamente una brigata di fanteria attaccò il forte, ma solo 400 soldati riuscirono ad arrivare sotto i bastioni mentre gli altri furono costretti a ritirarsi. Contemporaneamente, una forza da sbarco composta da 2000 tra marinai e marines sbarcò sotto il bastione di nord-est nel punto d’incontro tra mare e terra. Tuttavia, il previsto attacco congiunto su tre linee contro il forte si svolse in maniera disorganizzata provocando diverse perdite tra le fila delle forze da sbarco. Le cannoniere di Porter, dopo aver sparato circa cinquantamila granate contro il forte, contribuiono a mantenere lo slancio degli attaccanti unionisti favorendone l’avvicinamento. Alla fine dell’estenuante battaglia che durò due giorni, dopo diversi assalti il forte venne costretto alla resa. I confederati subirono la perdita di 1800 uomini, tra uccisi e feriti, a fronte dei quasi mille tra le fila dei soldati e dei marinai dell’Unione; la ferocia della battaglia è dimostrata dal conferimento della Medaglia d’Onore del Congresso, la più alta onorificenza americana al valor militare, a ben 51 tra soldati, marines e marinai. La perdita di Fort Fisher segnò il destino dell’ultimo porto marittimo rimasto nelle mani della confederazione e tagliò fuori il Sud dal commercio internazionale15.


   


   


   


   


   


   


  16 Gennaio 1780. La battaglia navale del chiaro di luna


   


  Combattuta nelle acque di Capo San Vincenzo, al largo del Portogallo, durante il conflitto che contrappose Inghilterra e Spagna nell’ambito della guerra d’indipendenza americana, viene a volte denominata come la battaglia «al chiaro di luna» poiché era insolito combattere di notte sul mare durante l’età velica.  

  Nel quadro della Rivoluzione americana, con l’entrata in guerra della Spagna al fianco della Francia nel 1779, l’Inghilterra si trovò in una situazione molto delicata. Sia Gibilterra che l’isola di Minorca erano assediate dai franco-spagnoli, mentre nelle colonie del Nord America le forze anfibie di don Bernardo Galvez e dell’ammiraglio Solano stavano attaccando Pensacola; inoltre, sul fronte interno, il popolo inglese era gravato dal peso delle tasse poiché i bilanci delle spese militari erano arrivati all’iperbolico costo di 10 milioni di sterline. Così, alla fine del 1779, venne preparata in gran segreto un’importante spedizione. Il Primo Lord dell’ammiragliato, il conte di Sandwich, affidò all’ammiraglio George Rodney il comando di una squadra composta da diciotto navi di linea e sei fregate, con cui doveva scortare un convoglio di navi di rifornimento per alleggerire l’assedio spagnolo di Gibilterra e, poi, operare nei mari americani. Il 16 gennaio 1780, all’altezza di Capo San Vincenzo, fu avvistata verso sud-est una squadra spagnola di nove navi di linea e due fregate al comando dell’ammiraglio don Juan de Lángara, il quale si mantenne in rotta pensando che le unità inglesi fossero innocui trasporti per Gibilterra privi di un’adeguata scorta. Quando l’ammiraglio spagnolo stava per formare la linea di battaglia, si rese conto delle effettive dimensioni della flotta avversaria e tentò di riparare verso Cadice, ma al segnale di «caccia generale» impartito da Rodney a bordo della sua ammiraglia, l’hms Sandwich, le navi inglesi, più veloci grazie allo scafo rivestito in rame16, sorpassarono il nemico inserendosi sottovento fra questo e il porto. Nel corso della battaglia, combattuta da metà pomeriggio fino a mezzanotte inoltrata, gli inglesi riuscirono a far saltare in aria una nave nemica e a catturarne sei, tra cui la Real Fénix, l’ammiraglia di Langara rimasto ferito. Poi, nonostante la notte ventosa, la costa sottovento e le pericolose secche, Rodney riuscì a entrare con le sue navi nella Baia di Gibilterra rifornendo la guarnigione inglese con 1052 uomini e abbondanti rifornimenti. Questa fu la prima grande vittoria ottenuta dalla Royal Navy durante il conflitto anglo-spagnolo, ma anche se la Spagna non riuscì a conquistare Gibilterra, occupò l’isola di Minorca e la Florida, che le vennero riconosciute alla fine del conflitto.   


   


   


   


   


   


   


  17 Gennaio 1871. Nasce l’ammiraglio inglese sir David Beatty


   


  Dotato di grande spirito ed energia, fu uno dei protagonisti della battaglia dello Jutland e ricoprì la carica di Primo Lord del mare per ben otto anni, il periodo più lungo nella storia della marina britannica. 

  Nacque il 17 gennaio 1871 da una famiglia anglo-irlandese a Hobeck Lodge, nel Cheshire, e iniziò giovanissimo la sua brillante carriera nella Royal Navy. Dopo aver superato il corso di addestramento per ufficiali, nel 1886 venne destinato a bordo dell’hms Alexandra, la nave ammiraglia del duca di Edimburgo, comandante in capo della Squadra del Mediterraneo e secondogenito maschio della regina Vittoria. Nonostante fosse distratto dalla bella vita, continuò la sua carriera a bordo di diverse navi della Royal Navy e frequentò la Scuola di Artiglieria nel 1890. Durante le guerre mahdiste, tra il 1896 e il 1898, si distinse al comando di alcune cannoniere e, promosso al grado di comandante, nel 1900 partecipò alla spedizione internazionale per soffocare la Rivolta dei Boxer in Cina, dove venne ferito. Promosso capitano di vascello, comandò diverse navi della flotta e, nel 1908, venne nominato aiutante di campo del re Edoardo vii. Nel 1910, promosso contrammiraglio, gli venne offerto l’incarico di vicecomandante della flotta Atlantica, ma a sorpresa lo rifiutò chiedendone uno nella Home Fleet; l’ammiragliato lo sanzionò tenendolo per due anni a mezza paga. Il suo arrogante carattere stava per rovinargli la carriera, che fu salvata dal Primo Lord dell’ammiragliato Winston Churchill il quale, avendolo conosciuto durante la campagna militare in Sudan, lo volle come suo segretario navale nel 1912. Nella prima guerra mondiale, promosso viceammiraglio, comandò gli incrociatori britannici nelle battaglie navali di Helgoland, nel 1914, di Dogger Bank, nel 1915, e dello Jutland, nel 1916, che si concluse con una vittoria tattica tedesca, ma allo stesso tempo con un successo strategico della Royal Navy. Dopo la battaglia, venne accusato di essere stato troppo temerario, in contrasto con la prudenza del suo superiore, l’ammiraglio sir John Jellicoe, che, poi, sostituì al comando della Grand Fleet fino al termine del conflitto ricevendo la resa della Hochseeflotte (la flotta d'alto mare) tedesca. Dal 1919 al 1927 ricoprì la carica di Primo Lord del mare per il periodo più lungo nella storia della marina britannica, 7 anni e 9 mesi, partecipando ai negoziati del Trattato navale di Washington nel 1922. Dopo il suo ritiro dal servizio attivo, nonostante le precarie condizioni di salute, già colpito da insufficienza cardiaca e malato da tempo, quale alto rappresentante della Royal Navy volle partecipare ai funerali dell’ammiraglio Jellicoe, nel 1935, e del re Giorgio v, nel 1936, celebrati in inverno, ma questi comportamenti imprudenti affrettarono la sua morte, che avvenne nel marzo di quell’anno a Londra.  


   


   


   


   


   


   


  18 Gennaio 1913. La battaglia navale di Lemno


   


  Fu la seconda e ultima battaglia navale combattuta tra greci e turchi nel Mar Egeo, che si rivelò decisiva durante la prima guerra balcanica.

  All’inizio del 1913, dopo un primo tentativo di forzare il blocco navale dei Dardanelli a dicembre, respinto dalle navi greche nella battaglia navale di Elli, il comandante della squadra ottomana, il capitano di vascello Ramiz Bey, tentò di attirare in alto mare la più pericolosa unità navale greca: il veloce e ben armato incrociatore corazzato Georgios Averof. Tuttavia, l’esperto comandante della flotta greca, l’ammiraglio Pavlos Kountouriotis, non cadde nella trappola e si preparò ad accogliere il nemico. La mattina del 18 gennaio, nelle acque dell’isola di Lemno, alcuni cacciatorpediniere greci avvistarono la squadra ottomana mentre navigava in linea di fila con le due pre-dreadnought Barbaros Hayreddin, nave ammiraglia, e Turgut Reis all’avanguardia, seguite dalla vecchia Mesudiye e dall’incrociatore protetto Mecidiye, con cinque cacciatorpediniere di scorta. Meno di un’ora dopo, Kountouriotis salpò dalla Baia di Moudros, al comando della sua ammiraglia, l’Averof, in testa alla linea di fila greca composta dalle vecchie corazzate Hydra, Spetsai, Psara, e con sette cacciatorpediniere di scorta. Le due flotte si incrociarono a metà mattinata 12 miglia a sud-est dell’isola di Lemno in colonne convergenti, con le rispettive ammiraglie in testa. Appena la distanza si ridusse a 8400 metri, la flotta turca iniziò a sparare, ma la linea greca virò subito verso sinistra, per consentire alle sue corazzate più vecchie di aprire un fuoco di bordata. Dopo una ventina di minuti, l’incrociatore ottomano Mecidiye e i cinque cacciatorpediniere che lo accompagnavano ruppero il contatto, seguiti dalla corazzata Mesudiye rimasta gravemente danneggiata dal fuoco combinato della Hydra e della Psara. Verso mezzogiorno, una cannonata della Averof centrò l’ammiraglia turca Barbaros Hayreddin, distruggendone la torretta centrale e abbattendo il suo vessillo17, costringendola ad abbandonare il combattimento insieme alla Turgut. A quel punto, la squadra turca si ritirò verso i Dardanelli inseguita dalla flotta greca e l’Averof, approfittando della sua maggiore velocità, iniziò un’azione indipendente cannoneggiando la Turgut, in coda alla flotta turca; tuttavia, le navi ottomane riuscirono a ritirarsi verso le proprie basi. La flotta turca sparò 800 colpi, quasi gli stessi della flotta nemica, ma gli artiglieri greci furono più precisi causando 41 morti e 104 feriti. Dopo questa seconda sconfitta, la flotta turca non tentò più di forzare il blocco greco e, per il resto della guerra, rimase all’interno dei Dardanelli lasciando alla marina greca il dominio dell’Egeo.  


   


   


   


   


   


   


  19 Gennaio 1887. Entra in servizio il primo cacciatorpediniere della storia: la nave da guerra spagnola Destructor


   


  Questo nuovo tipo di nave antisiluro si rivelò la più efficace contromisura alle temute torpediniere.

  Nella seconda metà del xix secolo le torpediniere erano in rapido miglioramento, veloci ed economiche, stavano rappresentando una crescente minaccia per le principali navi da guerra. Inizialmente, il pericolo dell’attacco di queste navi era temuto solo quando una flotta era all’ancora, ma con lo sviluppo di torpediniere e siluri più veloci a lungo raggio, la minaccia si estese anche in alto mare. Così, negli anni Ottanta, iniziò a farsi sentire l’esigenza di un tipo di torpediniere più grande, con una notevole capacità di navigazione e resistenza, in grado di proteggere con i siluri le grandi navi dagli attacchi delle veloci torpediniere, come parte integrante di una flotta. Quindi, si iniziò a creare una variante di queste navi, che venne denominata all’epoca torpediniera d'alto mare per poi svilupparsi nel moderno cacciatorpediniere. La Spagna aveva riposto molta fiducia nelle torpediniere, ma quando le esercitazioni effettuate da alcune marine straniere misero in evidenza le gravi limitazioni di questo tipo di nave durante la navigazione in mare aperto, il governo di Madrid nutrì una certa preoccupazione. Così, nel 1885, il ministro della Marina, Manuel de la Pezuela y Lobo, affidò al tenente di vascello Fernando Villaamil il compito di effettuare uno studio per il progetto di una nave più grande, con un raggio d’azione maggiore e capace di scortare le squadre navali per difenderle dalle torpediniere nemiche. In base a queste richieste, egli lanciò una gara d’appalto nel Regno Unito, tradizionalmente all’avanguardia nella costruzione di navi da guerra, che fu vinta dal cantiere navale James & George Thompson di Clydebank, in Scozia. La nave, battezzata Destructor, fu posata alla fine dell’anno e varata nel 1886. Dotata di un equipaggio di 60 uomini, aveva le seguenti caratteristiche tecniche: 58,74 metri di lunghezza, 7,63 metri di larghezza e 2,92 metri di profondità, 380 tonnellate di dislocamento e scafo in acciaio con 22 paratie stagne trasversali. Inoltre, le due eliche gemelle, alimentate da due gruppi di motori a tripla espansione, durante le prove in mare raggiunsero una velocità di 22,6 nodi generando una potenza di 3784 cavalli e rendendola una delle più veloci navi al mondo fino al 1888. L’armamento consisteva in: 1 cannone a retrocarica Hontoria da 90 millimetri a prua, 4 cannoni a fuoco rapido Nordenfelt da 57 millimetri al centro e a poppa, 2 cannoni rotanti Hotchkiss da 37 millimetri sul castello di poppa e 2 tubi lancia-siluro da 381 millimetri, 1 a prua e 1 a poppa, per siluri Schwartzkopf. Costato 38.000 sterline, la Destructor fu ufficialmente consegnata alla marina spagnola il 19 gennaio 1887, al comando dello stesso Villaamil, e cinque giorni dopo salpò da Falmouth, in Cornovaglia, raggiungendo in meno di 24 ore El Ferrol, in Galizia, nel nord-ovest della Spagna. Dopo venti anni di onorata carriera, venne demolita nel 1908.


   


   


   


   


   


   


  20 Gennaio 1867. L’ammiraglio brasiliano Joaquim Marques Lisboa, marchese di Tamandaré, si ritira dal servizio attivo


   


  È considerato il patrono della marina brasiliana, alla quale dedicò tutta la sua vita nei periodi più critici della storia del paese.  

  Nacque il 13 dicembre18 1807 nella regione brasiliana del Río Grande da un capitano della milizia e, seguendo l’esempio del padre, intraprese la carriera militare. Entrò nell’Accademia Navale come allievo ufficiale, ma interruppe gli studi per arruolarsi come volontario a soli quindici anni con l’incarico di praticante pilota a bordo della fregata Niterói, nella squadra della nascente marina imperiale brasiliana al comando di Lord Cochrane, per combattere valorosamente contro le forze portoghesi nelle acque di Bahia. Alla fine della campagna completò brillantemente i suoi studi militari e, nel 1825, venne promosso primo tenente della marina. Nel corso della guerra cisplatina dimostrò grande coraggio quando, dopo esser stato catturato dagli argentini in Patagonia, riuscì a fuggire catturando una nave nemica e a tornare in Brasile. Tra la metà degli anni Trenta e l’inizio del decennio successivo, quando l’impero affrontò una situazione di grave instabilità, Tamandaré si distinse nel contrastare le rivolte scoppiate in varie zone del paese. Dopo esser stato promosso capitano di fregata nel 1840, venne nominato capitano del mare e della guerra (capitano di vascello) nel 1847 e l’anno successivo ricevette il comando della prima nave a propulsione mista, a vela e vapore, della marina da guerra brasiliana, la fregata Don Alfonso, con cui prese parte a due grandi operazioni di salvataggio in mare ricevendone importanti riconoscimenti dai governi di Gran Bretagna, Stati Uniti e Portogallo. Nel 1852 venne promosso commodoro e nel 1856 arrivò al grado di contrammiraglio, per essere, poi, investito del titolo nobiliare di barone di Tamandaré dall’imperatore del Brasile, Pedro ii, nel 1860. Nominato comandante delle forze navali del Río de la Plata, nel 1864 prese parte all’invasione brasiliana dell’Uruguay, durante la crisi che avrebbe portato allo scoppio della guerra della Triplice Alleanza, occupando i porti di Salto e Paysandú. Dopo la dichiarazione di guerra ufficiale, impose il blocco navale del fiume Paraguay e, poi, comandò la marina brasiliana sconfiggendo la flotta paraguayana nella battaglia di Riachuelo. Promosso ammiraglio nel 1867, lasciò il comando della flotta sia per ragioni di salute che per motivi politici e fu nominato marchese. Fedele all’imperatore, poco dopo la proclamazione della repubblica del Brasile si ritirò, nel 1890, mantenendo solamente l’incarico di ministro del tribunale militare supremo, ottenuto nel 1893, che ricoprì fino a pochi giorni prima della sua morte, avvenuta a Río de Janeiro nel 1897.


   


   


   


   


   


   


  21 Gennaio 1954. Viene varato il primo sottomarino nucleare: l’USS Nautilus


   


  Nei cantieri navali di Groton (Connecticut), inizia l’era atomica nel campo subacqueo con il varo di questa nuova e moderna unità dell’us Navy. 

  Già durante il secondo conflitto mondiale, si fece strada negli Stati Uniti l’idea di utilizzare l’energia nucleare per la propulsione navale e, nel dopoguerra, fu ripresa in esame da una commissione mista di scienziati e militari americani, tra i quali l’allora capitano di vascello Hyman Rickover19. Il Congresso degli Stati Uniti autorizzò la sua costruzione nel 1951 e i lavori per la sua impostazione iniziarono l’anno successivo presso i cantieri navali della General Electric a Groton, nel Connecticut, dove venne varato il 21 gennaio 1954 alla presenza, come madrina, della moglie del presidente degli Stati Uniti Dwight Eisenhower: la first lady Marnie. Venne battezzato Nautilus, ispirandosi al nome del sottomarino comandato dal capitano Nemo nel romanzo di Giulio Verne Ventimila leghe sotto i mari. Dislocava 2980 tonnellate in emersione e 3520 in immersione, aveva una lunghezza di 97,5 metri e una larghezza di 8,5. Dopo aver dato esito positivo nel corso di lunghe valutazioni tecniche e operative in mare, raggiungendo una velocità subacquea massima di 23 nodi, il sottomarino venne adottato dall’us Navy e nel settembre dello stesso anno iniziò la sua carriera operativa20. Il primo nucleo consentì al reattore nucleare str (Submarine Thermal Reactor) mk.2, raffreddato con acqua sotto pressione, di navigare fino al 1957 percorrendo 62.562 miglia prima che fosse necessaria la sostituzione del materiale fissile. In piena Guerra Fredda, questo nuovo tipo di propulsione in campo navale avvantaggiò di gran lunga la marina statunitense nei confronti di quella sovietica, poiché con i sottomarini della classe Nautilus l’us Navy rappresentava una minaccia ovunque grazie alla lunga autonomia in immersione. Il Nautilus ha battuto molti record di velocità e resistenza in immersione nei suoi primi anni di attività e, a differenza dei sottomarini diesel-elettrici, ha navigato in luoghi precedentemente off-limits come quando, nel 1958, divenne la prima unità subacquea a raggiungere il Polo Nord geografico compiendo un’impresa memorabile. Nel corso della sua carriera operativa coprì più di 800.000 chilometri utilizzando tre noccioli nucleari e nel 1980 venne messo in disarmo entrando, sei anni dopo, a far parte dell’us Navy Submarine Force Museum, come il primo esemplare di unità subacquea nella storia della propulsione nucleare.


   


   


   


   


   


   


  22 Gennaio 1861. Inizia il bombardamento navale della flotta piemontese contro la fortezza borbonica di Gaeta


   


  Questo assedio fu l’ultimo combattimento tra le forze armate borboniche e quelle del regno di Sardegna a seguito della spedizione dei Mille di Garibaldi nel regno delle Due Sicilie, che sancì la fine del processo di unificazione dell’Italia.    

  Durante l’assedio di Gaeta, ultimo rifugio delle forze armate borboniche, iniziato per terra già da più di due mesi, il generale piemontese Enrico Cialdini, dopo aver cercato di trattare la resa con i borbonici, ordinò il blocco navale della piazzaforte chiudendo a tutte le navi straniere l’accesso al porto per impedire il rifornimento di viveri, soldati e armi. Dopo il ritiro della squadra francese da Gaeta, la flotta piemontese al comando dell’ammiraglio Carlo Pellion, conte di Persano, intervenne in aiuto delle truppe assedianti di terra con le prime avanguardie navali: la Costituzione, le due cannoniere Confienza e Vinzaglio, le unità più potenti Carlo Alberto, Vittorio Emanuele, Mozambano, Garibaldi e la nave ammiraglia Maria Adelaide. Proprio il comandante della flotta sarda inviò, immediatamente, al comandante della piazza borbonica la dichiarazione di blocco della zona costiera, compresa tra la Torre S. Agostino e la Torre Scauro. Il 22 gennaio 1861 iniziò un violento scambio di artiglieria tra i cannoni del fronte a mare della piazzaforte e la squadra navale, che ormai poteva considerarsi italiana. Tuttavia, il tenersi troppo a distanza dalla gittata dei cannoni nemici, per il timore di essere colpiti, rese inefficace il fuoco delle navi della flotta e i loro colpi finirono in acqua21. Gli assediati borbonici, nella speranza di far avvicinare la flotta piemontese a distanza utile di fuoco, iniziarono a deridere con sberleffi e sfottò i marinai piemontesi, approfittando del periodo di carnevale, fino a quando alcune navi abboccarono avvicinandosi pericolosamente ai bastioni di Gaeta. Anche se diverse navi da guerra piemontesi furono centrate e danneggiate seriamente dalle artiglierie borboniche, due giorni dopo arrivarono in rinforzo alla flotta piemontese le navi da guerra Palestro e Curtatone, oltre alle ex borboniche Fieramosca, Fulminante e Re Galantuomo, contribuendo alla resa della piazzaforte, che cadrà nemmeno un mese dopo. Nel corso dell’assedio i borbonici spararono oltre 10.000 colpi, mentre i piemontesi 13.000 con le batterie di Cialdini e 3000 con la flotta di Persano22; le perdite umane furono di 50 morti e 350 feriti per gli assedianti, a fronte di 826 morti e 1400 feriti per i difensori.  


   


   


   


   


   


   


  23 Gennaio 1968. Sequestro della nave americana USS Pueblo da parte dei nordcoreani


   


  Nel pieno della guerra del Vietnam, questo incidente diplomatico sul mare avrebbe potuto allargare ulteriormente il conflitto nello scacchiere asiatico, nel quadro di quel particolare periodo storico-politico.

  Al culmine della Guerra Fredda contro l’urss, il compito principale per la politica estera degli Stati Uniti era quello di scoprire anticipatamente i piani del nemico e, a questo scopo, ricoprirono un ruolo determinante le cosiddette navi-spia. Una di queste era l’uss Pueblo23 che, alla fine del 1967, iniziò la sua prima missione attraversando il Pacifico dalla California per effettuare attività di intelligence in Estremo Oriente. Queste azioni erano classificate a rischio minimo, poiché venivano condotte in acque internazionali e, quindi, alla nave non era assegnata una scorta ravvicinata, ma poteva richiedere un eventuale appoggio aereo via radio. Dopo aver raggiunto il Giappone, l’uss Pueblo iniziò a condurre crociere di sorveglianza al largo della costa orientale nordcoreana, per carpire informazioni sull’attività sovietica in quella zona. Mentre navigava a circa 12 miglia ‒ il limite delle acque internazionali ‒ dalla costa nordcoreana, il 23 gennaio 1968 l’uss Pueblo venne intercettata e circondata da pattugliatori e torpediniere nordcoreani, con l’appoggio di alcuni aerei Mig-21. Quando i nordcoreani stavano per abbordarla, la nave-spia americana compì alcune manovre per impedirlo e tentò di allontanarsi a tutta velocità dalla costa, ma le veloci unità nemiche la raggiunsero aprendo il fuoco con i cannoni e le mitragliere di bordo. Nel corso dell’attacco, il marinaio Duane Hodges rimase ucciso e diversi membri dell’equipaggio furono feriti, compreso il comandante Lloyd Pete Bucher, il quale fu costretto a far fermare i motori, non prima di aver fatto distruggere quasi tutti i numerosi documenti riservati. Una volta catturata, l’uss Pueblo venne scortata e fatta attraccare nel porto di Wonsan, mentre gli 82 membri dell’equipaggio furono trasferiti in un campo di prigionia militare. Tuttavia, rimase controversa la posizione marittima in cui avvenne la cattura: secondo l’us Navy la sua unità navale si trovava in acque internazionali, mentre secondo le autorità nordcoreane il combattimento avvenne all’interno delle loro acque territoriali. Solamente alla fine di dicembre del 1968, dopo lunghi negoziati tra Washington e Pyongyang, i marinai americani vennero rilasciati, ma l’uss Pueblo venne sequestrata, nonostante le formali proteste statunitensi, e collocata sul fiume Taedong come strumento di propaganda a favore del popolo nordcoreano. Quello dell’uss Pueblo fu il primo dirottamento di una nave della marina degli Stati Uniti dai tempi della guerra civile americana.  


   


   


   


   


   


   


  24 Gennaio 1915. La battaglia navale di Dogger Bank


   


  Venne combattuta, durante la prima guerra mondiale, tra una squadra navale tedesca e una inglese presso una striscia sabbiosa nel Mare del Nord.     

  Dopo aver effettuato alcuni bombardamenti sulla costa orientale britannica alla fine del 1914, agli inizi del 1915 i vertici della Kaiserliche Marine tedesca decisero di attaccare le forze leggere nemiche, pattugliatori e pescherecci, nelle acque del Dogger Bank. A questo scopo, vennero inviati nel Mare del Nord il primo e il secondo gruppo di esploratori tedeschi al comando dell’ammiraglio Franz von Hipper, ma il piano tedesco venne scoperto dai servizi segreti britannici. Come contromossa, l’ammiragliato britannico fece salpare da Rosyth, in Scozia, la 1a e la 2a Squadra di incrociatori da battaglia dell’ammiraglio David Beatty, al quale si unirono incrociatori leggeri e cacciatorpediniere dalla base inglese di Harwich. La squadra tedesca ‒ 3 incrociatori da battaglia, 1 corazzato, 4 leggeri e 18 cacciatorpediniere ‒ nettamente inferiore a quella inglese – 5 incrociatori da battaglia, 7 leggeri e 35 cacciatorpediniere ‒ venne intercettata nelle acque olandesi del Dogger Bank alle 07:00 di una grigia alba del 24 gennaio. Resosi conto della propria inferiorità numerica, Hipper decise di invertire la rotta e di ritirarsi guidando la linea tedesca a bordo dell’incrociatore da battaglia Seydlitz e seguito in coda dall’incrociatore corazzato Blucher. A bordo della sua nave ammiraglia Lion, Beatty iniziò l’inseguimento a una velocità di 29 nodi e raggiunse le navi di Hipper verso le 09:00 quando, al limite della gittata di 18.000 metri, ordinò alla sua squadra di aprire il fuoco concentrandolo sulle navi di testa e di coda. Ne scaturì un prolungato duello di artiglieria a una considerevole distanza per quell’epoca, con gli inglesi che fecero fuoco per primi. Una granata perforante distrusse le torrette poppiere della Seydlitz, mentre i successivi colpi misero a mal partito anche la Blucher, che fu costretta a rallentare. Anche la Lion venne centrata da diverse granate, che la danneggiarono seriamente costringendo Beatty a trasbordare su un cacciatorpediniere. Così, il comando in mare venne assunto dal contrammiraglio Gordon Moore il quale, interpretando male gli ordini di Beatty, invece di attaccare il grosso delle navi di Hipper, che riuscì a sganciarsi e rientrare in Germania con i suoi incrociatori da battaglia incolumi, si accanì sul Blucher. Il semidistrutto incrociatore tedesco, isolato e gravemente danneggiato, fu circondato dagli incrociatori inglesi e bersagliato da granate, fino a quando si capovolse e colò a picco. Anche se fu una vittoria tattica britannica, questa battaglia evidenziò la scarsa precisione delle artiglierie e la carenza di comunicazioni tra le navi inglesi, mentre in Germania questa sconfitta ‒ 954 morti, 80 feriti e 189 prigionieri – fece sostituie l’ammiraglio Ingenohl con von Pohl al comando della Hochseeflotte.  


   


   


   


   


   


   


  25 Gennaio 1841. Nasce l’ammiraglio inglese sir John Jacky Fisher


   


  Con le sue riforme navali e l’introduzione delle corazzate monocalibro ebbe un’influenza enorme sulla Royal Navy, al punto da essere considerato per molti il secondo personaggio più importante nella storia navale britannica, dopo Nelson.    

  Nacque il 25 gennaio 1841, a Ceylon, da un ex ufficiale dell’esercito britannico, ed entrò nella Royal Navy a soli tredici anni. Da giovanissimo cadetto prese parte alla campagna navale del Baltico, durante la guerra di Crimea, dal 1854 al 1855, e come guardiamarina partecipò alla seconda guerra dell’oppio in Cina, tra il 1856 e il 1860. Specializzatosi nell’artiglieria di bordo prese parte al bombardamento del porto di Alessandria, al comando della corazzata hms Inflexible, durante la guerra anglo-egiziana nel 1882. Tuttavia, nel corso della sua lunghissima carriera che coprì ben sei decenni, iniziando dagli scafi in legno e finendo con quelli in acciaio, più che un ammiraglio combattente è stato spesso considerato un innovatore e un organizzatore. Dal 1886 al 1890, mentre ricopriva la carica di Director of Naval Ordnance, responsabile per gli armamenti e le munizioni della Royal Navy, sostenne l’introduzione di telemetri meccanici e di cannoni di grosso calibro a tiro rapido e a retrocarica. Promosso contrammiraglio, nel 1891 fu sovrintendente del cantiere navale di Portsmouth e, dal 1892 al 1897, ricoprì la carica di Terzo Lord del Mare e controllore della marina favorendo l’introduzione delle caldaie a vapore. Con la promozione a viceammiraglio nel 1896, comandò la base navale del Nord America, dal 1897 al 1899, e la flotta del Mediterraneo dal 1899 al 1902. Dopo aver ricoperto la carica di Secondo Lord del mare, responsabile del personale e delle basi navali, dal 1902 al 1904, venne nominato Primo Lord del mare, l’incarico militare più alto nella Royal Navy, assumendo il comando di tutte le forze navali della Gran Bretagna. Durante questo periodo, modernizzò la flotta britannica rendendola la più potente al mondo: migliorò la portata del cannone navale, sostenne l’utilizzo del siluro, rimpiazzò i motori alternativi con quelli a turbina, sostituì il carbone con il petrolio, introdusse gli aerosiluranti, sollecitò lo sviluppo dei sommergibili e lanciò la costruzione delle rivoluzionarie corazzate monocalibro Dreadnought; inoltre, istituì programmi di addestramento per aumentare l’efficienza degli equipaggi. Tuttavia, l’eccessiva inflessibilità della sua gestione gli attirò molte antipatie, che lo costrinsero a dimettersi dall’ammiragliato nel 1911. Allo scoppio della prima guerra mondiale, nel 1914, venne richiamato in servizio e nominato per la seconda volta Primo Lord del mare collaborando con il Primo Lord dell’ammiragliato, Winston Churchill, ma nel 1915, dopo la sfortunata campagna di Gallipoli, rassegnò definitivamente le proprie dimissioni. Morì a Londra nel 1920, all’età di settantanove anni.  


   


   


   


   


   


   


  26 Gennaio 1989. Istituzione ufficiale di un’aviazione navale imbarcata per la Marina Militare italiana


   


  Nonostante le origini dell’aviazione navale italiana risalgano al lontano 1913, con i primi voli del tenente di vascello pilota Mario Calderara, nel primo dopoguerra la componente aerea della marina venne assorbita dalla neocostituita arma dell’aeronautica fino agli anni Ottanta. 

  Con la costruzione dell’incrociatore portaeromobili Giuseppe Garibaldi, inserito nel programma della Legge navale del 1975, la Marina Militare italiana sentì l’esigenza di sviluppare la capacità di proiezione dal mare anche attraverso l’aviazione imbarcata, in base allo scenario geostrategico del Mediterraneo, sancendo in questo modo l’appartenenza organica a questa forza armata. Tale questione innescò una dura controversia tra la marina e l’aeronautica che fin dalla sua fondazione, nel 1923, deteneva l’esclusivo controllo sugli aerei militari ad ala fissa. Questa annosa disputa venne definitivamente risolta a metà degli anni Ottanta quando, su sollecitazione dell’allora capo di Stato maggiore della marina, ammiraglio Vittorio Marulli, si arrivò al disegno di legge n. 1083 con cui veniva richiesta l’istituzione dell’Aviazione Navale. Dopo un iter legislativo durato quattro anni, la proposta venne firmata da diciannove senatori e presentata all’allora presidente della repubblica Francesco Cossiga. Così, il 26 gennaio 1989, venne approvata in via definitiva dalla Camera dei Deputati la proposta di legge 2645, come legge 36, autorizzando finalmente la Marina Militare a possedere e gestire propri velivoli da combattimento ad ala fissa24. Sin dal 1982, lo Stato maggiore della marina aveva individuato negli sto/vl Sea Harrier (a decollo verticale) le caratteristiche idonee per la futura componente aerea del nuovo incrociatore portaeromobili Garibaldi. Dopo una serie di valutazioni tecniche, operative, economiche, addestrative e politiche tra il modello britannico e quello statunitense, la scelta del tipo di aereo da imbarcare cadde sull’AV-8B Harrier ii Plus americano, adottato anche dal Corpo dei Marines degli Stati Uniti, oltre all’Armada spagnola. La scelta di questo tipo di velivolo rispetto all’altro venne fatta per le maggiori prestazioni sia nella funzione di intercettazione aerea, essendo dotato di un radar multifunzionale più avanzato, sia in quella di attacco antinave e a terra, nonché di difesa aerea e ricognizione. La componente aerea imbarcata, si sarebbe rivelata negli anni uno strumento di grande flessibilità per la Marina Militare italiana non solo nella vitale protezione dei traffici marittimi nazionali nel Mediterraneo, ma anche nell’estensione del suo raggio d’azione allo scopo di proiettarne le capacità sul mare e dal mare, ricoprendo un adeguato dispositivo di difesa in profondità.  


   


   


   


   


   


   


  27 Gennaio 1848. Nasce l’ammiraglio giapponese Heihachirō Tōgō


   


  Considerato il più grande ammiraglio giapponese della storia, contribuì a far elevare il Giappone, da isolato paese feudale, allo status di moderna potenza mondiale. 

  Nacque il 27 gennaio 1848 a Kajiya, nel feudo meridionale di Satsuma, da una famiglia di samurai e nel 1866 si arruolò nella locale marina da guerra partecipando al conflitto Boshin, una guerra civile che segnò la fine dello Shogunato Tokugawa a favore dell’imperatore Meiji. Nel 1871 fu integrato nella neocostituita marina imperiale come cadetto e trascorse un periodo di addestramento formativo, durato sette anni, presso la Royal Navy britannica. Tornato in Giappone nel 1878, proseguì la sua carriera soprattutto in mare a bordo di unità navali, in particolare sulle cannoniere, diventando capitano di corvetta nel 1879 e assumendo nel 1881 il comando della Daini Teibo. In questi anni si guadagnò la reputazione di ufficiale esperto nell’imporre una severa disciplina e nel formare equipaggi motivati e ben addestrati. Nel 1886 fu promosso capitano di vascello assumendo il comando della nave corazzata Hiei e, successivamente, la carica di capo di Stato maggiore del ii distretto navale di Kure. Nel 1891, divenne comandante dell’incrociatore protetto Naniwa con cui prese parte, tra il 1894 e il 1895, alla guerra sino-giapponese, distinguendosi nella battaglia del fiume Yalu e dirigendo in prima persona la conquista dell’isola di Formosa. Promosso contrammiraglio, al termine del vittorioso conflitto, tra il 1896 e il 1899 assunse la direzione della Scuola di guerra navale, per poi essere nominato viceammiraglio, nel 1900, e comandante della flotta Combinata25 con cui partecipò al soffocamento della Rivolta dei Boxer in Cina. Nel 1903, ebbe il comando della flotta nipponica che condusse a una clamorosa vittoria durante la guerra russo-giapponese; nel 1904 lanciò un attacco a sorpresa contro le navi russe di base a Port Arthur e nel 1905 sconfisse nello Stretto di Tsushima la flotta zarista del Baltico, imponendo il Giappone come nuova potenza dominante nell’Oceano Pacifico. La clamorosa vittoria ottenuta in quel conflitto fruttò a Tōgō, considerato un eroe nazionale, altissimi onori quali: la nomina a capo di Stato maggiore della marina e il conferimento del titolo nobiliare di conte (Hakushaku). Nel 1913, l’imperatore elevò Tōgō al prestigioso grado di ammiraglio della flotta e gli affidò, come precettore, l’incarico di sovrintendere all’educazione dell’erede al trono, il principe Hirohito. Nel 1921 si ritirò dal servizio attivo, ma continuò a far parte del Comitato Superiore di guerra proponendo, nel 1930, una serie di riforme per incrementare le dimensioni e la potenzialità della flotta nipponica sottostimata dal Trattato navale di Londra. Malato alla gola, morì nel 1934.  


   


   


   


   


   


   


  28 Gennaio 1596. Muore l’ammiraglio e corsaro inglese sir Francis Drake


   


  Non solo fu il primo navigatore inglese a circumnavigare il globo, ma anche un temerario comandante navale che combatté la potenza spagnola contribuendo a indebolirla e a gettare le basi del futuro impero britannico.      

  Nacque nel 1540 a Tavistock, nel Devon, da una famiglia protestante che nel 1549, durante le sommosse cattoliche, fu costretta a rifugiarsi nel Kent vivendo nello scafo di una vecchia nave in disuso. A tredici anni si imbarcò su una nave mercantile e a venti ne divenne proprietario, nonché comandante. Nel 1563 effettuò i primi viaggi nel Nuovo Mondo a bordo delle navi della famiglia Hawkins e, dopo le prime imprese nei Caraibi, venne definito dai suoi acerrimi nemici spagnoli «El Draque». Nel 1572 la regina Elisabetta i concesse a Drake una patente di corsa e, nel 1577, gli affidò una spedizione lungo le coste americane del Pacifico per attaccare i forti spagnoli. Dopo aver attraversato lo Stretto di Magellano, all’estremità meridionale del Sud America, riuscì a risalire le coste occidentali del continente fino al Nord America ma, non riuscendo a trovare il leggendario passaggio a nord-ovest, si fermò nell’attuale California che battezzò Nuova Albione; poi, fece vela verso ovest, in pieno Oceano Pacifico, raggiungendo le Molucche. Tornato in Inghilterra a bordo della sua ammiraglia, la Golden Hind, l’unica nave superstite della spedizione, con un carico enorme di tesori e spezie, nel 1581 venne nominato Cavaliere dalla regina Elisabetta i per esser stato il primo inglese a circumnavigare il mondo. Scoppiata la guerra contro la Spagna, nel 1587 Drake effettuò una clamorosa incursione nel porto di Cadice distruggendo numerose navi spagnole e nel 1588, come vicecomandante della flotta inglese, contribuì alla distruzione dell’Invincibile Armada inviata da Filippo ii per invadere l’Inghilterra26. Nel 1590, messo da parte dalla corte inglese, si ritirò nelle sue tenute in campagna occupandosi dei suoi doveri come sindaco di Plymouth. Dopo aver trascorso il più lungo periodo a terra, circa quattro anni, della sua quarantennale vita in mare, nel 1594 venne richiamato a corte e pianificò con suo cugino John Hawkins una lunga campagna navale contro le colonie spagnole nei Caraibi, che però si rivelò disastrosa. Dopo aver fallito, alla fine del 1595, un attacco contro la fortezza spagnola di San Felipe del Morro a Porto Rico, si ammalò di febbre tropicale e morì il 28 gennaio 1596, mentre era ancorato con la sua nave presso Portobello (Panama), nelle cui acque il suo corpo venne seppellito in una bara di piombo27.


   


   


   


   


   


   


  29 Gennaio 1574. La battaglia dello Schelda


   


  Fu combattuta durante la guerra degli ottant’anni tra la flotta olandese dei pezzenti del mare e una flotta spagnola, nel quadro delle rivolte nei Paesi Bassi contro il dominio di Filippo ii. 

  Nel 1566 era scoppiato nei Paesi Bassi spagnoli un movimento insurrezionale popolare definito «la Rivolta dei pezzenti», così chiamato dall’allora consigliere di Margherita d’Austria, governatrice generale di quelle terre, per rassicurarla. Ben presto la rivolta si trasformò in un vero conflitto, denominato guerra degli ottant’anni, per l’indipendenza delle Province Unite. Tre anni dopo Guglielmo i d’Orange, a capo del partito della rivolta, costituì una flotta di navi corsare i cui equipaggi erano composti da disperati di varie nazionalità, e concesse ai loro comandanti, ufficiali spregiudicati e temerari, delle lettere di corsa allo scopo di attaccare le navi spagnole; questi feroci corsari furono chiamati «pezzenti del mare» e le loro azioni influenzarono la guerra civile. Nel 1572 la clamorosa conquista della fiorente città portuale di Briel provocò una serie di rivolte sull’isola di Walcheren, dove aderirono alla causa olandese del principe d’Orange tutte le città tranne Middelburg che, rimasta fedele al re Filippo ii di Spagna, venne assediata per più di sei mesi rimanendo quasi completamente priva di cibo e munizioni. Dopo ben tre tentativi di rifornimento spagnoli respinti dai ribelli olandesi, il nuovo governatore spagnolo don Luis de Requesens y Zúñiga inviò una grande flotta di 75 navi da guerra al comando del generale don Julian Romero e dell’ammiraglio fiammingo Gerard de Glymes fino all’isola di Walcharen, nell’estuario dello Schelda, dove operavano i pezzenti del mare. Mentre si stavano avvicinando a Walcheren, il 29 gennaio 1574 vennero intercettati da una flotta ribelle olandese, con rinforzi inglesi e scozzesi, di 64 navi al comando dell’ammiraglio Lodewijk van Boisot e del vice Joos de Moor. Le grandi navi spagnole si trovarono a combattere nello stretto estuario ritrovandosi bloccate in uno scontro ravvicinato l’una con l’altra. Le navi olandesi abbordarono quelle spagnole riversando su di esse i soldati che trasportavano per l’assedio di Middelburg, dando luogo a un sanguinoso combattimento corpo a corpo. La nave di Glymes affondò insieme al suo ammiraglio e Romero riuscì a fuggire dalla sua nave in preda alle fiamme, mentre de Boisot perse un occhio in combattimento. Gli spagnoli si ritirarono in disordine dopo aver perso quindici navi, tra catturate e affondate, con almeno mille e duecento tra morti, feriti e prigionieri, mentre gli anglo-olandesi subirono circa trecento vittime con la perdita di due sole navi affondate. Alla fine, la città di Middelburg si arrese pochi giorni dopo. 


   


   


   


   


   


   


  30 Gennaio 1943. L’ammiraglio tedesco Karl Dönitz viene nominato comandante in capo della Kriegsmarine


   


  Brillante comandante di sommergibili, introdusse importanti innovazioni e sviluppò rivoluzionarie tattiche nel campo della guerra sottomarina.  

  Nacque nel 1891 a Grünau, vicino Berlino, e a diciannove anni entrò come cadetto nella Scuola della marina imperiale tedesca di Mürwik. Nominato ufficiale nel 1913, combatté nella prima guerra mondiale inizialmente a bordo di navi di superficie della Kaiserliche Marine e dal 1916 sui sommergibili, che diverranno la sua arma rappresentativa. Verso la fine del conflitto, nel 1918, venne catturato dagli inglesi nel Mediterraneo e, poi, liberato nel 1920. Rimpatriato in Germania, proseguì la sua carriera in marina diventando uno dei pochi ufficiali mantenuti ancora in servizio nella piccola flotta della repubblica di Weimar, in base ai termini del Trattato di Versailles. Dopo la presa del potere di Hitler e l’attuazione del suo Piano Z, un ampio programma di espansione navale, nel 1935 ricevette dal grande ammiraglio Erich Raeder, comandante in capo della nuova Kriegsmarine del Terzo Reich, l’incarico di ricostruie la flotta sottomarina tedesca quasi da zero. La sua riorganizzazione puntò non solo sulla costruzione di un gran numero di moderni U-Boot, ma anche su una nuova strategia che doveva concentrarsi principalmente su due obiettivi: l’affondamento delle navi mercantili, per tagliare le linee di rifornimento nemiche, e l’adozione della tattica in branchi di lupi attaccando in gruppi o squadre. Allo scoppio del secondo conflitto mondiale, con il grado di ammiraglio, Dönitz assunse il comando della flotta sottomarina tedesca e, durante la lunga campagna dell’Atlantico, i suoi U-Boot affondarono senza restrizioni, per ordine di Hitler, un impressionante numero di navi mercantili alleate minacciando l’isolamento dell’Inghilterra. Questi successi convinsero il Führer a nominarlo, il 30 gennaio 1943, comandante in capo della Kriegsmarine al posto dell’ammiraglio Raeder. Tuttavia, con il proseguie della guerra, gli alleati iniziarono a intercettare i sommergibili tedeschi tramite la decriptazione dei codici segreti e ad affondarli con le nuove bombe di profondità, causando ingenti perdite. Nel 1945, prima di suicidarsi, con la Germania ormai sconfitta, Hitler nominò nuovo cancelliere del Reich Dönitz che rimase in carica per sole due settimane. Nel frattempo l’ammiraglio, dopo aver perso in guerra due figli, anch’essi ufficiali di marina, tentò di negoziare una pace separata con gli alleati, ma alla fine fu costretto ad autorizzare la resa incondizionata. Dopo esser stato catturato, venne giudicato al processo di Norimberga per aver condotto una guerra sottomarina indiscriminata nell’Atlantico e condannato a dieci anni di reclusione; rilasciato nel 1956, morì nel 1980 ad Aumühle, nei pressi di Amburgo.  


   


   


   


   


   


   


  31 Gennaio 1961. Samuel Lee Gravely Jr. diventa il primo ufficiale afroamericano a comandare un’unità di superficie dell’US Navy


   


  Le promozioni ottenute nel corso della sua carriera rappresentarono il primo passo verso il superamento degli ostacoli culturali e istituzionali che erano ancora presenti all’interno della marina statunitense28.

  Nacque nel 1922 a Richmond, in Virginia, e nel 1942 si arruolò nella Riserva navale dopo aver frequentato un corso di addestramento di base presso la Naval Station Great Lakes, in Illinois. Fu, poi, selezionato per il Navy College Training Program presso l’Università della California, a Los Angeles, dove si laureò l’anno dopo. In seguito, completò la Midshipmen’s School alla Columbia University e fu nominato guardiamarina nel 1944, pochi mesi dopo il corso dei cosiddetti Golden Thirteen, i primi tredici ufficiali afroamericani a entrare nell’us Navy29. Gravely iniziò la sua carriera navale come unico ufficiale nero a bordo della nave antisommergibile uss PC-1264, una delle due navi della marina statunitense (l’altra era l’uss Mason) con un equipaggio prevalentemente di colore, allo scopo di testare le loro capacità di servizio nell’us Navy. A bordo di questa unità condusse per il resto della seconda guerra mondiale pattuglie e missioni di scorta lungo la costa orientale degli Stati Uniti e nel sud dei Caraibi. Nel dopoguerra, Gravely aprì la strada ai vari ruoli di comando per gli ufficiali di colore nella marina statunitense. Divenne il primo ufficiale afroamericano nell’us Navy a comandare: una nave di superficie, la uss Theodore E. Chandler, il 31 gennaio del 1961; una nave da guerra, l’uss Falgut, nel 1962, e una nave in combattimento durante la guerra del Vietnam, l’uss Taussig, nel 1966. Inoltre, nel 1967 divenne il primo afroamericano a raggiungere il grado di capitano di vascello, al comando della fregata missilistica guidata uss Jouett, e nel 1971 il primo a raggiungere il grado di ammiraglio che lo portò al comando: del Cruiser-Destroyer Group 2, del reparto comunicazioni navali, della 3a flotta dal 1976 al 1978 e dell’agenzia per le comunicazioni della difesa fino al suo ritiro nel 1980. Morì all’Ospedale Navale di Bethesda, nel Maryland, nel 2004 e sei anni dopo il suo nome venne assegnato al nuovo cacciatorpediniere uss Gravely.


   


   


   


   


   


   


  ?? Gennaio 965. La battaglia dello Stretto di Messina


   


  La vittoria della flotta del califfato fatimide neutralizzò l’ultimo tentativo bizantino di riconquistare la Sicilia nel corso delle guerre arabo-bizantine, combattute tra il vii e il xii secolo.  

  Il movimento religioso musulmano dei Fatimidi (il cui nome deriva dalla presunta discendenza dalla figlia del profeta Maometto, Fatima) sorse nel ix secolo in Siria, ma i suoi seguaci furono costretti a spostarsi nel Nord Africa agli inizi del x. Dalla Tunisia espansero il loro dominio fino all’Egitto e, poi, conquistarono gran parte della Sicilia strappandola all’altra dinastia degli Aghlabidi nel 909. Il nuovo califfato fatimide continuò la guerra santa contro i rimanenti avamposti bizantini presenti sull’isola al diretto comando di Ahmad ibn al-Hasan al-Kalbi, succeduto a suo padre come secondo emiro di Sicilia, conquistando Taormina nel 962 e assediando l’anno dopo Rometta, che richiese aiuto all’imperatore. Così, Niceforo ii Focas organizzò una grande spedizione militare affidando il comando della flotta all’ammiraglio Niceta Abalante e quello dell’esercito a suo nipote Manuel Focas. Nell’ottobre del 964, le truppe bizantine sbarcarono in Sicilia e in poco tempo conquistarono Messina e altre fortezze della Val Demone, ma nel tentativo di togliere l’assedio a Rometta il nipote dell’imperatore rimase ucciso in combattimento e la città cadde nella primavera successiva. A seguito della sconfitta, i soldati bizantini sopravvissuti dovettero riparare a Messina da dove, al comando di Niceta, si reimbarcarono sulle navi nel tentativo di attraversare l’omonimo stretto di mare. Nel frattempo, il comandante fatimida Ahmad al-Kalbi intuì le intenzioni dei bizantini e li attese in agguato nelle acque dello stretto con diverse navi. Quando l’armata bizantina sciolse le vele per salpare e tornare a Costantinopoli, venne intercettata e attaccata dalla flotta fatimide, che si dimostrò maggiormente preparata dal punto di vista militare30. Ahmad al-Kalbi, oltre ad attaccare le navi in superficie, impiegò dei marinai ben equipaggiati per colpire sott’acqua le navi bizantine, gli antesignani dei moderni sommozzatori31; grazie a questa tattica furono affondate diverse navi nemiche e molte altre furono incendiate o catturate in quello specchio di mare che si colorò di rosso sangue. La battaglia dello Stretto si concluse con una netta vittoria dei Fatimidi, che catturarono circa mille prigionieri, tra i quali l’ammiraglio bizantino Niceta e gran parte dei suoi ufficiali, riscattati nel 967 grazie alla firma di un trattato di pace che lasciò la Sicilia nelle mani dei vecchi dominatori. 


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  1 Il corso di addestramento, tra i più duri al mondo, è contraddistinto dal seguente motto: L’unico giorno facile era ieri.


  2 Alcuni operatori di questo segretissimo reparto, denominato ufficialmente US Naval Development Group, il 2 maggio 2011, nel corso della cosiddetta operazione Neptune Spear, fecero irruzione in un complesso di Abbottabad, in Pakistan, eliminando Osama bin Laden, il capo di Al Qaeda, l’uomo che aveva pianificato gli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001 negli Stati Uniti.


  3 Lungo 4,8 metri, aveva un raggio operativo di 300 metri ed era dotato di una carica esplosiva di circa 34 chili concentrata sulla punta.


  4 La Vereenigde Geoctroyeerde Oostindische Compagnie (voc) venne istituita nel 1602 e in pochi anni strappò ai portoghesi il controllo del Capo di Buona Speranza e dell’Oceano Indiano, stabilendo basi commerciali soprattutto nelle Isole, a Ceylon, in Indonesia e a Formosa, dove organizzò scambi commerciali con la Cina e il Giappone. A Giava venne fondata nel 1619 la città di Batavia (l’attuale Giacarta), sede del governatore della compagnia. Gli olandesi sfruttarono con durezza le popolazioni di quelle terre, di conseguenza i costi delle guerre di conquista e della repressione delle rivolte divennero così alti che spesso finirono con il superare i profitti delle attività commerciali. Nel 1800, dopo aver perso importanti territori, come Ceylon e la Colonia del Capo, durante le guerre contro gli inglesi, la compagnia fu sciolta e i suoi possedimenti passarono sotto il controllo diretto dello stato olandese.


  5 Questo poderoso veliero da guerra, un’evoluzione della galea, venne progettato per affrontare la navigazione oceanica ed ebbe una grande diffusione dal xvi all’inizio del xvii secolo. A differenza della quattrocentesca caracca, il galeone era di dimensioni maggiori, aveva un castello di prua più basso e uno di poppa molto più alto, permettendo un maggiore equilibrio nella distribuzione dei diversi tipi di cannoni; inoltre, l’ampia velatura e la forma allungata dello scafo permettevano maggiore manovrabilità e velocità.


  6 Era un grande veliero, molto impiegato dalle potenze marittime europee, che riuniva la tradizione nordica a quella mediterranea. Dotato di almeno tre alberi e di un bompresso, abbinava la vela quadra vichinga, montata sull’albero maestro e di trinchetto, alla vela latina sull’albero di mezzana. Durante la cosiddetta Età delle scoperte divenne il principale legno d’altura usato dai portoghesi nel xvi secolo per i lunghi viaggi verso l’Oceano Indiano. Grazie alle sue caratteristiche tecniche ‒ ampi castelli di poppa e di prua, larghezza dello scafo ‒ poteva agire sia dal punto di vista mercantile che da quello militare con la disposizione per la prima volta, in caso di guerra, di cannoni disposti a batteria (l’uno a fianco all’altro).


  7 Era un tipo di galea più sottile, leggera e veloce, caratterizzata da un minor pescaggio rispetto alla classica galea da guerra.


  8 John G. Hibbits, Admiral Gorshkov: Architect of the Soviet Navy, in Sergej G. Gorshkov (a cura di), Red Star Rising at Sea, Naval Insitute Press, 1974, pp. 142-146.


  9 Fu la prima unità della marina italiana intitolata al console romano Caio Duilio, colui che sconfisse sul mare la flotta cartaginese durante la prima guerra punica; aveva la tipica colorazione dell’epoca: scafo nero, sovrastrutture bianche e fumaioli gialli.


  10 Basti pensare che, negli anni Ottanta del xix secolo, durante una seduta parlamentare del Senato degli Stati Uniti si dovette ammettere che la Caio Duilio avrebbe potuto distruggere da sola l’intera flotta a stelle e strisce, che all’epoca era una modesta forza navale.


  11 Nel 1898 una colonna francese, guidata dal maggiore della fanteria di marina Jean-Baptiste Marchand, venne bloccata dalle truppe inglesi del generale Kitchener a Fashoda, nel Sudan. Le rispettive flotte furono immeditamente mobilitate, ma la Francia dovette rendersi conto della propria inferiorità e trovare un accordo con l’Inghilterra, rinunciando definitivamente al controllo dell’Egitto.


  12 Nel 1672 la stuazione politica in Olanda era cambiata, poiché il Gran pensionario Johan de Witt era stato linciato dalla folla e sostituito come stadtholder da Guglielmo iii d’Orange, il quale sospettava che de Ruyter congiurasse contro il nuovo governo.


  13 Tra le varie riforme, nel 1802 ordinò al Navy Board di avviare un’indagine per frode e corruzione nei Royal Dockyards, nel 1808 introdusse un macchinario per la costruzione in blocco delle pulegge usate sulle navi, nel 1811 fece costruire un sistema di frangiflutti a Plymouth e, poi, cercò di contrastare il sistema di raccomandazioni che influenzava le promozioni degli ufficiali.


  14 Nota anche come Makalös (l’impareggiabile) era l’ammiraglia più importante della flotta di Erik xiv di Svezia, con i suoi 96 metri di lunghezza e i 26 di larghezza, oltre all’armamento di ben 107 cannoni. Era la nave da guerra più grande e più potente della sua epoca, superiore anche alla famosa nave svedese Vasa.


  15 Raimondo Luraghi, Marinai del Sud, RCS Rizzoli, Milano 1993, pp. 579-581.


  16 Fu una delle più importanti innovazioni introdotte durante l’età velica, allo scopo di favorire il miglioramento della navigazione. Il rivestimento in rame delle carene, inaugurato e sviluppato dalla Royal Navy nel xviii secolo, non solo aumentava la velocità e il tempo in cui si poteva rimanere in mare, ma proteggeva lo scafo sommerso di una nave dall’acqua salata e dai batteri del legno.


  17 Per sollevare il morale degli equipaggi, il comandante della squadra turca fece issare lo stendardo originale del grande corsaro ottomano del xvi secolo Khair ad-Din, detto il Barbarossa, sull’albero della nave ammiraglia che portava proprio il suo nome.


  18 La data della sua nascita è stata proclamata nel 1925 dal ministro della Marina Alexandrino Faria de Alencar come «il giorno del marinaio» per lo straordinario contributo militare offerto dal marchese di Tamandaré alla sua patria.


  19 Nato in Russia, nel 1900, da una famiglia polacca emigrata negli usa, frequentò l’Accademia Navale di Annapolis e la Columbia University laureandosi in ingegneria. Prestò servizio a bordo di sommergibili e comandò la sezione elettricità dell’Ufficio Navi di Washington durante la seconda guerra mondiale. Fiero sostenitore della propulsione navale nucleare, nel 1949 entrò nel programma atomico e, poi, fu direttore della sezione Reattori Navali della commissione per l’energia atomica e capo della divisione Propulsione Nucleare dell’us Navy, raggiungendo il grado di ammiraglio a 4 stelle. Definito il padre della marina nucleare, morì nel 1986.


  20 Quando il sottomarino uss Nautilus prese il mare per la prima volta grazie al proprio reattore nucleare, lanciò nell’aria un segnale storico: «In navigazione a propulsione nucleare»; erano le ore 11:00 del 17 gennaio 1955.


  21 D’altronde Camillo Benso, conte di Cavour, allora ministro della Marina sarda, nella lettera del 26 dicembre 1860 che scrisse all’ammiraglio Persano era stato estremamente chiaro: «Gaeta purtroppo è fortissima anche dal lato del mare ... Non dubito però ch’ella saprà cagionare il maggior danno possibile al nemico, senza troppo esporvi le nostre navi».


  22 A fronte di una vittoria militare non particolarmente impegnativa, i vertici della marina sarda assegnarono ben 124 decorazioni ai suoi complessivi 259 ufficiali, alcuni dei quali non avevano partecipato nemmeno all’assedio.


  23 Trasferita alla marina militare statunitense nel 1966, insieme ad altre due navi, Banner e Palm Beach, faceva parte del programma segreto ager (Auxiliary General Environmental Research) creato dall’us Navy e dall’nsa (National Security Agency) per la riconversione di navi cargo leggere in navi ausiliarie adibite allo spionaggio e alla sorveglianza elettronica.


  24 La motivazione di questa legge era esplicitamente sancita nell’Art. 1: «Per integrare le capacità di difesa delle proprie unità navali, la Marina Militare può utilizzare aerei imbarcati».


  25 Chiamata anche flotta in prontezza, veniva attivata solamente in previsione di un eventuale conflitto e parzialmente smobilitata alla fine dell’emergenza.


  26 Il pomeriggio del 29 luglio 1588, Drake stava giocando a bocce a Plymouth quando fu avvertito che la flotta spagnola si stava avvicinando. Dall’alto della sua grande esperienza marinaresca, egli rispose che c’era tutto il tempo di finire la partita e sconfiggere gli spagnoli poiché, fino alla sera, un vento contrario e la marea montante avrebbero impedito alle navi inglesi di uscire in mare.


  27 Secondo una leggenda, se l’Inghilterra si fosse mai trovata in pericolo, battendo sul suo tamburo lo spirito del grande corsaro sarebbe tornato per salvarla e sembra che questo sia effettivamente accaduto nel 1815 contro Napoleone e nel 1940 contro Hitler.


  28 er tutta la storia degli Stati Uniti fino alla fine della prima guerra mondiale, la marina aveva arruolato gli afroamericani per servizi generici, ma era preclusa loro la nomina a ufficiali. Solamente nel giugno del 1941, il presidente Franklin D. Roosevelt firmò l’ordine esecutivo (8802) che proibiva la discriminazione razziale da parte di qualsiasi agenzia governativa.


  29 In risposta alle pressioni della first lady Eleanor Roosevelt e dell’assistente segretario della Marina Adlai Stevenson, nel gennaio 1944 la marina iniziò un corso accelerato di addestramento di due mesi per sedici volontari afroamericani a Camp Robert Smalls, l’attuale Stazione di addestramento navale dei Grandi Laghi, nell’Illinois. Sebbene tutti e sedici i membri della classe avessero superato il corso, nel marzo del 1944 furono solo dodici a essere nominati guardiamarina: John Walter Reagan, Jesse Walter Arbor, Dalton Louis Baugh Sr., Frank Ellis Sublett, Graham Edward Martin, Phillip George Barnes, Reginald Goodwin, James Edward Hair, Samuel Edward Barnes, George Clinton Cooper, William S. White e Dennis Denmark Nelson; mentre Charles Byrd Lear venne nominato warrant officer (un grado specifico tra ufficiale e sottufficiale principalmente usato nelle marine anglosassoni).


  30 I Fatimidi possedevano la migliore marina del mondo musulmano, poiché era l’unica dinastia islamica a dedicare particolari attenzioni alle questioni marittime. La loro flotta era diventata in pochi anni molto potente e ben organizzata affermandosi come la padrona del Mediterraneo, nelle cui acque operava liberamente in lungo e in largo, effettuando numerose incursioni navali lungo le coste bizantine e iberiche.


  31 Da fonti storiche arabe: «Si tuffavano dalla loro nave e nuotavano verso la nave nemica, al cui timone fissavano delle funi lungo le quali facevano scorrere pentole di terracotta contenenti fuoco greco, che si frantumavano sulla poppa della nave».


  Febbraio


   


   


   


   


   


   


  1 Febbraio 189 a.C. Viene celebrato il Trionfo navale del pro-pretore romano Lucio Emilio Regillo


   


  Il suo trionfo nella battaglia di Mionesso contro la flotta seleucide del re Antioco assicurò a Roma e ai suoi alleati, Rodi e Pergamo, il pieno controllo del Mar Egeo, durante la guerra romano-siriaca combattuta dal 192 al 188 a.C.   

  Figlio di un politico romano che ricoprì la carica di Flamen Martialis, nacque intorno al 215 a.C. e la prima parte della sua carriera militare rimase abbastanza sconosciuta. Eletto pretore nel 190 a.C., gli venne affidato il comando in capo delle forze navali romane in sostituzione di Gaio Livio Salinatore durante la guerra romano-siriaca, un conflitto che vide impegnati Roma e i suoi alleati contro l’impero seleucide guidato da Antioco iii. In collaborazione con le flotte di Pergamo e di Rodi, Regillo corse in aiuto di diverse città attaccate da Antioco – Efeso, Elea, Adramittio, Nozio, Colofone – per poi occupare la città di Teo, nell’Asia minore, che si era alleata con i Seleucidi. Dopo aver ripreso il mare per proseguire le operazioni navali, Regillo venne informato che l’ammiraglio seleucide Polissenida aveva portato la sua flotta al largo del promontorio di Capo Mionesso, che chiude a nord il Golfo di Efeso. Proprio in quel tratto di mare si affrontarono la flotta romana al comando di Regillo – costituita da 83 navi, delle quali 22 di Rodi comandate dal navarca Eudamo – e la flotta seleucide di 89 navi dell’ammiraglio Polissenida. Quando il rodiota Eudamo si rese conto che Polissenida stava schierando le proprie navi su un fronte molto più ampio di quelle romane, meno numerose, intervenne con le sue veloci imbarcazioni sul fianco destro per evitare l’accerchiamento. Regillo approfittò di questa confusione per rompere la linea di battaglia del nemico e circondarlo a sua volta infliggendogli la perdita di 42 navi. Nonostante il leggero svantaggio numerico, le flotte alleate di Roma e Rodi vinsero la battaglia navale di Mionesso permettendo all’esercito romano di attraversare l’Ellesponto e invadere l’Asia minore. Dopo la vittoria, Regillo si diresse verso il porto di Efeso con le sue navi costringendo i nemici alla resa, per poi conquistare Focea, alleata dei Seleucidi, nel cui porto trascorse l’inverno con la flotta. Tornato a Roma l’anno dopo, nel 189 a.C., a Regillo venne tributato dal Senato il Trionfo navale32, celebrato l’1 febbraio, nel corso del quale «…vennero trasportati in città 49 corone d’oro, 34.200 tetradrammi attici e 132.300 cistofori».


   


   


   


   


   


   


  2 Febbraio 1991. La marina irachena viene distrutta nella battaglia di Bubiyan


   


  Venne combattuta per quattro giorni, dal 29 gennaio al 2 febbraio 1991, durante la prima guerra del Golfo, tra unità navali della coalizione internazionale sotto il comando statunitense e la marina irachena.  

  Dopo aver imposto un embargo navale all’Iraq, il 17 gennaio del 1991 la coalizione occidentale lanciò l’operazione Desert Shield, trasformatasi poi in Desert Storm, con le forze navali alleate che furono in realtà le prime a rispondere all’aggressione irachena nel Golfo Persico. L’us Navy prese parte attiva alle operazioni aeree del conflitto non solo con i propri velivoli imbarcati, che, decollando dalle portaerei al largo, ebbero un ruolo importante nello scardinare il sistema di difesa aerea nemico, ma anche con i missili da crociera Tomahawk33 lanciati a lunga distanza dalle navi di superficie e da sottomarini contro la maggior parte delle strutture di comando di Saddam. Di fronte a questi massicci attacchi, la marina irachena fu costretta a lasciare le proprie acque costiere, diventate troppo pericolose, e a fuggire in alto mare. Il 29 gennaio, alcune unità navali irachene approfittarono della scarsa visibilità per allontanarsi dai porti che venivano bombardati dagli alleati, ma nelle acque tra l’isola di Bubiyan e lo Shatt al-‘Arab vennero attaccate dalle forze navali della coalizione. Già nelle prime fasi della battaglia, combattuta a senso unico, tre elicotteri inglesi della Royal Navy distrussero con i loro missili antinave: 3 dragamine, 1 posamine, 3 unità d’attacco veloci, 2 motovedette, 2 mezzi da sbarco, 2 navi di salvataggio e altre 2 navi minori; l’operazione militare venne, poi, completata da altri attacchi aerei dei cacciabombardieri statunitensi e canadesi. Alla fine, vennero distrutte 21 delle 22 navi irachene che cercavano di fuggire, mentre quelle sopravvissute vennero catturate dai pasdaran iraniani. Nonostante la netta vittoria, alcune navi della coalizione finirono su dei campi minati iracheni disseminati al largo delle coste del Kuwait, come l’incrociatore uss Princeton e la nave d’assalto anfibio uss Tripoli, che subirono danni materiali oltre al ferimento di dodici marinai americani, di cui sei in modo grave. L’unico missile lanciato dalla marina irachena, fu sparato da una batteria terrestre di missili Silkworm contro la vecchia corazzata uss Missouri e venne neutralizzato in volo da un missile Sea Dart lanciato dal cacciatorpediniere inglese hms Gloucester34. Nel frattempo, una task force navale congiunta americano-kuwaitiana intercettò e distrusse un tentativo iracheno di rafforzare l’invasione anfibia della città saudita di Khafji. Al termine del combattimento navale di Bubiyan, la marina irachena venne praticamente annientata e rimase con poche unità navali piuttosto malridotte.


   


   


   


   


   


   


  3 Febbraio 1509. La battaglia navale di Diu


   


  Fu una delle più decisive battaglie della storia navale, poiché segnò l’inizio del dominio europeo sui mari asiatici fino alla seconda guerra mondiale. 

  Nel 1500, solo un paio d’anni dopo la scoperta della rotta marittima per l’India attraverso il Capo di Buona Speranza da parte di Vasco da Gama, i portoghesi iniziarono a minacciare il redditizio traffico delle spezie tra l’Oceano Indiano e l’Europa, che fino ad allora era controllato da una rete commerciale costituita da: Sultanato d’Egitto, repubblica di Venezia e impero ottomano. Incapaci di opporsi ai portoghesi, le comunità sulla costa occidentale dell’India chiesero aiuto al sultano mamelucco dell’Egitto, il quale allestì una flotta con l’aiuto veneziano-ottomano alleandosi con il sultanato indiano del Gujarat e lo Zamorin (il signore del mare) di Calcutta, scatenando la guerra navale lusitano-mamelucca. Nel 1508, questa forza navale combinata intercettò un convoglio portoghese davanti al porto di Chaul e, nel combattimento, venne ucciso il figlio del viceré portoghese dom Francisco de Almeida. Il famoso ammiraglio ed esploratore, nonostante fosse stato sostituito nell’alto incarico in dicembre, sconvolto dal dolore si mise al comando di una flotta composta da diciotto navi con a bordo circa mille e cinquecento soldati e quattrocento combattenti locali per vendicarsi. Agli inizi del 1509, i portoghesi fecero rotta verso la città di Diu dove gli egiziani, al comando dell’ammiraglio Hussein Al Kürdï, temendo la superiorità tecnica del nemico, decisero di rimanere ancorati nel porto approfittando della copertura dei cannoni della fortezza, ma sottovalutarono la situazione essendo abituati alle più riparate baie del Mediterraneo. La flotta congiunta del sultanato del Gujarat, dell’Egitto e di Calcutta, con il supporto di navi ottomane, veneziane e della repubblica di Ragusa, schierava 100 navi, anche se solo dodici avevano una certa stazza poiché la maggior parte erano piccole imbarcazioni adatte ai bassi fondali. Il 3 febbraio, nelle acque del porto di Diu, i portoghesi iniziarono la battaglia con un massiccio bombardamento navale, grazie ai loro cannoni di maggior calibro, seguito da abbordaggi e combattimenti corpo a corpo, che favorirono i fanti di marina portoghesi ben superiori ai Mamelucchi egiziani sia dal punto di vista dell’equipaggiamento sia da quello professionale. Le solide caracche e le veloci caravelle portoghesi, costruite per far fronte alle tempeste oceaniche, tennero a distanza con i loro cannoni le piccole navi indiane e le galee mediterranee della coalizione le quali, anche se riuscivano ad avvicinarsi, essendo più piccole e basse venivano bersagliate dall’alto con armi leggere e granate. La battaglia si concluse con la sconfitta della grande alleanza musulmana ‒ 3000 morti contro 32 – che consentì ai portoghesi di acquisire il controllo dell’Oceano Indiano e di aggirare la tradizionale rotta delle spezie attraverso il Mar Rosso e il Golfo Persico.


   


   


   


   


   


   


  4 Febbraio 1919. La marina statunitense istituisce la US Navy Cross


   


  Dal 1943 rappresenta la più alta onorificenza del dipartimento della Marina degli Stati Uniti e può essere concessa a qualsiasi membro della marina, del Corpo dei Marines e della guardia costiera, che si sia distinto in combattimento per straordinario eroismo35.

  La Navy Cross venne istituita a seguito dell’entrata in guerra degli Stati Uniti durante la prima guerra mondiale. Molte nazioni europee, infatti, avevano l’usanza di decorare anche eroi stranieri, mentre gli Stati Uniti avevano un solo riconoscimento al valore, la Medal of Honor del Congresso, riservata esclusivamente ai militari americani. Così, dopo che l’esercito statunitense ebbe istituito la Distinguished Service Cross e la Distinguished Service Medal nel 1918, l’anno successivo, il 4 febbraio 1919, con l’atto del Congresso n. 65-253 il dipartimento della Marina emanò lo stesso provvedimento con l’introduzione di due decorazioni, la Navy Distinguished Service Medal e la Navy Cross, con retroattività al 6 aprile 1917. Inizialmente, la prima era considerata superiore alla seconda perché con quest’ultima si veniva decorati sia per eroismo in combattimento sia per altre distinte motivazioni. Tuttavia, il 7 agosto 1942, il Congresso modificò le precedenti disposizioni facendo della Navy Cross l’unica decorazione in combattimento statunitense, seconda solo alla Medal of Honor. La Navy Cross venne disegnata dallo scultore americano James Earle Fraser e consiste in una croce di bronzo dorato36 compatta modificata con le estremità dei quattro bracci arrotondati alla presenza, tra gli spazi rientranti, di quattro foglie di alloro adornate da bacche. Al centro della croce è raffigurata una caravella, la tipica nave a vela utilizzata tra il 1480 e il 1500, che naviga sulle onde dalla sinistra di chi guarda. Il simbolismo è molto significativo perché si voleva rappresentare la spedizione di Cristoforo Colombo, che navigò dalla Spagna verso Occidente alla scoperta dell’America; ancora oggi questo simbolo è raffigurato nell’emblema del dipartimento della Marina americana proprio per rappresentare sia il servizio navale, sia la tradizione sul mare. Sul retro della croce sono raffigurate due ancore incrociate, antecedenti al 1850, con le cime collegate e tra di esse sono evidenziate le iniziali della marina statunitense: usn.  Il nastro è di colore blu, a rappresentare il servizio navale, con al centro una striscia bianca, attualmente più larga di quella adottata nel periodo tra il 1919 e il 1928, per indicare la purezza del sacrificio.


   


   


   


   


   


   


  5 Febbraio 1933. L’ammutinamento a bordo della nave militare olandese hnlms De Zeven Provinciën


   


  Questo grave episodio ebbe implicazioni di vasta portata per la politica nei Paesi Bassi e venne considerato come uno degli eventi olandesi più significativi degli anni Trenta.

  La hnlms De Zeven Provinciën era una nave della Marina Reale olandese costruita nel 1909 per la difesa costiera, che sacrificava velocità e autonomia a favore di protezione corazzata e armamenti; prestò servizio dal 1910 al 1942 principalmente nelle Indie Orientali olandesi (l’attuale Indonesia). Il 5 febbraio 1933, mentre la nave si trovava al largo della punta nordoccidentale di Sumatra, scoppiò un ammutinamento a bordo. Una parte dell’equipaggio, misto olandese e indonesiano, prese il controllo della nave mantenendola in funzione e dirigendola verso sud lungo la costa di Sumatra. Dopo sei giorni di ammutinamento, il ministro della difesa olandese Laurentius Nicolaas Deckers autorizzò un attacco aereo inviando cinque idrovolanti Dornier Wall e tre bombardieri Fokker T, che sganciarono diverse bombe, una delle quali colpì la nave uccidendo 23 ammutinati, dopodiché gli altri si arresero immediatamente. Nella feroce polemica che ne seguì, il governo olandese si difese affermando che la strage non era stata intenzionale e che l’unico scopo era quello di intimidire gli ammutinati. La causa e le motivazioni dell’ammutinamento furono al centro di un lungo dibattito, sia nell’opinione pubblica che nel sistema politico olandese dell’epoca. Secondo alcuni, si sarebbe attivata una cellula comunista all’interno dell’equipaggio, secondo altri l’ammutinamento era da ascrivere alla protesta spontanea contro i tagli salariali e le cattive condizioni di lavoro all’interno della Marina Reale. Erano i primi segni di un movimento indipendentista, sviluppatosi tra il 1932 e il 1934 nella turbolenta colonia, che l’establishment olandese rifiutava; si raggiunse un così alto livello di disordini sociali e scioperi, che le autorità coloniali tentarono di reprimere con la forza. Nei Paesi Bassi, l’ammutinamento e la sua sanguinosa conclusione ebbero un impatto profondo, causando uno spostamento verso destra nelle elezioni generali che si svolsero due mesi dopo. Successivamente, la nave venne declassata a unità addestrativa e ribattezzata in hnlms Soerabaja dal nome di una grande città delle Indie, probabilmente per ristabilire un certo rapporto con le popolazioni del luogo. La repressione dell’ammutinamento evidenziò la vulnerabilità delle navi di superficie ai bombardamenti aerei, di cui questa nave stessa sarebbe stata vittima dieci anni dopo nel teatro del Pacifico, durante la seconda guerra mondiale, quando venne affondata dai bombardieri nipponici G4M proprio nel porto della città di cui portava il nome, Surabaya, quartier generale della marina olandese nelle Indie. Affondata in acque basse e recuperata dai giapponesi, venne, poi, definitivamente affondata dai bombardieri aerei alleati nel 1943. 


   


   


   


   


   


   


  6 Febbraio 1922. Viene firmato il Trattato navale di Washington


   


  Firmato dalle cinque potenze vincitrici della prima guerra mondiale, fu un tentativo di impedire una nuova corsa agli armamenti limitando le costruzioni navali per evitare un altro conflitto, visti gli effetti devastanti dell’ultimo sulla popolazione e sull’economia internazionale.   

  Dopo la prima guerra mondiale, uno dei problemi più urgenti che le grandi marine dovettero affrontare fu la definizione del proprio ruolo nel nuovo panorama politico mondiale. Era necessario gettare le basi per un programma di risanamento economico e sociale, che richiedeva drastici tagli ai bilanci militari. Così, il presidente americano Warren Harding promosse una conferenza internazionale tra le cinque maggiori potenze navali – Stati Uniti d’America, Gran Bretagna, Giappone, Francia e Italia – che si tenne a Washington (dc) dal 12 novembre 1921 al 6 febbraio 1922. Alla fine dei lavori si arrivò a tre tipi di accordi, che avrebbero dovuto porre fine alla corsa agli armamenti navali e dare un assetto stabile alla situazione politico-militare nello strategico scacchiere del Pacifico:  


   


  • il primo, detto delle cinque potenze, fissava delle limitazioni qualitative riguardo l’armamento delle principali navi da battaglia – 406 millimetri per i cannoni delle future corazzate e 203 millimetri per le nuove portaerei – e quantitative circa il massimo dislocamento da raggiungere nel tonnellaggio (5 per Gran Bretagna e Stati Uniti d’America, 3 per Giappone e 1,75 per Francia e Italia). Inoltre, venne istituita una vacanza navale di dieci anni durante la quale le parti si impegnavano a non impostare unità superiori alle 10.000 tonnellate di dislocamento standard, per cui questa limitazione diede vita a un nuovo tipo di incrociatore denominato Washington;

  • il secondo, detto delle quattro potenze (usa, Gran Bretagna, Francia e Giappone) impegnava i firmatari a tutelare lo status quo dell’area del Pacifico nel reciproco rispetto dei loro possedimenti e domini insulari, voluto soprattutto dagli Stati Uniti per fermare le ambizioni dei giapponesi;

  • il terzo, detto delle nove potenze, allargato alle altre quattro nazioni vincitrici – Cina, Belgio, Olanda e Portogallo – stabilì i principi da seguire nella politica verso la Cina garantendone l’integrità territoriale, nel rispetto dei trattati politici e commerciali.  


   


			Con la firma del Trattato di Washington, la Gran Bretagna non riuscì a imporre il bando dei sommergibili, ma condivise il primato per le flotte da battaglia con gli Stati Uniti, i veri trionfatori della conferenza, avendo acquisito vantaggi navali e diplomatici insieme all’Italia, che ottenne una insperata parità navale, riguardo corazzate e portaerei, con la Francia profondamente delusa da questi lavori. I termini della Conferenza navale di Washington rimasero validi fino al 1936 quando il Giappone, con le sue ambizioni imperialiste sul Pacifico, ruppe definitivamente gli accordi.


   


   


   


   


   


   


  7 Febbraio 1866. La battaglia navale di Abtao


   


  Fu uno scambio di fuoco a lungo raggio tra due fregate spagnole e una squadriglia alleata cilena e peruviana, durante la guerra ispano-sudamericana, nelle acque antistanti l’arcipelago delle Isole Chiloè, nel Pacifico meridionale.       

  Sin dal 1860 le relazioni tra la Spagna e le sue ex colonie, Perù e Cile, erano degenerate in guerra aperta, dopo che gli spagnoli si erano impadroniti delle Isole peruviane Cincha, ricche di guano37. Il presidente peruviano Mariano Ignacio Prado, dopo aver mobilitato i sudamericani contro l’aggressione spagnola, inviò una squadra navale peruviano-cilena – composta da due fregate peruviane, Apurímac e Amazonas38, e dallo schooner cileno Covadonga – dalla città di Ancud verso i cantieri navali della piccola isola di Abtao, presso il capo dell’arcipelago Chiloé meridionale, in attesa dell’arrivo di due nuove corvette acquistate dal Perù, Unión e América, per iniziare l’offensiva contro le forze nemiche. Nel frattempo sull’isola i cileni avevano costruito alcune fortificazioni militari, situate strategicamente alla fine di un canale poco profondo e insidioso. Il comandante spagnolo Casto Méndez Núñez, informato della posizione della flotta peruviana-cilena nelle acque di Abtao, ordinò che le fregate a vapore Villa de Madrid e Reina Blanca togliessero il blocco navale su Valparaiso al fine di dirigersi verso la flotta nemica. Le due navi spagnole apparvero fuori dall’insenatura di Abtao il 7 febbraio 1866, ma non vi entrarono, temendo quelle acque poco profonde, e preferirono procedere attraverso il canale più largo. A questo punto Manuel Villar, comandante della 1a Divisione navale peruviana all’interno della flotta combinata, ordinò l’attacco contro gli spagnoli. Le navi alleate peruviano-cilene formarono una linea di battaglia, per coprire entrambe le insenature del canale con la loro artiglieria, e aprirono il fuoco da 1500 metri nel primo pomeriggio. Nonostante le due fregate spagnole fossero costrette a sparare alternativamente, a causa della posizione della flotta cileno-peruviana, risposero con grande precisione riuscendo a colpire e danneggiare quasi tutte le unità nemiche causando la morte di una decina di marinai e il ferimento di venti, mentre gli spagnoli subirono pochi danni materiali e solo sei uomini degli equipaggi furono feriti. Dopo due ore di combattimento e più di 1500 colpi sparati da entrambi i contendenti, le fregate spagnole, vedendo che la flotta alleata era ben protetta nella sua posizione intorno alle secche, decisero di lasciare la costa e attendere la sua uscita in mare, ma questo non accadde e, la mattina seguente, la squadra spagnola rientrò alla propria base.


   


   


   


   


   


   


  8 Febbraio 1904. La battaglia navale di Port Arthur


   


  Fu la prima battaglia navale combattuta durante la guerra russo-giapponese. 

  Allo scoppio del conflitto, la marina russa decise di basare la propria strategia sulla fleet in being, ovvero mantenere le sue navi in porto come potenziale minaccia per condizionare il nemico. Così, i giapponesi decisero di neutralizzare sin da subito la 1a Squadra russa del Pacifico – 7 corazzate, 1 incrociatore corazzato e 5 protetti, 25 cacciatorpediniere e 2 posamine – al comando dell’ammiraglio Oskar Stark, ancorata nella rada esterna di Port Arthur39. L’ammiraglio Heihachirō Tōgō, comandante in capo della flotta giapponese, organizzò un attacco notturno a sorpresa, che sarebbe stato lanciato prima della dichiarazione di guerra40 e i russi facilitarono involontariamente il compito del nemico. Poco dopo la mezzanotte dell’8 febbraio 1904 la flotta zarista, con le luci accese per il carbonamento, venne colta di sorpresa al di fuori del perimetro difensivo di Port Arthur da una squadra giapponese di dieci cacciatorpediniere armati con siluri Whitehead. Le navi russe divennero un facile bersaglio per i siluri giapponesi, che colpirono dapprima la pre-dreadnought Retvizan, aprendo una falla a prua, e, poi, a mezzanave l’incrociatore protetto Pallada, ed entrambe si capovolsero subito dopo. Anche se i giapponesi riuscirono a rendere inefficiente la nave più potente della flotta russa, la corazzata Cesarevič, l’attacco non diede i risultati che Tōgō si aspettava, poiché molti siluri furono bloccati dalle reti antisiluro russe; su sedici siluri lanciati, tutti tranne tre mancarono il bersaglio o non esplosero. Quando i russi accesero i proiettori e risposero al fuoco con i cannoni, i cacciatorpediniere giapponesi sospesero l’attacco e ruppero il contatto verso le ore 02:00 del mattino. Comunque, nessuna nave russa venne affondata e il bilancio delle perdite fu di 90 uomini per i giapponesi e 150 per i russi, oltre a sette navi danneggiate. All’attacco notturno seguì una battaglia di superficie il mattino successivo quando Tōgō, su errato suggerimento del suo secondo in comando, l’ammiraglio Shiget Dewa, si presentò al largo di Port Arthur per completare la distruzione della flotta russa che, invece, rispose con l’aiuto dei cannoni costieri colpendo anche la sua nave ammiraglia, la Mikasa, e costringendolo a invertire la rotta dopo una quarantina di minuti. Tuttavia, Port Arthur venne sottoposta a un lungo assedio navale e terrestre, concluso nel gennaio del 1905, durante il quale rimase ucciso in una delle rare e temerarie sortite esterne il nuovo comandante della base: l’ammiraglio Stepan Makarov41.  


   


   


   


   


   


   


  9 Febbraio 1827. La battaglia navale di Juncal


   


  Si svolse nelle acque del Río de la Plata, tra una squadra delle nuove Province Unite e una della marina imperiale brasiliana, nel quadro della guerra cisplatina.  

  Nel 1825, la confederazione delle Province Unite del Río de La Plata, comprendente l’Argentina e una parte dell’Uruguay, decise di riprendersi la provincia orientale, o Cisplatina, convincendo la popolazione locale a ribellarsi all’impero brasiliano. Dopo due anni di guerra l’ammiraglio Rodrigo Pinto Guedes, comandante della flotta imperiale brasiliana, approfittò della propria superiorità numerica dividendo le forze navali operanti sul Río de la Plata in 3 divisioni – Bloqueo, Mariath e Terza Divisione – per bloccare il porto di Buenos Aires, controllare il fiume Uruguay e tagliare le linee di rifornimento argentine attaccando il loro fianco. Invece William Brown, il leggendario comandante della squadra argentina, voleva attirare la Terza Divisione in combattimento e, allo stesso tempo, impedire che si unisse alla Divisione Mariath. Quando venne informato che quest’ultima formazione stava per discendere il fiume dirigendosi verso sud, Brown fece accelerare i lavori di fortificazione della strategica isola di Martín García e, una volta pronte anche le batterie di cannoni, la preparò per bloccare la Divisione Mariath, mentre egli avrebbe costretto alla battaglia le diciassette navi della Terza Divisione, comandata dal capitano di fregata Jacinto Roque de Sena. La squadra argentina, composta da quindici vascelli, trascorse la notte del 7 febbraio ancorata tra l’isola di Juncal e la sponda occidentale del fiume, poi, all’alba del giorno dopo, intercettò le navi brasiliane che discendevano il fiume schierando le proprie unità in una linea di battaglia allineata trasversalmente a sud-est dell’isola. Approfittando dei continui capricci del vento, caratteristici in quella stagione, Brown sfruttò la maggiore portata dei suoi cannoni e la superiorità dei propri equipaggi, composti in gran parte da emigrati britannici, per mettere in seria difficoltà la Terza divisione. A mezzanotte, quando la squadra brasiliana si riunì in maniera disordinata in un ancoraggio dell’isola di Sola, Brown trasferì la propria insegna a bordo del General Balcarce e ordinò alle sue cannoniere di attaccare la formazione nemica in difficoltà, che venne distrutta. Nel frattempo la Divisione Mariath, con le sue dieci navi, stava tentando di passare da un lato dell’isola nel cosiddetto Canal de l’infierno, caratterizzato da acque troppo basse, ma il timore di arenarsi e il violento scambio di fuoco con i cannoni della fortezza di Martín García la costrinse a invertire la rotta. Il 9 febbraio, Brown completò con successo un’operazione combinata da terra e dal mare, catturando quasi tutta la flotta nemica. La dura sconfitta subita dai brasiliani – 12 navi catturate, 3 bruciate e solo 2 sopravvissute – rappresentò la più grande vittoria navale argentina nella guerra cisplatina.


   


   


   


   


   


   


  10 Febbraio 1906. Viene varata la prima corazzata monocalibro: l’HMS Dreadnought


   


  Fu la sesta nave della Royal Navy britannica a prendere questo nome (dall’inglese "non temo nulla") e, soprattutto, la prima corazzata monocalibro al mondo.

  Nel 1905, la battaglia navale di Tsushima aveva dimostrato lo svantaggio di sparare con cannoni di diverso calibro, poiché la disomogeneità del tiro impediva di valutare la precisione delle distanze per puntare l’artiglieria. Già interessato alla soluzione di questo problema42, l’ammiraglio britannico John Jacky Fisher, nominato Primo Lord del mare, puntò sul progetto di un rivoluzionario tipo di corazzata monocalibro che, dal nome, basava il suo armamento principale su cannoni di un unico grosso calibro. A differenza delle corazzate esistenti, che arrivavano a un limite di quattro bocche da fuoco e avevano una batteria secondaria di cannoni con calibro inferiore, Fisher eliminò quest’ultima basando l’armamento principale su dieci cannoni a tiro rapido da 305 millimetri, montati su cinque alte torrette binate per facilitare il fuoco a lunga distanza da entrambi i lati della nave; l’armamento era, poi, integrato da una serie di cannoni da 76 millimetri piccoli e veloci da impiegare esclusivamente contro i mezzi siluranti. Anche il suo apparato propulsivo rappresentò una novità, poiché era attivato da quattro gruppi di moderne turbine a vapore Parsons per un totale di 24.700 CV, che poteva raggiungere i 21 nodi, 3 miglia più veloce delle corazzate esistenti. Battezzata Dreadnought, questa nuova corazzata monocalibro da 18.000 tonnellate, con lo scafo emerso coperto da piastre spesse 28 centimetri, fu costruita in soli quattordici mesi e varata dal re Edoardo vii d’Inghilterra, a Portsmouth, il 10 febbraio 1910. Essa rappresentò la nave da guerra moderna più armata dell’epoca, con la sua potenza e velocità rendeva antiquate tutte quelle precedenti, definite pre-dreadnought; sulla sua scia vennero realizzate unità simili da parte di molte altre nazioni, diventando un simbolo della potenza militare per ogni marina. Ben presto, si susseguirono continui incrementi delle dimensioni, dell’armamento, della corazzatura e della velocità di tali unità, al punto che nel giro di cinque anni dalla sua entrata in servizio la nave capostipite risultava ormai già obsoleta; questi nuovissimi modelli potenziati furono, poi, indicati con l’appellativo di super-dreadnought. Di conseguenza, la sua introduzione innescò una corsa agli armamenti tra la Gran Bretagna e la Germania, che sfociò nella prima guerra mondiale. Tuttavia, nel corso del conflitto, si verificò un unico scontro tra la Royal Navy e la Kaiserliche Marine, che possedevano un gran numero di queste unità: la battaglia navale dello Jutland. Dagli anni Venti, gran parte delle dreadnought e delle super-dreadnought originali fu demolita per effetto delle disposizioni del Trattato navale di Washington.


   


   


   


   


   


   


  11 Febbraio 1675. La battaglia navale di Stromboli


   


  Venne combattuta tra una squadra francese, inviata per portare soccorso alla città di Messina, e una flotta spagnola al largo della Sicilia, durante la guerra franco-olandese del 1672-78.     

  Nel corso del conflitto, una quadruplice alleanza (Brandeburgo, Sacro Romano Impero, Spagna e Olanda) si contrappose alla potente Francia, le cui mire caddero anche sul meridione italiano. Quando, nel settembre del 1674, la città di Messina fu sottoposta a un pesante blocco navale per essersi ribellata ai dominatori spagnoli, Luigi xiv accolse le richieste di aiuto dei siciliani inviando un primo contingente di navi al comando del marchese di Valaloire e del cavaliere de Valbelle, i quali occuparono la città in nome del re di Francia. Alla fine del gennaio 1675, salpò da Tolone una squadra navale francese – 8 vascelli da guerra, 1 fregata e 3 brulotti – di scorta a un convoglio di navi mercantili carichi di grano e navi da trasporto, con 3500 truppe da sbarco, in soccorso di Messina al comando del generale delle galee Victor de Rochechouart, duca di Vivonne43, affiancato dall’esperto ammiraglio Abraham Duquesne. Nel frattempo, gli spagnoli avevano radunato una flotta di venti vascelli e diciassette galee provenienti da Napoli, dalla Sardegna e dal resto della Sicilia, al comando dell’ammiraglio Melchior de La Cueva, bloccando l’ingresso del porto di Messina quando la squadra francese arrivò l’11 febbraio 1675. All’improvviso, un vento da nord-est iniziò a soffiare in favore delle navi spagnole che, col vento in poppa, iniziarono a prepararsi per attaccare l’inferiore squadra francese nel tentativo di circondarla, ma le loro manovre si rivelarono troppo lente. Così, l’esperto Duquesne consigliò a Vivonne di lasciare ampi spazi tra le sue tre piccole divisioni, in modo da estendere la propria linea ed evitare l’accerchiamento nemico. A quel punto, gli spagnoli concentrarono il loro attacco contro la Saint-Michel da 60 cannoni, nave ammiraglia di Duquesne, il vero cervello della flotta francese, che venne poi soccorsa dalle altre navi di Vivonne. Dopo quattro ore di battaglia, notando le galee spagnole in difficoltà il duca di Vivonne ordinò a tutte le sue navi di raccogliersi in un’unica squadra al comando del marchese di Preuilly, il quale non aveva ancora preso parte al combattimento. Questa scelta tattica si rivelò decisiva, poiché alla squadra di Vivonne e Duquesne si unirono anche le navi di Valaloire e Valbelle, già presenti a Messina, che attaccarono la flotta spagnola alle spalle. Le navi francesi, col favore del vento, attaccarono con vigore costringendo alla fuga verso Napoli gli spagnoli, i quali lasciarono nelle mani del nemico il vascello da 44 cannoni Madonna del Popolo e ne persero altri due durante la ritirata; poco dopo, la vittoriosa flotta francese entrò a Messina e il duca di Vivonne ne assunse il governo.     


   


   


   


   


   


   


  12 Febbraio 1895. Si suicida l’ammiraglio cinese Ting Ju-chang


   


  Dopo la clamorosa sconfitta contro la marina nipponica nella guerra sino-giapponese, il comandante in capo della flotta del Celeste Impero si tolse la vita ingerendo del veleno. 

  Nacque nel 1836 e intraprese la sua carriera nell’esercito imperiale, arrivando fino al grado di generale di cavalleria. Nel 1874, a seguito delle sue proteste contro la decisione del governo imperiale di ridurre le dimensioni dell’esercito, venne costretto alle dimissioni e l’anno dopo Li Hongzhang, il viceré di Zhili, lo convinse a prendere parte alla modernizzazione della marina affidandogli importanti incarichi nella marina imperiale. Nel 1880 venne inviato in Europa per un viaggio professionale: andò in Inghilterra, dove ricevette la consegna dell’incrociatore protetto Chaoyong, poi visitò la Germania e la Francia per specializzarsi nelle moderne tecniche di costruzione navale. Impressionato positivamente dal suo viaggio europeo ed essendo un sostenitore della nuova politica di autorafforzamento cinese, una volta tornato in patria sollecitò Li Hongzhang a costruire moderni cantieri navali allo scopo di produrre i nuovi incrociatori corazzati piuttosto che importarli dall’estero; inoltre, fu il principale artefice della costruzione delle basi navali di Wei-hai-wei e Lüshunkou. Nel 1883 ricoprì un ruolo decisivo nella repressione della Rivolta di Imo, quando catturò con i suoi fanti di marina il padre dell’imperatore coreano Gojong, giunto a Inchon con una flotta di sette navi e, nel 1884, si distinse nella guerra contro i francesi ottenendo in dono dall’imperatore Guangxu la giacca gialla imperiale, il più alto riconoscimento militare cinese. Promosso ammiraglio, nel 1889 gli venne affidato il comando della flotta del Pei-yang, la più moderna delle quattro che componevano la marina imperiale, e lo mantenne fino al 1894, quando assunse la carica di viceministro della Marina. Nominato comandante in capo della flotta imperiale cinese allo scoppio della guerra sino-giapponese, venne sconfitto nella battaglia del fiume Yalu e, subito dopo, ricevette l’ordine di ritirarsi con le sue navi presso la base navale di Wei-hai-wei dove, assediato dalle forze giapponesi, fu costretto ad arrendersi. La sera del 12 febbraio 1895, dopo aver rifiutato l’offerta di asilo politico offertagli dall’ammiraglio giapponese Sukeyuki Itō, allo scopo di proteggere il suo onore, Ting preferì suicidarsi ingerendo una dose letale di oppio presso il suo quartier generale sull’isola di Liugong, così come avevano già fatto il suo secondo in comando, il contrammiraglio Liu Buchan, due giorni prima, e altri ufficiali della flotta cinese. Giudicato come il principale responsabile della sconfitta, dopo la sua morte Ting venne privato di tutti i titoli e delle cariche ricoperte; solamente nel 1911 fu reintegrato in tutti i suoi gradi permettendo alla famiglia di dargli, l’anno dopo, una degna sepoltura.  


   


   


   


   


   


   


  13 Febbraio 1718. Nasce l’ammiraglio britannico George Rodney


   


  Nonostante il suo vizio per il gioco e la spasmodica ricerca di premi in denaro durante il suo servizio in mare, è considerato uno dei più grandi ammiragli della storia navale britannica, famoso anche per aver impiegato tattiche innovative come la famosa rottura della linea. 

  Nacque a Londra il 13 febbraio 1718 e iniziò la sua carriera navale nel 1732, a soli quattordici anni. Dopo aver prestato servizio a bordo di diverse navi, nel 1738 prese parte alla crociera che la Royal Navy effettuava annualmente per proteggere la flotta di pescherecci inglesi al largo dell’isola di Terranova, nell’odierno Canada. Dopo esser stato promosso al grado di capitano nel 1742, facendo di lui uno dei più giovani capitani nella marina britannica, prese parte alla guerra di successione austriaca distinguendosi nel 1747 nella seconda battaglia di Capo Finisterre. Nel 1749, promosso commodoro, venne nominato governatore dell’isola di Terranova e nel 1751 entrò in politica come membro del Parlamento. Durante la guerra dei sette anni si distinse durante il raid su Rochefort, nel 1757, e nell’assedio di Louisbourg nel 1758, due azioni per le quali venne promosso contrammiraglio l’anno dopo44. Successivamente, al comando di una delle squadre navali della Royal Navy, ottenne importanti vittorie nella conquista della Martinica, rinsaldando il predominio navale britannico nonostante le sconfitte nel continente americano e la perdita di alcune posizioni nelle colonie del Centro America. Acquisite fama e ricchezza con la nomina a baronetto e la promozione a viceammiraglio del Blu45, ricoprì dal 1765 al 1770 la carica di direttore del Greenwich Hospital e, dal 1771 al 1774, quella di comandante della stazione navale della Giamaica. Dopo un periodo personale difficile legato a scandali e vizi, nel 1776 riprese servizio nella Royal Navy in tempo per partecipare, con il grado di ammiraglio del Bianco, alla guerra contro le colonie americane ribelli. Nel corso del conflitto, nonostante avesse superato i sessant’anni e si trovasse in non buonissime condizioni di salute, al comando della flotta delle Indie Occidentali ottenne alcuni importanti successi contro le flotte spagnole e francesi. Tra queste conseguì nel 1782 la sua più grande vittoria nella battaglia delle Saintes contro i francesi, nel corso della quale effettuò la rivoluzionaria manovra strategica del taglio della T, che lo glorificò in tutta Europa. Tornato in Inghilterra ricevette i più alti onori, con i ringraziamenti infiniti della nazione, e venne insignito del titolo nobiliare di barone. Nei suoi ultimi anni si ritirò a vita privata e, tormentato da problemi di salute, morì a Londra nel 1792.


   


   


   


   


   


   


  14 Febbraio 1797. La battaglia navale di Capo San Vincenzo


   


  Fu una grande e sorprendente vittoria della flotta inglese, nettamente inferiore, nei confronti di quella spagnola al largo della costa meridionale del Portogallo, durante le guerre rivoluzionarie francesi. 

  Alla fine del 1796, l’alleanza stipulata tra Francia e Spagna mise in posizione minoritaria la flotta inglese nel Mediterraneo. Agli inizi del nuovo anno, una flotta spagnola al comando dell’ammiraglio José de Córdova y Ramos era salpata indisturbata da Cartagena per scortare un convoglio carico di mercurio – essenziale per la lavorazione dell’argento – proveniente dalle Americhe, quando venne avvistata nei pressi di Gibilterra da alcune fregate inglesi in avanguardia guidate dal giovane commodoro Horatio Nelson. Sulla base di queste informazioni, all’alba del 14 febbraio la flotta britannica del Mediterraneo, al comando dell’ammiraglio John Jervis, intercettò quella spagnola, che aveva cambiato rotta a causa di un forte vento, nelle acque portoghesi di Capo San Vicenzo. Nonostante le navi spagnole fossero più grandi e numerose rispetto a quelle inglesi, 27 contro 15, i loro equipaggi erano molto meno esperti. Poiché la formazione spagnola non era compatta, ma divisa in due gruppi con l’avanguardia di sei vascelli molto lontana dal corpo principale, Jervis ne approfittò per formare una linea di fila e penetrarvi attraverso utilizzando la potenza di fuoco di tutte le batterie delle sue navi; appena giunte all’altezza dell’ultima nave spagnola, quelle inglesi virarono in successione per poi circondare la retroguardia nemica. Tuttavia, così facendo, Jervis rischiò di trovarsi tra il grosso della flotta spagnola e la divisione avanzata dell’ammiraglio Moreno che, favorita dalla posizione sopravento, avrebbe potuto a sua volta schiacciare la retroguardia inglese. Questo problema venne risolto dall’audacia di Nelson il quale, essendo il terz’ultimo della formazione britannica, si rese conto immediatamente che gli spagnoli stavano per aggirare la linea inglese e virò di sua iniziativa contravvenendo agli ordini. Egli uscì, al comando del suo vascello Captain, dalla linea di fila inglese e affrontò con coraggio di sopravento il centro della colonna nemica – comprendente la gigantesca ammiraglia Santissima Trinidad, un vascello a quattro ponti da 130 cannoni – provocando una gran confusione tra le navi spagnole che stavano tentando la manovra avvolgente. Mentre Jervis risaliva la linea nemica impegnandola duramente con le altre navi inglesi, Nelson effettuò un audace doppio abbordaggio che passò alla storia come il suo ponte brevettato, catturando due navi spagnole rimaste incastrate: la San Nicolas, da 80 cannoni, e la San José, da 112. Con questa vittoria, la Royal Navy dimostrò tutta la sua indiscussa superiorità navale grazie anche alla genialità di Nelson, mentre la flotta spagnola subì un’umiliante sconfitta seguita dalla degradazione dell’ammiraglio Córdova.       


   


   


   


   


   


   


  15 Febbraio 1898. Esplode la nave corazzata americana USS Maine


   


  Nella Baia dell’Avana, sull’isola di Cuba, saltò in aria la corazzata americana pre-dreadnought uss Maine, causando la morte di 28 marines e 238 marinai a bordo; fu la causa scatenante della guerra ispano-americana. 

  Alla fine del xix secolo, del grande impero coloniale spagnolo nelle Americhe erano rimaste le sole Isole di Portorico e Cuba, con quest’ultima sconvolta sin dal 1895 da una logorante rivolta indipendentista contro gli spagnoli. Tutto questo stava accadendo in un contesto geografico molto vicino alle coste statunitensi e, all’inizio del 1898, il governo di Washington inviò nel porto dell’Avana la corazzata uss Maine per proteggere i residenti americani. Nonostante le proteste spagnole per quella presenza, giudicata come un’intrusione nella loro politica, la nave rimase ancorata nel porto. La sera del 15 febbraio, verso le 21:30, una grande esplosione investì la corazzata statunitense causando la distruzione della zona prodiera e la morte di 262 uomini a bordo, semiaffondando nei bassi fondali del porto cubano. Così, l’us Navy nominò una prima commissione di inchiesta, presieduta dal capitano e futuro ammiraglio William T. Sampson, arrivando alla conclusione che una mina era stata fatta esplodere dagli spagnoli sotto la nave causando la detonazione della santabarbara. Il governo di Madrid collaborò inviando una propria commissione che, invece, attribuì la distruzione della nave a una fatale autocombustione del carbone bituminoso di bordo, fenomeno non raro sulle navi di quell’epoca. Sebbene la Royal Navy, chiamata a giudicare imparzialmente la questione dal punto di vista tecnico, avesse avvalorato la versione spagnola, gli Stati Uniti rifiutarono quell’arbitrato senza attendere i risultati di ricerche supplementari; il Congresso, fomentato dal sottosegretario della Marina Theodore Roosevelt e dallo stesso presidente McKinley, votò immediatamente uno stanziamento di 10 milioni di dollari per la difesa. L’affondamento dell’uss Maine fornì il pretesto agli Stati Uniti per dichiarare guerra alla Spagna, a fine aprile, poiché l’opinione pubblica statunitense al grido di «Remember the Maine!» voleva vendicare quel presunto affronto. In realtà, le ambizioni di Washington puntavano deliberatamente a un conflitto contro quello che era stato il grande impero coloniale spagnolo poiché, in caso di vittoria, avrebbe garantito agli Stati Uniti una serie di vantaggi geopolitici ed economici quali: il controllo delle Isole di Cuba e Porto Rico con il conseguente monopolio della canna da zucchero e del tabacco, la chiusura del Golfo del Messico e del Mar dei Caraibi in vista dell’apertura del Canale di Panama, l’acquisizione di alcune basi spagnole nell’Oceano Pacifico come Guam e le Filippine per potersi insediare nel lucroso, ma lontanissimo mercato cinese. 


   


   


   


   


   


   


  16 Febbraio 1804. Audace azione navale statunitense nel porto di Tripoli


   


  Avvenne durante le guerre contro i pirati barbareschi del Nord Africa, che rappresentavano una seria minaccia per la navigazione nel Mediterraneo agli inizi del xix secolo.  

  Dopo l’istituzione di una vera e propria marina militare ufficiale nel 1797, a seguito della vittoriosa guerra d’indipendenza contro gli inglesi, gli Stati Uniti decisero di risolvere una volta per tutte il problema dei pirati barbareschi nel Mediterraneo, che da tempo attaccavano e catturavano le navi mercantili americane richiedendo cospicui riscatti. Quando, nel 1801, gli Stati Uniti si rifiutarono di sottostare a simili umiliazioni, il bey di Tripoli Yusuf Karamanli dichiarò formalmente guerra facendo abbattere la bandiera a stelle e strisce dal consolato americano. Così, nel 1803, il presidente Thomas Jefferson affidò al commodoro Edward Preble il comando di una squadra navale da inviare nel Mediterraneo per colpire al cuore la più pericolosa città pirata, che venne subito sottoposta a un blocco navale. Tuttavia, nell’autunno di quell’anno una fregata americana, la Philadelphia, si incagliò in acque poco profonde mentre stava inseguendo due sciabecchi46 pirata verso il porto di Tripoli e fu catturata, nonostante l’eroica resistenza dell’equipaggio che tentò di affondare la nave prima di cadere in mano nemica. Il bey di Tripoli fece rinchiudere l’equipaggio di 300 uomini, compreso il comandante William Bainbridge, nelle terribili carceri libiche e fece ancorare la Philadelphia nel porto perché fosse utilizzata come batteria costiera contro un eventuale attacco degli americani. Temendo che la nave da guerra statunitense potesse essere aggregata alla marina tripolina e usata come modello innovativo per le future fregate corsare, venne affidato al giovane tenente di vascello Stephen Decatur il comando di un’audace spedizione nel porto di Tripoli per distruggere la nave americana catturata. Nella notte del 16 febbraio 1804, Decatur e la sua squadra d’attacco, composta da 65 marinai e nove marines47, travestiti da pescatori maltesi, si diresse verso il porto di Tripoli a bordo di una piccola imbarcazione tripolina a due alberi ribattezzata uss Intrepid. Navigando sottocosta, senza attirare il fuoco dei cannoni costieri, gli americani al comando di Decatur si avvicinarono alla Philadelphia e la abbordarono decimando l’equipaggio nemico; subito dopo, la nave catturata venne incendiata e, quando il fuoco si diffuse raggiungendo la sua santabarbara, esplose impedendo al nemico di utilizzarla in futuro. Questa azione navale, definita dal grande ammiraglio britannico Horatio Nelson l’atto più coraggioso dell’epoca, fece del venticinquenne Decatur il più giovane ufficiale nella storia dell’us Navy a ricevere la promozione al grado di capitano, consacrandolo come eroe nazionale negli Stati Uniti.


   


   


   


   


   


   


  17 Febbraio 1864. Il sommergibile confederato Humley affonda la nave unionista Housatonic


   


  Fu il primo sommergibile della storia ad affondare una nave nel corso di un’azione bellica, durante la guerra civile americana.

  Nel corso del conflitto, gli Stati del Sud si trovarono nella condizione di dover spezzare a tutti i costi il blocco navale nordista e individuarono nel battello subacqueo l’arma ideale per poter colpire efficacemente sotto la carena anche le navi più moderne. Questi piccoli sommergibili costruiti dai confederati venivano soprannominati David, per evidenziare le loro minori dimensioni nei confronti dei Goliath, ovvero le grandi navi corazzate dell’Unione. Nel 1863 l’ingegnere navale Horace Lawson Hunley progettò e finanziò un battello subacqueo che, a differenza dei precedenti, era un vero e proprio sommergibile. Battezzato css Hunley, dal nome del suo progettista, era lungo una decina di metri e veniva propulso dalla forza muscolare di sette dei suoi otto uomini di equipaggio, che azionavano l’elica mediante un sistema di argani attraverso un lungo albero a gomiti, poiché era quasi impossibile sfruttare l’energia del vapore sott’acqua prima del motore elettrico; inoltre, montava sulla prua un siluro spar (o torpedine ad asta), ovvero un palo lungo 12 metri con all’estremità una carica esplosiva di 41 chili di polvere da sparo. Nel corso delle esercitazioni il battello si dimostrò ancora un mezzo arcaico e pericoloso poiché affondò per ben tre volte – causando la quasi totale perdita dell’equipaggio, composto da militari dell’esercito e non della marina – l’ultima delle quali al comando del suo stesso progettista, Horace Hunley, anch’egli annegato48. Nonostante queste difficoltà, il sommergibile Hunley venne recuperato e, il 17 febbraio 1864, al comando del tenente dell’esercito George E. Dixon, ottenne una grande vittoria attaccando la nuova pirofregata nordista uss Housatonic, con un dislocamento da 1240 tonnellate e un armamento di 13 cannoni, ancorata appena fuori la Baia di Charleston, nella Carolina del Sud. La nave unionista venne colpita al centro dello scafo e si rovesciò subito dopo in seguito all’esplosione della carica fissata su di essa dal sottomarino confederato, ma anche quest’ultimo seguì le sorti della propria vittima affondando con tutto l’equipaggio prima del rientro in porto, probabilmente risucchiato dal vortice dell’esplosione oppure speronato inavvertitamente da una nave accorsa sul luogo. Più di un secolo dopo, ripulendo la rada di Charleston dai residuati bellici, l’Hunley venne individuato a un centinaio di metri dalla Housatonic, con la prora ancora rivolta verso la fregata unionista. Dopo anni di polemiche, dato che i resti dell’equipaggio giacevano ancora al suo interno, venne recuperato solo nel 2000 da un consorzio di enti statali e dell’us Navy. 


   


   


   


   


   


   


  18 Febbraio 1946. Scoppia il grande ammutinamento della Royal Indian Navy


   


  Provocò l’esplosione di una serie di rivolte tra i marinai indiani e l’inizio di uno sciopero totale delle attività portuali in tutta l’India britannica.  

  La seconda guerra mondiale aveva generato una rapida espansione della Royal Indian Navy, che nel 1945 si era ingrandita di dieci volte rispetto alle sue dimensioni nel 1939. A causa del conflitto, il reclutamento nelle forze armate non era stato più limitato ad alcune razze o caste, ma venne rivolto a uomini di diverse estrazioni sociali. Tra il 1942 e il 1945, i leader dell’ipc, il Partito comunista indiano, contribuirono al reclutamento di massa, in particolare fra gli attivisti comunisti, nell’esercito e nella marina per aumentare gli sforzi bellici contro la Germania nazista. Tuttavia, una volta finita la guerra, gli uomini appena reclutati si rivoltarono contro gli inglesi per diverse motivazioni: le cattive condizioni di vita riservate loro rispetto ai colleghi inglesi nella stessa marina indiana, la mancanza di valide strutture di addestramento e la scarsa mobilitazione post-bellica. Anche se dei focolai si erano già verificati nelle settimane precedenti, l’ammutinamento della Royal Indian Navy scoppiò il 18 febbraio 1946 a bordo dell’hmis Talwar, adibita a nave scuola per telecomunicazioni e, in breve, si estese a quasi tutte le navi e agli stabilimenti a terra nel porto di Bombay. Il giorno dopo fu eletto un comitato di sciopero navale centrale, allo scopo di coordinare l’intera rivolta. Ben presto la ribellione si diffuse e trovò appoggio in tutta l’India britannica coinvolgendo oltre 20.000 marinai che prestavano servizio sulle navi e negli stabilimenti navali di Calcutta, Madras e Karachi, dove la rivolta scoppiò anche a bordo della nave hmis Hindustan, al largo dell’isola di Manora. Il personale della marina indiana iniziò a chiamarsi Indian National Navy e la bandiera tricolore fu issata sulla maggior parte delle navi e degli stabilimenti. La rivolta trovò il sostegno della popolazione indiana, ma non della sua leadership politica perché stava mettendo in serio pericolo l’imminente processo d’indipendenza dall’impero britannico; infatti, solo il Partito comunista appoggiò la causa degli scioperanti, mentre il Congresso e la Lega Musulmana la condannarono. La rivolta della marina indiana si stava trasformando in una grave crisi politica per il governo britannico e l’allarmato primo ministro, sir Clement Attlee, ordinò ai vertici della Royal Navy di reprimere la rivolta. L’ammiraglio J.H. Godfrey, comandante in capo della Royal Indian Navy, dopo aver fatto trasmettere alla radio l’ordine «Sottomettersi o perire!», fece reprimere l’ammutinamento con la forza dalle truppe e dalle navi da guerra britanniche; alla fine degli scontri vi furono 8 morti e 33 feriti. Tuttavia, nonostante tutto, la maggior parte delle richieste degli scioperanti venne soddisfatta.  


   


   


   


   


   


   


  19 Febbraio 1846. La marina del Texas viene annessa all’US Navy


   


  Traeva origine dalla prima forza navale texana istituita durante la rivoluzione contro il Messico e divenne la marina ufficiale della neocostituita repubblica, fino a quando il Texas venne incorporato come ventottesimo stato degli Stati Uniti d’America.       

  Allo scoppio della rivoluzione contro il Messico, nel 1835, la marina texana era praticamente inesistente e si limitava a delle piccole navi corsare che depredavano qualche mercantile messicano. In quello stesso anno, il governo provvisorio del Texas approvò un disegno di legge per costituire una marina ufficiale e, nel 1836, autorizzò l’acquisto di quattro golette: Invincible (nave ammiraglia), Brutus, Independence e Liberty. Questa prima marina rivoluzionaria, denominata Texas Navy, al comando del commodoro Charles Edward Hawkins, contribuì in maniera determinante all’indipendenza del Texas prendendo il controllo del Golfo e interrompendo le rotte di rifornimento messicane a favore dell’esercito texano che, in aprile, sconfisse le truppe del generale Santa Ana nella decisiva battaglia di San Jacinto49. Ottenuta l’indipendenza, la giovane repubblica del Texas si ritrovò, già alla fine del 1837, senza una forza navale, poiché tutte le sue navi erano state perdute durante la guerra o vendute. Il nuovo stato in espansione aveva un disperato bisogno di una marina efficiente per difendere le proprie coste, proteggere i trasporti e contrastare le navi da guerra nemiche. Quando nel 1839 la flotta francese, dopo aver sconfitto i messicani in un piccolo conflitto, rientrò in patria, il Congresso del Texas autorizzò l’avvio di un programma navale con l’acquisto di sei nuove navi – i brigantini Potomac e Archer, le golette San Jacinto, San Antonio e San Bernardo, e il Zavala, la prima nave da guerra a vapore nordamericana – affidandole al comando del commodoro Edwin Moore, un ex ufficiale dell’us Navy. Costituita la seconda marina del Texas e falliti i negoziati di pace con il Messico, nel 1840 il presidente texano Mirabeau B. Lamar strinse un’alleanza con l’altro stato rivoluzionario dello Yucatán; le due flotte alleate effettuarono diverse incursioni lungo le coste del Messico costringendo la flotta nemica sulla difensiva. Nel 1843, una flotta combinata indipendentista delle repubbliche del Texas e dello Yucatán, composta da navi a vela, sconfisse a sorpresa una squadra messicana di moderne navi da guerra a vapore nella battaglia navale di Campeche. La bandiera nazionale del Texas venne usata come vessillo ufficiale della marina dal 1839 al 1846, fino a quando, il 19 febbraio di quell’anno, lo stato della stella solitaria venne annesso agli Stati Uniti e la locale forza navale venne incorporata nell’us Navy.   


   


   


   


   


   


   


  20 Febbraio 1815. La fregata americana USS Constitution cattura due navi inglesi: l’HMS Cyane e l’HMS Levant


   


  Questa azione ebbe luogo pochi giorni dopo la ratifica del Trattato di Gand, che pose fine alla guerra anglo-americana del 1812, anche se i combattenti non ne erano a conoscenza.

  Dopo aver spezzato il blocco navale inglese di Boston, la fregata statunitense uss Constitution, soprannominata Old Ironsides50, al comando del capitano Charles Stewart e con un equipaggio di 410 marinai e 41 marines51, intraprese una crociera di incursioni commerciali dalle Bermuda fino alle coste del Portogallo. Il 20 febbraio 1815, a circa 100 miglia a est dell’isola di Madeira, il capitano americano avvistò due navi inglesi: la corvetta hms Cyane, da 24 cannoni, al comando del capitano Gordon Thomas Falcon, e lo sloop52 hms Levant, da 18 cannoni, comandato dal capitano sir George Douglas. A metà pomeriggio, i due ufficiali britannici ruppero gli indugi e invece di ritirarsi decisero di combattere, all’inizio tentarono di ritardare la battaglia fino a dopo il tramonto, ma la Constitution si stava avvicinando troppo rapidamente e, quindi, formarono una linea con la Levant leggermente davanti alla Cyane. Con il vantaggio del vento, Stewart ordinò al suo equipaggio di far fuoco ed entrambe le navi britanniche risposero con bordate combinate che furono, però, sparate quasi esclusivamente da carronate53 a corto raggio, mentre gli effetti della batteria principale della Constitution, con i suoi cannoni da 24 libbre, si dimostrarono decisivi contro la struttura più leggera delle due unità nemiche. Dopo un intenso scambio di fuoco durato un quarto d’ora circa, il fumo denso di polvere da sparo che circondava le tre navi si schiarì rivelando che la Constitution stava navigando al fianco della Levant, la quale si disimpegnò quasi subito allo scopo di raggiungere il porto più vicino per le riparazioni. Tuttavia, il capitano americano Stewart si accorse che la Cyane stava arrivando a poppa della Constitution, così ordinò ai suoi uomini sugli alberi di arretrare le vele per mettersi in parallelo con la nave inglese e il combattimento riprese per un’altra mezz’ora, fino a quando il capitano inglese Falcon dovette ammainare la bandiera. Subito dopo, la Constitution si mise all’inseguimento della Levant e verso sera, con l’alberatura danneggiata, fu costretta anch’essa alla resa. Dopo aver raggiunto l’arcipelago di Capo Verde, Stewart consegnò i suoi prigionieri ai portoghesi e la Cyane venne incorporata nella flotta dell’us Navy.  


   


   


   


   


   


   


  21 Febbraio 1705. Nasce l’ammiraglio britannico sir Edward Hawke


   


  Fu uno dei migliori ammiragli del xviii secolo, nonché un fautore dell’iniziativa individuale e dell’inseguimento, invece delle tradizionali tattiche formali in linea.

  Nacque a Londra il 21 febbraio 1705 ed entrò in marina a quindici anni. Grazie al supporto politico di uno zio materno, secondo le convenzioni dell’epoca, iniziò una rapida carriera nella Royal Navy, ma ben presto dimostrò anche le sue altissime qualità di ufficiale. Ebbe il suo battesimo del fuoco nel 1744, durante la guerra di successione austriaca, quando si distinse nella battaglia navale di Tolone contro i franco-spagnoli. Nel 1747, promosso contrammiraglio, gli venne affidato il comando della Squadra occidentale con cui intercettò un enorme convoglio di mercantili francesi sconfiggendo le navi di scorta nella seconda battaglia di Finisterre, che pose fine alle operazioni navali francesi per il resto del conflitto. Come riconoscimento per questa sua vittoria, venne promosso viceammiraglio e nominato membro del Parlamento, nonché governatore navale di Portsmouth. Alla vigilia della guerra dei sette anni, nel 1755, gli venne affidato nuovamente il comando della riattivata Squadra occidentale per bloccare i rifornimenti marittimi delle colonie francesi in Nord America. Nel 1756 fu nominato nuovo comandante della flotta del Mediterraneo, in sostituzione dell’ammiraglio Byng condannato a morte per la caduta di Minorca, e promosso ammiraglio nel 1757. Dopo un biennio turbolento per la sua carriera, il fallito raid su Rochefort e un alterco con i vertici dell’ammiragliato durante il blocco navale di Brest, nel 1759 gli venne affidato ancora una volta il comando della Squadra occidentale e fu promosso ammiraglio del Blu. Proprio in quell’anno si scoprì che la Francia stava progettando un piano d’invasione delle Isole britanniche accumulando navi da trasporto e truppe lungo l’estuario della Loira. Quindi, venne posto un rigido blocco navale davanti a Brest, ma una squadra francese, approfittando di una burrasca che fece temporaneamente ritirare la squadra inglese, tentò di unirsi ad altre navi per continuare la progettata invasione. Malauguratamente, si trovò di fronte la squadra di Hawke il quale, nelle pericolose acque di Quiberon Bay, ottenne la sua più grande vittoria contro la marina di Luigi xv e continuò a esercitare il blocco navale fino al 1762, indebolendo ulteriormente l’economia francese. Dal 1766 al 1771 ricoprì la prestigiosa carica di Primo Lord dell’ammiragliato, mantenendo sotto controllo il bilancio della marina, grazie alla sua vasta esperienza in campo navale, e nel 1776 fu investito del titolo di barone di Towton diventando Pari d’Inghilterra. Trascorse gli ultimi anni della sua vita nella casa di campagna a Sunbury-on-Thames, dove morì nel 1781; la sua tomba venne decorata da un bassorilievo in bronzo raffigurante la vittoriosa battaglia navale di Quiberon Bay.


   


   


   


   


   


   


  22 Febbraio 1744 (calendario giuliano). La battaglia navale di Tolone


   


  Fu una clamorosa vittoria della flotta franco-spagnola contro una superiore flotta della Royal Navy, durante la guerra di successione austriaca, che determinò una serie di processi nei confronti di alcuni ufficiali britannici.    

  Nelle prime fasi del conflitto una squadra spagnola, al comando dell’ammiraglio don Juan Navarro, inseguita dagli inglesi, si era rifugiata nel porto di Tolone, dove rimase bloccata per quattro mesi. Nel 1744 venne scortata al largo da una flotta francese, non ancora in guerra, al comando del quasi ottantenne ammiraglio Court de La Bruyère, ma entrambe vennero inseguite e affrontate dalla flotta inglese del Mediterraneo, costituita da 29 navi, comandata dall’ammiraglio Thomas Matthews, il 22 febbraio. Questi ordinò di formare la linea di battaglia britannica ponendo l’avanguardia di fronte al centro alleato (6 navi francesi e 3 spagnole) e il centro davanti alla retroguardia nemica (9 navi spagnole), mentre il viceammiraglio Richard Lestock, al comando della retroguardia, rimase inattivo con la maggior parte delle sue navi poiché, a suo dire, erano stati issati contemporaneamente il segnale di formare una linea di battaglia e quello di attaccare, generando una gran confusione54. A questo punto il furioso Matthews, temendo che il nemico potesse sfuggirgli, portò la sua avanguardia fuori dalla linea e ingaggiò il centro spagnolo attaccando al comando della sua nave ammiraglia, l’hms Namur, la più grande nave spagnola, la Real Felipe da 110 cannoni, ma pochi dei suoi comandanti lo seguirono. Così, con la retroguardia di Lestock fuori gioco e l’avanguardia di Matthews impegnata in inferiorità numerica contro il centro franco-spagnolo, a metà pomeriggio l’avanguardia francese di nove navi, rimasta libera, tentò di doppiare la scombinata linea di combattimento britannica, il cui centro si teneva a distanza ignorando colpevolmente i segnali di aiuto del suo comandante in capo. Poco dopo, le navi inglesi riuscirono a riorganizzarsi impedendo l’accerchiamento e inseguendo la flotta franco-spagnola che, nonostante fosse rallentata dalle navi danneggiate, riuscì a disimpegnarsi verso sud sbarcando truppe e rifornimenti all’esercito spagnolo che combatteva in Italia. In Inghilterra venne aperta un’inchiesta sul fallimento dell’azione contro un nemico inferiore e una dozzina di comandanti furono processati da una corte marziale. Lestock, grazie all’appoggio di importanti sostenitori nel governo, venne assolto e riprese il servizio, mentre Matthews venne congedato. In Spagna, invece, l’ammiraglio Juan José Navarro fu nominato marchese della Vittoria per il suo valore in battaglia.        


   


   


   


   


   


   


  23 Febbraio 259 a.C. Viene celebrato il Trionfo navale del console Caio Duilio nella battaglia di Milazzo


   


  Fu la prima sorprendente vittoria navale della repubblica di Roma ai danni dell’esperta flotta cartaginese, durante la prima guerra punica.

  Nel iii secolo a.C., dopo aver conquistato la metà meridionale della penisola italica, la giovane repubblica romana iniziò a contendersi la Sicilia con i cartaginesi allo scopo di crearsi uno sbocco sul Mediterraneo. Tuttavia, le iniziali vittorie terrestri dei romani furono vanificate dalla potenza navale dei cartaginesi, che riconquistavano ogni volta le città occupate. Così, per strappare al nemico il dominio del mare, il Senato di Roma fece costruire in soli due mesi una vera e propria flotta – 100 quinqueremi e 20 triremi – basandosi sul modello di una nave cartaginese catturata qualche tempo prima; inoltre vennero reclutati circa tremila vogatori, addestrati duramente in breve tempo. Le operazioni navali dei romani non iniziarono nel migliore dei modi perché il comandante della flotta romana, Scipione Asina, venne catturato con l’inganno dai cartaginesi alle Isole Lipari con diverse navi; a quel punto il comando navale venne affidato al console Caio Duilio, il quale da generale dovette trasformarsi in ammiraglio. Consapevole dell’inferiorità sia dal punto di vista delle navi – più pesanti e meno manovriere delle agili navi cartaginesi – che da quello dell’esperienza marinaresca, Caio Duilio si affidò all’impiego di una nuova arma segreta: il corvus55. Nell’estate del 260 a.C. le navi cartaginesi, al comando di Annibale Giscone, iniziarono a effettuare delle operazioni di disturbo nelle acque antistanti Milazzo, a circa 15 miglia nautiche da Messina, con l’intento di far uscire la flotta romana; nonostante l’inferiorità numerica, 103 contro 130, Caio Duilio accettò coraggiosamente il combattimento. Sicuro di una facile vittoria, Annibale attaccò con 30 navi l’avanguardia romana, ma appena le distanze tra le due flotte diminuirono, le navi cartaginesi vennero letteralmente arpionate da quegli strani armamenti, i corvi, e abbordate dai fanti di marina romani, i quali sfruttarono al meglio il loro modo di combattere come se fossero a terra. Alla fine, i cartaginesi si ritirarono dopo aver subìto pesanti perdite: 50 navi, 3000 morti e 7000 prigionieri. Tornato a Roma da trionfatore, il 23 febbraio del 259 a.C. a Caio Duilio vennero tributati onori eccezionali, fu il primo comandante romano a celebrare una vittoria navale. In suo onore venne eretta nel Foro Romano una colonna di colore bianco, la colonna rostrata, ornata con dei rilievi che rappresentavano i rostri delle navi puniche catturate, mentre quelli veri furono collocati in quello stesso luogo come decorazione della tribuna per i discorsi pubblici.  


   


   


   


   


   


   


  24 Febbraio 1745. Nasce l’ammiraglio russo Fëdor Ušakov


   


  Considerato il patrono della marina russa, dimostrò straordinarie doti strategiche e tattiche, poiché non venne mai sconfitto in battaglia sul mare.  

  Nacque il 24 febbraio 1744, nello sperduto villaggio di Boumarkovo da una famiglia della piccola nobiltà russa e, all’età di sedici anni, entrò nel Collegio Navale di San Pietroburgo dal quale uscì con il grado di guardiamarina della marina imperiale russa. Iniziò la sua brillante carriera navale nella flotta Baltica e, nel 1768, fu trasferito nella Flottiglia del Don, con cui prese parte alla guerra russo-turca. Le sue straordinarie doti strategiche gli fecero percorrere a grandi passi la gerarchia navale ricoprendo incarichi prestigiosi, come il comando dello yatch imperiale della zarina Caterina ii, ma la vita di corte non faceva per lui e tornò ben presto alla marina da guerra difendendo i traffici commerciali russi nel Mediterraneo dalle incursioni dei pirati. Dopo l’annessione all’impero russo della penisola di Crimea, nel 1783 Ušakov supervisionò la costruzione della base navale di Sebastopoli e del porto di Cherson. Nel corso del secondo conflitto combattuto contro l’impero ottomano, tra il 1788 e il 1790, applicando le sue innovative teorie tattiche e strategiche sconfisse la flotta turca nelle battaglie di Fidonisi, dello Stretto di Kerč’, di Tendra e di Capo Kaliakra. Dopo la guerra, l’ammiraglio dedicò tutta la sua attenzione alla preparazione e allo sviluppo della flotta del Mar Nero ricevendo, nel 1793, la promozione al grado di viceammiraglio. Nel 1799, con la formazione della seconda coalizione antifrancese, Ušakov fu posto al comando della flotta combinata russo-turca con cui conquistò diverse Isole dell’Egeo, tra le quali la fortezza di Corfù ritenuta fino ad allora inespugnabile. Nominato comandante in capo della flotta russa, prima di rientrare a Sebastopoli supportò con le sue navi la campagna militare del generale Suvorov in Italia, dove bloccò i porti di Ancona e Genova sbarcando, poi, a Roma e a Napoli per liberarle dai francesi. Tuttavia, le relazioni alleate tra Inghilterra e Russia iniziarono a deteriorarsi quando lo zar Paolo i di Russia, nell’alta carica di Gran Maestro dell’Ordine di San Giovanni, ordinò all’ammiraglio Ušakov di attaccare la strategica isola di Malta, occupata dai francesi nel 1798, fino ad allora vanamente assediata dalla Royal Navy. Il comando in capo alleato di quello scacchiere sarebbe dovuto passare a Ušakov, poiché l’ammiraglio Nelson era suo inferiore in grado, ma nel 1801 il nuovo zar Alessandro i, non stimando l’eroe russo, accolse i suggerimenti dell’ufficiale inglese e lo richiamò in patria togliendogli il comando della flotta del Mediterraneo per evitare un incidente diplomatico tra Russia e Gran Bretagna. Profondamente amareggiato, Ušakov rassegnò le dimissioni ritirandosi a vita monastica nel villaggio di Alekseevka, dove morì nel 1817.


   


   


   


   


   


   


  25 Febbraio 1975. Prime prove in mare degli aliscafi classe Pegasus


   


  Fu l’unica classe di motonavi missilistiche d’attacco veloci messe in servizio dall’us Navy durante la Guerra Fredda. 

  Tra gli anni Cinquanta e Sessanta del xx secolo, la marina statunitense sentì l’esigenza di mettere in servizio unità d’attacco piccole e veloci destinate, inizialmente, a eventuali operazioni della nato in specifici teatri operativi caratterizzati da acque ristrette, come il Mar Baltico, in grado di contrastare le motocannoniere lanciamissili delle marine del Patto di Varsavia. I mezzi più idonei per questo scopo vennero individuati negli aliscafi missilistici, dotati di ali sotto la carena che permettevano di sollevarli dall’acqua per raggiungere alte velocità. Nel 1961 venne impostato il primo prototipo a scopo sperimentale, l’uss High Point, propulso da turbine a gas e diesel, e dal 1962 iniziò lo sviluppo del Patrol Gunboat Hydrofoil (pgh), entrato poi in servizio nel 1968 come uss Flagstaff, a cui seguirono altri aliscafi sperimentali come il Tucumcari, un idrogetto ad ali completamente immerse. Questo mezzo fu sottoposto a lunghe prove in mare e i risultati furono giudicati ampiamente positivi soprattutto per l’impiego in acque ristrette, che poteva interessare specialmente quei paesi alleati degli usa con responsabilità d’interdizione su alcuni bacini marittimi strategici – quali il Mare Adriatico e il Canale di Sicilia – come l’Italia. Il principale sostenitore dell’impiego degli aliscafi fu l’ammiraglio statunitense Elmo Zumwalt, all’epoca Chief of Naval Operations, cui impegnò gli Stati Uniti in un programma di studi in ambito nato, sotto la propria guida, al quale parteciparono anche Germania, Italia, Canada e Regno Unito, dando vita nel 1972 al nato-phm Project Office and Steering Committee. Dopo un lungo periodo di valutazione e studi effettuati negli Stati Uniti, l’evoluzione di questo progetto si concretizzò in una nuova classe di pattugliatori, con dislocamento di 235 tonnellate e velocità superiore ai 50 nodi, il cui prototipo Pegasus effettuò le prime prove in mare in sostentazione il 25 febbraio 1975. A ognuna delle unità della Classe Pegasus, entrata in servizio nel 1977, venne assegnato il nome di una costellazione – Pegasus, Hercules, Taurus, Aquila, Aries e Gemini – con il codice identificativo phm (Patrol Hydrofoil Missile), cioè aliscafo pattugliatore missilistico, e vi venne installato un consistente armamento antinave/antiaereo, costituito da un pezzo da 76/62 oto-Melara e da quattro lanciatori per missili Harpoon; mantenendo il sistema ad ali immerse, venne introdotta la propulsione diesel-idrogetto. Questi aliscafi rimasero a lungo in servizio nell’us Navy, ma negli anni Novanta vennero posti nella riserva, poiché si rivelarono non solo poco utili dal punto di vista operativo per le nuove esigenze geostrategiche americane, ma anche troppo costosi.  


   


   


   


   


   


   


  26 Febbraio 1917. Il colpo di Zurigo


   


  Fu un’audace azione di controspionaggio compiuta da agenti del Servizio Informazioni della Regia Marina italiana all’interno del Consolato austroungarico in Svizzera, verso la fine della prima guerra mondiale.

  Una serie di attentati in alcune importanti città portuali italiane del nord Adriatico, tra cui l’affondamento delle due grandi navi italiane Benedetto Brin e Leonardo da Vinci, mobilitò i servizi segreti della Regia Marina italiana. Grazie al fortuito arresto in flagranza di due sabotatori italiani al soldo austriaco, si aprì una falla nella rete che il nemico stava tessendo per colpire al cuore l’Italia. Si venne, così, a scoprire che il centro organizzativo dell’azione terroristica aveva la sua sede nel consolato austriaco di Zurigo e il suo capo era proprio il console Rudolph Mayer, in realtà un ufficiale dell’Imperial Regia Marina austriaca in servizio presso l’Evidenzbureau, il servizio segreto militare. La sua illimitata disponibilità di fondi permetteva di trovare facilmente traditori italiani ai quali offrire somme strabilianti in cambio di sabotaggi. Perciò, il direttore del servizio di controspionaggio della Regia Marina italiana, capitano di vascello Marino Laureati, organizzò una missione segretissima inviando in Svizzera il capitano di corvetta Pompeo Aloisi, diplomatico di carriera, il quale selezionò i sei partecipanti al colpo: i due ingegneri triestini Salvatore Bonnes e Ugo Cappelletti, il secondo sottocapo Stenos Tanzini, l’avvocato Livio Bini, il meccanico triestino Remigio Bronzin e lo scassinatore Natale Papini. Tramite un agente austriaco che faceva il doppio gioco, riuscirono a conoscere la planimetria del consolato e l’esatta posizione della cassaforte. Dopo un primo tentativo fallito, la missione iniziò nella notte tra il 26 e il 27 febbraio 1917, durante il periodo di Carnevale, quando la sorveglianza della polizia era allentata56. Alle ore 21:00, Tanzini, Bronzin e Papini, carichi di attrezzi per il furto, entrarono indisturbati nel consolato austriaco e aprirono, con il duplicato delle chiavi precedentemente fornite dal doppiogiochista austriaco, una dopo l’altra le sedici porte che li separavano dalla cassaforte nell’ufficio di Mayer. Dopo quattro ore di estenuante lavoro con la fiamma ossidrica57, la cassaforte venne aperta e furono trafugati: documenti, codici cifrati, l’elenco delle spie austriache in Italia, il numero dei conti correnti, i piani dei futuri attentati e somme di denaro. Il colpo di Zurigo non solo sgominò in poche ore una vasta rete di sabotatori in Italia, ma anche quelle attive in Francia e Gran Bretagna.  


   


   


   


   


   


   


  27 Febbraio 1537. Viene istituito il Tercio de Armada


   


  Questo reparto di fanteria di marina spagnolo è considerato il più antico della storia navale mondiale e può essere definito il capostipite di tutti gli altri corpi da sbarco.

  Fino agli inizi del xvi secolo non esistevano delle vere e proprie unità di fanteria di marina in Spagna poiché, a seconda delle esigenze belliche sul mare, venivano temporaneamente imbarcati sulle navi dell’Armada soldati provenienti dai Tercios Viejos58 dell’esercito per partecipare a campagne o combattimenti specifici. In quel periodo storico, l’espansionismo ottomano nel Mediterraneo stava facendo preoccupare non poco la Spagna, poiché i turchi assediavano di continuo le città costiere del regno e minacciavano seriamente le rotte marittime dell’impero. Così, l’imperatore Carlo v decise di potenziare le capacità militari delle proprie navi creando truppe specializzate esclusivamente nella guerra navale e, il 27 febbraio 1537, istituì le Companias Viejas del Mar de Nàpoles, reparti di archibugieri assegnati permanentemente a bordo delle sue Escuadras de Galeras del Mediterràneo. L’imperatore volle creare una forza combattente, addestrata alle azioni militari in mare, capace non solo di offrire maggiore capacità difensiva alle proprie galee, ma anche di distinguersi durante gli abbordaggi. Inizialmente, vennero assegnati a bordo di ogni galea circa 125 fanti di marina e questi primi reparti presero parte alla spedizione contro Algeri, nel 1541, e alla difesa di Malta, nel 1565. Tuttavia, fu il nuovo re di Spagna Filippo ii a creare l’attuale concetto di forza da sbarco e il 27 febbraio del 1566, ventinove anni esatti dopo il decreto emanato da suo padre, creò a Cartagena il Tercio de Armàda del Mar Oceàno. Identificando appieno il concetto di guerra anfibia, questo nuovo reparto rappresentò la proiezione della potenza navale spagnola sulle coste nemiche, in grado di mantenere la capacità di combattere anche a terra, una volta sbarcato, nonostante fosse stanziato a bordo di galee e galeoni durante i lunghi viaggi in mare. Il nuovo reparto si distinguerà nei principali fatti d’arme della seconda metà del xvi secolo come nella vittoriosa battaglia di Lepanto del 1571, quando catturò la nave ammiraglia turca la Sultana, nella spedizione contro Tunisi del 1573 e nella spedizione delle Azzorre al comando del suo primo Maestro di Campo, don Lope de Figueroa59, nel 1582. Nella sua prima fase operativa, fino alla fine del xvii secolo, la fanteria di marina spagnola cambiò spesso nome: Tercio Nuevo de la Mar de Nápoles, Tercio de la Armada del Mar Océano, Tercio de Galeras de Sicilia e, infine, Tercio Viejo del Mar Océano y de Infantería Napolitana.


   


   


   


   


   


   


  28 Febbraio 1942. Termina la battaglia del Mar di Java


   


  Fu uno dei primi scontri navali della seconda guerra mondiale nel Pacifico e venne combattuta tra le forze navali alleate nell’area del sud-est asiatico, l’abda (American, British, Dutch, Australian) e quelle imperiali giapponesi composte dalla Forza Sud.  

  Dopo l’attacco a Pearl Harbor, la progressiva avanzata del Giappone nel Pacifico sembrava inarrestabile e nelle sue mire entrarono anche le Indie Orientali olandesi, in vista dell’Australia. Le forze d’invasione giapponesi, suddivise in tre gruppi60, si riunirono nel Borneo per colpire Giava, la Perla del Pacifico. Allo scopo di prevenire uno sbarco nemico sull’isola, il viceammiraglio olandese Conrad Helfrich, comandante delle forze navali interalleate dell’abda, fece salpare da Surabaya una squadra da battaglia61 al comando del contrammiraglio Karel Doorman, suo connazionale, per intercettare il Gruppo d’attacco orientale62 del contrammiraglio Takeo Takagi. Quando le navi alleate senza appoggio aereo iniziarono ad avvicinarsi, Takagi fece allontanare i trasporti giapponesi verso nord-ovest prendendo l’iniziativa dall’alto della propria superiorità in armamenti. La battaglia iniziò nel pomeriggio del 27 febbraio, quando i cacciatorpediniere giapponesi lanciarono diversi siluri contro gli incrociatori di Doorman, che contrattaccarono schierandosi parallelamente al nemico per consentire anche l’intervento delle unità leggere. Dopo due ore di combattimento, un proietto da 203 millimetri colpì l’Exeter nella sala caldaie costringendolo a rompere il contatto, mentre due cacciatorpediniere alleati furono affondati: il Kortenaer e l’Electra. Verso sera, esauriti i siluri, i cacciatorpediniere americani furono autorizzati a rientrare a Surabaya dall’ammiraglio olandese Doorman, il quale proseguì la sua missione per aggirare le navi di scorta giapponesi e colpire i trasporti al calar della notte. Intorno alle 23:00, i quattro incrociatori alleati rimasti si ritrovarono sotto il fuoco degli incrociatori pesanti giapponesi, che si protrasse anche dopo la mezzanotte con l’affondamento dei due incrociatori leggeri Java e De Ruyter, l’ammiraglia sulla quale perì anche Doorman. Il giorno dopo, i nipponici affondarono anche le navi alleate superstiti: l’Exeter, due cacciatorpediniere, la Houston e l’incrociatore leggero australiano hmas Perth. Nella battaglia del Mar di Java i giapponesi, quasi incolumi, annientarono la squadra navale dell’abda costringendo le forze terrestri alleate, ormai prive di appoggio navale e rifornimenti, ad arrendersi alle forze d’invasione del Sol Levante, che conquistarono tutte le Indie Orientali olandesi. 


   


   


   


   


   


   


  29 Febbraio 1903. Viene impostata l’HMS Skirmisher, una delle due prime navi esploratori


   


  Fu uno dei due incrociatori da ricognizione classe Sentinel costruiti per la Royal Navy durante i primi anni del 1900.

  All’inizio del xx secolo la Gran Bretagna, che negli ultimi anni si stava impegnando completamente nella costruzione di incrociatori corazzati, decise di dedicarsi anche alla progettazione di incrociatori di minore dislocamento, ispirati agli avvisi63 dell’età velica. La Royal Navy fu, infatti, la prima marina al mondo a costruire e impiegare questo nuovo tipo di nave, con il Programma di costruzioni navali del 1903. L’impiego nelle azioni tattiche navali di questa nuova tipologia di nave da guerra, a differenza dei grandi incrociatori limitati dalla loro mole, consisteva in compiti di esplorazione in avanscoperta da svolgere a favore delle squadre di navi da battaglia di cui facevano parte, in un’epoca in cui la ricognizione aerea era quasi inesistente, tanto è vero che vennero denominati scout cruiser. Questo incrociatore esploratore possedeva un'elevata autonomia paragonabile a quella di un incrociatore, senza un equivalente armamento o corazzatura, ed era dotato di una grande velocità e manovrabilità, nonché di un armamento adeguato a sostenere lo scontro con unità nemiche similari, come i cacciatorpediniere, ma evitando combattimenti con navi più grandi. I primi due esemplari britannici di incrociatori da ricognizione furono le navi gemelle hms Skirmisher e hms Sentinel, da cui prese il nome la classe, una delle quattro coppie di scout ordinate dall’ammiragliato nei programmi navali 1902-1904, le quali, essendo state affidate a quattro ditte private per la loro costruzione, differivano l’una dall’altra. Tuttavia, il tipo di esploratore più equilibrato fu rappresentato dall’hms Skirmisher, l’unica nave con questo nome ad aver prestato servizio nella Royal Navy, che venne impostata il 29 febbraio 1903 e costruita nei cantieri navali Vickers per un costo totale di 276.579 sterline; armata di cannoni da 76 millimetri e dotata di un ponte continuo che arrivava a 37 millimetri di spessore, era propulsa da moderni motori a turbina. Entrata in servizio nel 1905, venne inizialmente posta nella riserva e, poi, dal 1907 al 1913, fece parte di diverse squadriglie di cacciatorpediniere come unità leader. Durante la prima guerra mondiale, dal 1914 al 1915, pattugliò le coste inglesi alla ricerca di navi corsare tedesche e dirigibili Zeppelin, nel 1916 si unì alla flotta del Mediterraneo e l’anno dopo alla Squadra navale dell’Egeo. Dopo il conflitto, la Skirmisher rientrò in Inghilterra per essere radiata nel 1919 e demolita nel 1920, proprio perché l’ammiragliato britannico si rese conto che questi primi otto scout dovevano essere rimpiazzati da unità più idonee al combattimento, con maggiore protezione e armamento.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  32 Durante i trionfi navali, a differenza di quelli per l’esercito, gli equipaggi al completo raggiungevano i Navalia risalendo il Tevere a bordo delle proprie navi e da quel luogo il trionfatore entrava nell’area del Circo Flaminio attraverso la porta Navalis, per poi effettuare il prescritto ingresso nell’Urbe attraverso la porta Triumphalis. Le tappe della processione trionfale prevedevano il Circo Massimo e il Foro Romano per poi procedere all’esposizione del bottino di guerra rappresentato da spoglie navali ‒ rostri, ancore, timoni, armi imbarcate, ecc. – e alla raffigurazione su tabulae pictae delle navi nemiche catturate allo scopo di mostrare gli aspetti salienti dei combattimenti avvenuti in alto mare. In alcuni casi è possibile che siano state esibite fra le prede navali anche delle navi intere, caricate su carri, ma sicuramente di dimensioni contenute.


  33 Il bgm-109 Tomahawk era un missile da crociera con traiettoria teleguidata, a differenza di quella fissa dei missili balistici.  Inizialmente ideato come arma nucleare, in seguito a un accordo dei paesi della nato del 1979 fu armato, poi, con testate convenzionali. Dopo il ritiro degli Euromissili, rimase la versione navale più utilizzata dagli usa negli ultimi quindici anni.


  34 Fu la prima volta che un missile antiaereo lanciato da una nave intercettò un missile nemico in un combattimento sul mare.


  35 Il generale dei marines Lewis B. Chesty Puller e l’ammiraglio Roy M. Davenport sono gli unici due ufficiali statunitensi a esser stati decorati con ben cinque Navy Cross, stabilendo un vero e proprio record.


  36 Le Navy Cross assegnate tra il 1941 e il 1942 furono chiamate Black Widow (vedova nera) a causa della sovranotizzazione del metallo, che dava alla medaglia un colore molto scuro.


  37 Nel corso del xix secolo il guano – substrato di escrementi di pipistrelli, uccelli marini e foche – svolse un ruolo molto importante nello sviluppo dell’agricoltura intensiva poiché, per il suo elevato contenuto di azoto fosforo e potassio, era un efficace fertilizzante.


  38 Durante il difficile viaggio, la fregata a vapore di 36 cannoni Amazonas, sopraffatta dalla forza delle correnti, si scontrò con uno scoglio sommerso e affondò vicino a Punta Quilque.


  39 Le navi russe erano appena rientrate da un’esercitazione durante la bassa marea e Starck non aveva ottenuto dal comandante in capo per l’Estremo Oriente, l’ammiraglio Evgenij Alekseev, il permesso di mettere le navi in stato di allerta.


  40 I giapponesi adottarono lo stesso comportamento trentasei anni dopo con l’attacco aeronavale contro la base americana di Pearl Harbor.


  41 Valoroso ufficiale e noto scrittore di tattica navale, inventò anche un cappuccio di metallo applicato alle ogive dei proietti che ne aumentava la penetrazione proteggendo la punta durante l’impatto contro la corazza nemica. Affondò a bordo della corazzata pre-dreadnought Petropavlovsk, nell’aprile del 1904.


  42 In realtà, l’ingegnere navale italiano Vittorio Cuniberti fu il primo a formulare il concetto di corazzata monocalibro, che espresse nell’articolo An Ideal Battleship for the British Fleet pubblicato nel 1903 sul prestigioso almanacco navale Jane’s Fighting Ships.


  43 Nonostante fosse un generale dell’esercito, era stato nominato Luogotenente del re di Francia nei Mari di Levante poiché era il fratello della marchesa di Montespan, favorita del sovrano Luigi xiv; comunque dimostrò di possedere anche buone qualità navali.


  44 Angelo Savoretti, I grandi ammiragli dell’età velica, Odoya, Bologna 2018, pp. 235-243.


  45 Ogni flotta della Royal Navy, durante le battaglie, era suddivisa in tre squadre contraddistinte da bandiere dei rispettivi colori: Blu per l’avanguardia comandata da un viceammiraglio (o ammiraglio di divisione), Rossa per il centro comandata dall’ammiraglio comandante in capo (ammiraglio di squadra) e Bianca per la retroguardia al comando di un retroammiraglio (contrammiraglio).


  46 Lo sciabecco si sviluppò soprattutto nelle acque chiuse del Mediterraneo e, armato di cannoni leggeri, fu spesso utilizzato per la guerra di corsa.


  47 La strofa iniziale dell’Inno dei Marines fa proprio riferimento a questa impresa: «From the Halls of Montezuma to the shores of Tripoli…».


  48 Le cause dell’affondamento furono probabilmente dovute a una manovra sbagliata, che provocò un errore di assetto del battello facendo traboccare le casse di zavorra – aperte in alto e non di tipo chiuso – allagando di conseguenza il sommergibile.


  49 Secondo Theodore Roosevelt, presidente degli Stati Uniti dal 1901 al 1909, il merito di questa decisiva vittoria terrestre fu da ascrivere proprio alla marina texana, che riuscì a impedire l’approvvigionamento di rinforzi e rifornimenti alla base navale messicana di Matamoros, costringendo il generale Santa Ana a disperdere il suo grande esercito per la ricerca di cibo e rifornimenti proprio mentre stava occupando il Texas.


  50 Durante un precedente combattimento navale contro l’hms Guerriere, gli inglesi videro che le loro palle di cannone rimbalzavano sul duro scafo in legno di quercia della nave americana e la soprannominarono "fianchi di ferro" credendo che fosse corazzata.


  51 Al comando del distaccamento di marines a bordo vi era il maggiore Archibald Henderson, il quale passò alla storia come il più longevo comandante del Corpo dei Marines, poiché ricoprì questo alto incarico per ben trentanove anni, dal 1820 al 1859.


  52 Secondo la terminologia navale anglosassone, viene definita con questo nome qualsiasi nave da guerra non classificata secondo il sistema inglese di Classificazione delle navi della Royal Navy (dal i al vi rango), avendo meno di diciotto cannoni.


  53 Era un tipo di cannone navale ad avancarica a corta gittata, utilizzato sui ponti delle navi tra fine xviii e inizio xix secolo.


  54 Il livore che Lestock nutriva nei confronti di Matthews risaliva a qualche anno prima quando il secondo, direttore del cantiere navale di Chatham, criticava spesso il primo per non tenere al meglio il comando delle navi di guardia sul fiume Medway, dimenticandosi del suo cattivo stato di salute in quel periodo. I loro disaccordi proseguirono nel 1741, quando Matthews non solo soffiò a Lestock il comando della flotta del Mediterraneo, ma richiese invano all’ammiragliato di esautorarlo come suo vice.


  55 Era, praticamente, una passerella orientabile alla cui estremità era fissato un robusto uncino a becco di corvo che, una volta abbassato, avrebbe arpionato la nave nemica permettendo ai romani di riversarsi su di essa per combattere corpo a corpo.


  56 Le fonti discordano sulla data precisa in cui si svolse l’azione. Tuttavia, la spedizione del telegramma da parte di Aloisi effettuata il 28 febbraio, per confermare l’avvenuto colpo, rende maggiormente plausibile che lo svolgimento dell’azione possa essere avvenuto nella notte tra il 26 e il 27 febbraio.


  57 Quando Papini perforò con il trapano la parete d’acciaio esterna della cassaforte, ne uscì uno spruzzo di gas venefico – messo dagli austriaci come antiscasso – che rese l’aria irrespirabile, costringendolo ad aprire la finestra e a proteggersi la bocca con un panno bagnato, bevendo di tanto in tanto l’acqua di un vaso da fiori per calmare l’irritazione alla gola.


  58 Questo reparto di fanteria spagnolo è chiamato così per la tipica organizzazione al suo interno: 1/3 di moschettieri, 1/3 di spadaccini e 1/3 di picchieri.


  59 Può essere considerato uno dei primi ufficiali della fanteria di marina, poiché trascorse quasi tutta la sua carriera al comando dei Tercios viejos, i reparti destinati a esser imbarcati sulle navi, oltre al comando di unità navali.


  60 Il gruppo occidentale dell’ammiraglio Takeo Kurita doveva dirigersi verso la parte ovest di Giava, quello orientale dell’ammiraglio Shōji Nishimura doveva discendere lo Stretto di Macassar costeggiando la costa del Borneo, mentre il Gruppo d’Esplorazione dell’ammiraglio Takeo Takagi doveva spingersi in avanscoperta.


  61 Composta da: 2 incrociatori pesanti, il britannico Exeter e l’americano Houston, 1 incrociatore leggero australiano e 2 olandesi, oltre a 9 cacciatorpediniere di cui 4 americani.


  62 Costituito da: 10 navi da trasporto protette dagli incrociatori pesanti Nachi e Haguro, 2 incrociatori leggeri e 14 cacciatorpediniere.


  63 L'avviso era una veloce nave da guerra di piccolo tonnellaggio, che serviva da collegamento per il comando o forniva comunicazioni tra le varie navi e la terraferma; tuttavia venne impiegata per altri servizi militari o amministrativi.
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  1 Marzo 1653. La battaglia navale di Portland (o dei tre giorni)


   


  Fu una delle maggiori battaglie della prima guerra anglo-olandese, combattuta tra due dei più famosi ammiragli dell’epoca: Robert Blake e Maarten Tromp.

  A seguito dell’umiliante sconfitta subita nella battaglia di Dungeness qualche mese prima64, gli inglesi avevano perduto il controllo della Manica e volevano vendicarsi a tutti i costi degli olandesi. L’occasione si presentò alla fine di febbraio del 1653, quando l’ammiraglio olandese Tromp, di scorta a un grande convoglio di 200 navi mercantili di ritorno dall’Oceano Atlantico, dopo aver attraversato il Canale della Manica decise di ancorare le proprie navi al largo di La Rochelle per ripararle e rifornirle, prima di riprendere la rotta verso l’Olanda. Dopo aver rimandato più volte la partenza a causa di un mare grosso e agitato, Tromp fu costretto a salpare solo quattro giorni dopo, ma all’altezza di Portland venne intercettato da 70 navi da guerra inglesi al comando congiunto dei general at sea Blake e Monck, riuniti sottovento, che gli tagliarono la rotta. Le due flotte avevano la stessa consistenza numerica, circa ottanta navi entrambe, ma i vascelli inglesi erano di stazza più robusta. Tromp, approfittando del vantaggio del vento, non esitò ad attaccare le navi inglesi, disseminate tra Capo Hogue e la penisola di Portland, iniziando una battaglia navale che proseguì per tre giorni, fino al 2 marzo. Nel corso della prima giornata, le due flotte si combatterono con grande coraggio, mentre Tromp era impegnato a proteggere energicamente i propri mercantili; nonostante una sostanziale parità, verso sera Blake inviò alcuni dei suoi vascelli contro il convoglio nemico costringendo l’ammiraglio olandese a far indietreggiare le proprie linee, per proteggerlo meglio, facendo vela per il passo di Calais. Dopo una notte di tregua, la battaglia riprese il secondo giorno quando gli inglesi tentarono di rompere la formazione olandese penetrando tra le navi da guerra e i mercantili. Il mattino del terzo giorno, il 2 marzo, Blake attaccò vigorosamente Tromp il quale, anche se ormai era rimasto con solo 30 delle 70 navi dell’ordine di battaglia iniziale, riuscì a infliggere devastanti danni al comandante inglese. La nave ammiraglia di Blake, la Triumph, fu colpita a distanza ravvicinata dalle bordate della Brederode di Tromp, subendo più di 100 morti tra l’equipaggio; durante il combattimento, Blake venne anche ferito da una palla di moschetto e passò il comando a Monck. Tromp, ormai a corto di munizioni, preferì ritirarsi con il favore della notte perdendo 50 mercantili e dodici navi da guerra ma, allo stesso tempo, riuscì a salvare gran parte del convoglio. Anche se la battaglia fu vinta dagli inglesi, la propaganda olandese riuscì a spacciarla per una gloriosa sconfitta evidenziando l’eroismo di Tromp e dei suoi ufficiali.   


   


   


   


   


   


   


  2 Marzo 1806. Muore l’ammiraglio siciliano Federico Gravina


   


  Siciliano d’origine, fu uno dei più capaci ammiragli dell’Armada spagnola durante il xviii secolo.  

  Federico Carlo Gravina di Montevago nacque a Palermo nel 1756 da un’antica e nobile famiglia siciliana. Durante l’adolescenza venne inviato a Roma per completare gli studi e nel 1775, tramite uno zio ambasciatore a Madrid, venne ammesso nella marina spagnola con il grado di guardiamarina e destinato al dipartimento marittimo di Cadice. L’anno dopo venne promosso alfiere di fregata e assegnato alla squadra di scorta per la spedizione militare spagnola diretta in Brasile, che conquistò la fortezza dell’isola di Santa Catarina; al suo ritorno in patria, nel 1778, venne promosso alfiere di vascello. Dopo la promozione a tenente di fregata nel 1779, l’anno successivo venne nominato tenente di vascello e comandante della stazione marittima di Algesiras. Successivamente, combatté nella guerra d’indipendenza americana prendendo parte alla spedizione contro Minorca nel 1781, all’assedio di Gibilterra e alla battaglia di Capo Espartel nel 1782. In quello stesso anno venne promosso capitano di fregata e nel biennio 1783-84 prese parte alle operazioni navali contro Algeri, i cui corsari stavano razziando continuamente le coste spagnole e siciliane. Nel 1788 scortò l’ambasciatore ottomano a Costantinopoli dove soggiornò per qualche tempo65 e, al suo ritorno in Spagna, nel 1789 venne promosso Brigadiere66. Nel 1790 al comando di una delle navi più grandi dell’epoca, la San Francisco de Paula, prese parte all’evacuazione di Orano proteggendo il ritiro dell’esercito spagnolo. Allo scoppio delle guerre rivoluzionarie, nel 1793 si distinse al comando di una divisione navale all’assedio di Tolone, dove fu ferito gravemente a una gamba. Nel 1800, per i suoi meriti, venne nominato Almirante e nel 1802 prese parte alla spedizione di Santo Domingo, per la quale fu decorato della gran croce dell’ordine di Carlo iii. Dopo aver ricoperto la carica di ambasciatore a Parigi, nel 1805 fu nominato viceammiraglio della flotta combinata franco-spagnola che combatté a Capo Finisterre67 e a Trafalgar, a bordo del vascello Príncipe de Asturias, dove venne ferito gravemente a un braccio da un colpo di mitraglia. La ferita, non curata adeguatamente, lo portò alla morte per cancrena alcuni mesi dopo a Cadice, il 2 marzo 1806, dopo che era stato nominato capitàn general de la Armada dal re di Spagna. Venne sepolto nel Panteón de los Marinos Ilustres a San Fernando, nei pressi di Cadice, costruito appositamente per conservare le memorie di questo ammiraglio venuto da Palermo.  


   


   


   


   


   


   


  3 Marzo 1955. Viene istituito il grado di ammiraglio della flotta dell’Unione Sovietica


   


  È stata la più alta carica della marina sovietica (Admiral flota Sovetskogo Sojuza) e le sue complesse vicende burocratiche la accompagnarono fino alla caduta dell’urss.  

  Fino allo scoppio della seconda guerra mondiale, il più alto grado nella marina militare sovietica era stato quello di ammiraglio (paragonabile ad ammiraglio di squadra) poi, nel 1940, il Presidium del Soviet Supremo decise di istituire il grado di ammiraglio della flotta, che doveva essere equiparato a quello di maresciallo dell’esercito. Il nuovo grado, però, rimase vacante per qualche anno e venne assegnato solamente verso la fine del secondo conflitto mondiale, nel 1944, quando venne conferito all’ammiraglio Nikolaj Kuznetsov il quale, sin dal 1939, ricopriva l’incarico di Commissario del popolo per la Marina nonché di comandante in capo di tutte le forze navali sovietiche, e all’ammiraglio Ivan Isakov, capo di Stato maggiore della marina. Inizialmente, il nuovo grado venne rappresentato da una mostrina a quattro stelle ma, secondo le gerarchie dell’esercito, il grado di generale a quattro stelle corrispondeva nell’Armata Rossa a generale d’armata, inferiore a quello di maresciallo e quindi nel 1945 venne stabilito che il grado fosse equiparato a quello di maresciallo dell’Unione Sovietica con le quattro stellette sostituite da una sola grande stella, il simbolo dell’urss. Il 3 marzo 1955 un decreto del Presidium del Soviet Supremo, allo scopo di equiparare ulteriormente il più alto titolo della marina con quello di maresciallo dell’Unione Sovietica, sostituì il grado di ammiraglio della flotta con quello di ammiraglio della flotta dell’Unione Sovietica, che venne conferito congiuntamente agli ammiragli Isakov e Kuznetsov. Tuttavia, nel 1956, quest’ultimo venne degradato a contrammiraglio per ragioni politiche68, in seguito al misterioso affondamento della nave da battaglia Novorossiysk69, e così l’ammiraglio Isakov rimase l’unico titolare fino alla sua morte avvenuta nel 1967, quando fu assegnato a Sergey Gorshkov il quale lo mantenne anch’egli per tutta la vita fino al 1988. Intanto, nel 1962 era stato ristabilito il grado di ammiraglio della flotta per equipararlo a quello di generale d’armata, poiché per sette anni il grado intermedio tra ammiraglio di squadra e ammiraglio della flotta dell’Unione Sovietica era rimasto vacante; così il sistema gerarchico di esercito e marina venne definitivamente messo allo stesso livello. Dopo Gorshkov, l’altissimo grado di ammiraglio della flotta dell’Unione Sovietica non venne più conferito e venne definitivamente abolito nel 1992, dopo il crollo dell’urss. 


   


   


   


   


   


   


  4 Marzo 1898. La Royal Navy applica per la prima volta la propulsione a turbina


   


  Questo nuovo tipo di motrice rivoluzionò la propulsione navale garantendo altissime velocità.

  Sulla scia dei notevoli progressi tecnologici della Rivoluzione industriale, nel 1884 l’ingegnere britannico Charles Algernon Parsons inventò il motore a turbina70 e, prevedendone il possibile utilizzo navale, fece costruire una nave sperimentale in acciaio leggero per mettere alla prova il potenziale della nuova propulsione: la Turbinia. Anche se l’ammiragliato dimostrò un certo interesse per questo nuovo motore a turbina, le prove iniziali della piccola nave con una sola elica non furono molto soddisfacenti e Parsons, dopo aver scoperto un problema di cavitazione71, decise di equipaggiare la nave con tre turbine a flusso assiale su tre alberi, ognuno dei quali azionava tre eliche, nove in tutto, riducendo la perdita di spinta72. Questa soluzione, rivelatasi decisiva, consentì alla Turbinia di raggiungere nelle prove la velocità di oltre 34 nodi, che dimostrò superbamente durante la Rivista navale per il Giubileo di diamante della regina Vittoria, a Spithead nel 1897, davanti al principe di Galles e ai vertici politico-militari della marina73. Dopo questa impressionante dimostrazione di velocità, seguita da altri test e prove, la Royal Navy adottò questo nuovo tipo di propulsore e, il 4 marzo 1898, ordinò ai cantieri navali di Hawthorn Leslie il primo cacciatorpediniere a turbina, l’hms Viper. Anche l’altra compagnia meccanica britannica, la Armstrong Whitworth, seguì l’esempio e iniziò a costruire con il nuovo sistema di propulsione un altro cacciatorpediniere, il Cobra. Queste due nuove unità furono varate entrambe nel 1899 e, dal punto di vista della velocità, riportarono un successo straordinario superando nettamente il limite di 31,5 nodi per cui erano stati progettati: 37,1 il Viper e 34,8 il Cobra. L’attività operativa di questi due nuovi cacciatorpediniere però si ridusse a soli due anni poiché entrambi, anche se per cause diverse, il Viper per la nebbia e il Cobra per una tempesta, si sfracellarono sugli scogli spezzandosi in due; entrambi i disastri furono dovuti a debolezze strutturali, anche se qualcuno attribuì la colpa alle turbine. Nel corso delle indagini non si giunse a nessun risultato significativo, ma comunque si acquisirono dati preziosi per il miglioramento delle successive unità. Nonostante tutto, l’ammiragliato si convinse della bontà dell’innovazione e, nel 1905, confermò la propulsione a turbine su tutte le future navi della Royal Navy, anche se non vennero più usati nomi di serpenti.  


   


   


   


   


   


   


  5 Marzo 1943. La battaglia del Mare di Bismarck


   


  Si svolse tra un convoglio della marina imperiale giapponese diretto a rifornire la base di Lae, in Nuova Guinea, e le forze aeree statunitensi-australiane nel teatro del Pacifico, durante la seconda guerra mondiale.  

  A partire dal 1943, i vertici militari giapponesi si resero conto che lo sforzo bellico americano nella guerra del Pacifico stava iniziando ad accelerare, poiché il generale MacArthur aveva raccolto le proprie forze per una nuova spinta lungo il litorale nord della Nuova Guinea, allo scopo di intercettare i convogli giapponesi che trasportavano truppe dalla grande base di Rabaul attraverso il Mare di Bismarck. Con l’obiettivo di impedire il rafforzamento degli alleati e potenziare le forze lì dislocate, l’alto comando giapponese inviò in Nuova Guinea un convoglio di otto navi trasporto truppe, scortato da altrettanti cacciatorpediniere e una nave ausiliaria, con a bordo settemila soldati dell’esercito nonché diversi materiali per l’aviazione, al comando del contrammiraglio Masatomi Kimura. Anche se il convoglio giapponese era già stato avvistato da alcuni aerei americani di pattuglia, l’ammiraglio Kimura confidava nella scorta aerea delle basi aeree in Nuova Guinea, ma non sapeva che quel giorno gli alleati stavano pesantemente bombardando le basi aeree di Lae e Salamaua. All’alba del 3 marzo, iniziò l’attacco aereo al largo di Papua. La prima ondata di bombardieri B-25 Mitchell americani e Bristol Beaufighters australiani attaccò a bassa quota con siluri e bombe rimbalzanti74 affondando sette trasporti e due cacciatorpediniere, nonostante la copertura aerea di 40 caccia Zero. L’attacco aereo riprese all’alba del giorno successivo, il 4 marzo, contro il già provato convoglio giapponese mentre stava attraversando lo Stretto di Vittiaz, ma nella notte subì anche un attacco navale da parte di motosiluranti statunitensi che affondarono una nave da trasporto. Gli attacchi si conclusero nella giornata del 5 marzo con l’affondamento di un altro cacciatorpediniere. Questa netta vittoria alleata, a fronte di soli sei aerei alleati abbattuti, causò ai giapponesi gravissime perdite, furono affondati quattro cacciatorpediniere della scorta – Shirayuki, Aushio, Tokitsukaze, Asashio – e tutte le otto navi trasporto truppe causando la morte di 3600 soldati imbarcati (metà della 51a Divisione di fanteria); solo quattro cacciatorpediniere riuscirono a fuggire ritirandosi nelle Isole Salomone. A queste perdite si aggiunsero tutti i rifornimenti, le componenti tecniche e la benzina avio, di vitale importanza per le guarnigioni di Lae e Salamaua, convincendo il quartier generale nipponico a impedire di inviare altri convogli in Nuova Guinea75.  


   


   


   


   


   


   


  6 Marzo 1938. La battaglia navale di Capo Palos


   


  Fu il più grande combattimento sul mare della guerra civile spagnola, tra una squadra navale repubblicana e una nazionalista. 

  Allo scoppio del conflitto, la marina militare spagnola si ritrovò divisa tra le due fazioni. Dalla parte dei nazionalisti erano schierate l’incrociatore Almirante Cervera, la corazzata España e i due nuovi incrociatori pesanti Baleares e Canarias, oltre a tre cannoniere, un vecchio incrociatore e alcune navi minori. La flotta dei repubblicani, invece, aveva conservato: la corazzata Jaime 1, 2 incrociatori, 11 cacciatorpediniere, 12 sommergibili e tutto il naviglio ausiliario. Dal punto di vista territoriale, i repubblicani controllavano tutta la costa del Mediterraneo e il litorale del Golfo di Biscaglia, mentre i nazionalisti detenevano il resto dei litorali compresi le grandi Isole e i possedimenti africani. Nonostante l’inferiorità numerica, la squadra nazionalista si dimostrò più aggressiva imponendo un blocco navale ai porti repubblicani e attaccando i convogli scortati dalle loro navi; la protezione dei rifornimenti, infatti, era l’unica attività effettuata dalla flotta repubblicana, essendo stata privata di quasi tutti i suoi ufficiali superiori. Così, agli inizi del 1938, l’alto comando repubblicano, allo scopo di risollevare il morale e infliggere un duro colpo al nemico, organizzò un’incursione contro gli incrociatori nazionalisti ancorati nella base di Palma di Maiorca. Il pomeriggio del 5 marzo venne lanciata l’operazione, ma le motosiluranti che dovevano penetrare nel porto falangista furono costrette a rientrare alla base, a causa del mare agitato. Tuttavia la squadra repubblicana – 2 incrociatori leggeri e 4 cacciatorpediniere – al comando del viceammiraglio Luis de Ubieta, dopo essersi riunita al largo di Cartagena, proseguì verso l’obiettivo della missione incrociando per caso quella nazionalista del contrammiraglio Manuel de Vierna – composta dagli incrociatori Baleares, Canarias e Almirante Cervera – di scorta a due mercantili italiani. Dopo la mezzanotte le due squadre iniziarono a scambiarsi alcuni colpi ma, a causa dell’oscurità, nessuno di questi andò a segno e gli incrociatori nazionalisti si dileguarono per poi essere scoperti poco dopo le 02:00, quando il Baleares aprì il fuoco rivelando la propria posizione. I cacciatorpediniere repubblicani lanciarono una serie di siluri, due dei quali centrarono il Baleares, facendo esplodere il deposito munizioni e il ponte di comando, uccidendo il contrammiraglio Vierna con il suo Stato maggiore, per poi affondare con due terzi dell’equipaggio76; fu la più grande perdita di vite umane per una sola nave spagnola. La vittoria della flotta repubblicana non ebbe conseguenze strategiche, poiché le coste spagnole rimasero sotto il controllo delle navi nazionaliste.  


   


   


   


   


   


   


  7 Marzo 1669. Jean Baptiste Colbert viene nominato ministro della Marina francese


   


  Fu uno dei più brillanti politici della Francia del xvii secolo, non solo risanò le finanze pubbliche aumentando la ricchezza della nazione, ma ottenne dal re Luigi xiv la creazione del ministero della Marina, di cui fu il primo titolare, diventando in pratica il padre della moderna marina francese. 

  Nacque nel 1619 a Reims, in Francia, ed entrò nell’amministrazione pubblica passando poi al servizio del cardinale Mazzarino, il quale governò la Francia negli anni in cui il re Luigi xiv era ancora minorenne. Quando questi salì al trono, nel 1661, Colbert venne nominato ministro delle Finanze con la responsabilità sul controllo della tassazione, dei commerci e delle manifatture. Nel 1663, Colbert assunse anche la gestione della marina poiché si era reso conto che era di fondamentale importanza rafforzare la flotta da guerra per proteggere i traffici mercantili e consentire alla Francia di espandere la propria potenza. Risollevando le finanze, Colbert garantì una maggiore entrata delle tasse per sovvenzionare una numerosa flotta mercantile, una grande marina militare e una forte espansione coloniale con la fondazione della Compagnia delle Indie Francesi, nel 1664, che rappresentò l’anello di congiunzione tra i suoi interventi nel settore commerciale e in quello navale. Proprio la disponibilità di fondi utili alla costruzione di navi e basi navali per la Marine Royale consentì l’ammodernamento dell’arsenale di Tolone e l’edificazione di un altro a Rochefort77; inoltre, grazie al supporto del più grande ingegnere militare francese, il marchese di Vauban, fece fortificare gli strategici porti di Brest, Calais, Dunkerque e Le Havre. Riformò l’ordinamento della marina da guerra francese istituendo nel 1668 la cosiddetta Iscription maritime, un nuovo sistema di leva per garantire equipaggi alla flotta78, anche se il personale rimase sempre il punto debole della marina francese e si continuò con il reclutamento forzato. Divenuto il primo segretario di stato per la Marina, il 7 marzo 1669, Colbert rivolse il suo impegno soprattutto alla formazione degli ufficiali di Stato maggiore, favorendo l’insegnamento di dottrine e tattiche, e all’istituzione di una Scuola di architettura navale, dove furono progettati quegli splendidi vascelli invidiati e perfino imitati dai maestri inglesi e olandesi79. Colbert prese tutte le iniziative per rendere popolare in Francia la materia navale e, quando morì a Parigi nel 1683, la Marine Royale era diventata la più grande in Europa con 117 navi di linea, 1200 ufficiali e 50.000 marinai.


   


   


   


   


   


   


  8 Marzo 1726. Nasce l’ammiraglio inglese Richard Howe


   


  Dotato di grande personalità, è stato uno dei più importanti ammiragli della Royal Navy nel xviii secolo e il suo nome è indissolubilmente legato alla vittoria tattica del Glorioso primo giugno ottenuta contro i francesi.      

  Nacque a Londra, l’8 marzo 1726, da un'illustre famiglia dell’aristocrazia britannica molto vicina alla casa reale degli Hannover: il nonno era stato un membro del Parlamento, il padre aveva ricoperto l’incarico di governatore delle Barbados e il fratello più giovane William arriverà al grado di generale dell’esercito e comandante delle forze militari britanniche durante la guerra d’indipendenza americana. Dopo aver studiato a Eton, entrò nella Royal Navy nel 1739 e l’anno dopo, a soli quattordici anni, venne imbarcato a bordo della nave ammiraglia di Lord Anson. Prese parte alla guerra di successione austriaca e, nel 1745, durante l’insurrezione giacobita, al comando di uno sloop fu ferito gravemente alla testa combattendo contro alcuni corsari francesi; l’anno dopo venne promosso post-captain. Nel 1755 prestò servizio nella squadra dell’ammiraglio Boscawen e prese parte a diverse battaglie navali durante la guerra dei sette anni, distinguendosi in quella di Quiberon Bay nel 1759; nello stesso anno assunse il titolo di visconte, dopo la morte dell’altro fratello George, ucciso nella battaglia di Fort Ticonderoga. Nel 1763 entrò a far parte del Consiglio dell’ammiragliato e, due anni dopo, venne nominato tesoriere della Royal Navy. Allo scoppio della guerra d’indipendenza americana, nel 1775, nonostante le ostilità di una parte dell’ammiragliato britannico nei suoi confronti a causa di una non celata simpatia per i ribelli, ricevette la nomina a comandante in capo della Squadra navale del Nord America e la promozione a viceammiraglio, grazie a una serie di avvicendamenti tra gli alti comandi nella Royal Navy. Dal 1783 al 1788 ricoprì l’alta carica di Primo Lord dell’ammiragliato ordinando la costruzione di un consistente numero di nuove navi, durante la corsa agli armamenti navali con Francia e Spagna, e supervisionò una serie di innovazioni nell’ambito della segnalazione; si dimise, poi, a causa di una serie di interferenze del primo ministro William Pitt il Giovane sulle questioni navali. All’inizio delle guerre rivoluzionarie, gli fu affidato il comando della flotta della Manica per il mantenimento del blocco navale sui porti francesi e nel 1794, al comando della flotta britannica, ottenne una grande vittoria tattica nella battaglia del Glorioso primo giugno. Negli anni seguenti, Howe godette sempre di grande considerazione nei circoli della Royal Navy e, promosso ammiraglio della flotta, nel 1797 fu scelto proprio lui per ristabilire l’ordine tra gli equipaggi dopo l’ammutinamento di Spithead. Già in cattive condizioni di salute da alcuni anni, morì a Londra nel 1799. 


   


   


   


   


   


   


  9 Marzo 1863. Hampton Roads, la prima battaglia navale tra corazzate


   


  Fu la più importante battaglia navale della guerra civile americana e segnò l’inizio dell’epoca delle corazzate a vapore.  

  Nei primi anni di guerra, il segretario della Marina confederata Stephen Mallory decise di reagire allo strapotere navale unionista e al blocco delle coste sudiste, riponendo le proprie speranze in una nuova tecnologia: l’ironclad, ovvero la nave corazzata. Così, venne recuperato lo scafo semidistrutto della fregata a vapore unionista uss Merrimack, incendiata dai Nordisti prima di abbandonare l’arsenale di Norfolk nel 1861, e fu trasformato in un ariete corazzato dotato di copertura dello scafo con piastre di ferro spesse 4 pollici sopra la linea di galleggiamento, armamento con 12 cannoni differenti e un possente sperone di ghisa. Nel pomeriggio dell’8 marzo 1862, questa strana e atipica nave da guerra, ribattezzata css Virginia, al comando del sessantenne capitano Franklin Buchanan (primo sovrintendente dell’Accademia Navale di Annapolis dal 1845 al 1847), salpò da Norfolk per affrontare cinque fregate unioniste che stavano bloccando Hampton Roads, tagliando fuori dal commercio internazionale le più grandi città della Virginia come Norfolk e Richmond. Nel primo giorno di battaglia la Virginia, scortata da cinque cannoniere, distrusse due navi in legno della flottiglia dell’Unione, speronò la corvetta uss Cumberland e bombardò la fregata uss Congress, danneggiandone una terza, la pirofregata uss Minnesota, che si arenò sotto costa. Il combattimento si interruppe al tramonto, quando la Virginia rientrò a Norfolk per far riparare i pochi danni subiti e curare qualche ferito, fra cui il comandante Buchanan, al quale venne amputata una gamba. La mattina del 9 marzo la Virginia, col suo nuovo comandante Catesby ap Roger Jones, ritornò in quelle acque per dare il colpo di grazia alla Minnesota, ma venne affrontata da un altro mostro d’acciaio, al comando del tenente di vascello John Worden, la cannoniera corazzata unionista uss Monitor. Descritta come una «scatola di formaggio su un vassoio», consisteva di un ponte corazzato molto basso, appena sopra la linea di galleggiamento, su cui vi era una sola massiccia torretta di ferro contenente due cannoni Dahlgren80. In tre ore di combattimento, le due corazzate si scambiarono terribili cannonate, tentando anche di speronarsi a vicenda, ma alla fine, con gli equipaggi ormai esausti e il comandante della Monitor ferito da alcune schegge, il duello tra questi due mostri di ferro si concluse con un nulla di fatto. L’era delle corazzate era iniziata, ma questa battaglia dimostrò subito tre utili insegnamenti: l’inefficienza dei cannoni dell’epoca sulle corazzature, la scarsa manovrabilità di queste navi e l’inutilità degli speroni subacquei.         


   


   


   


   


   


   


  10 Marzo 241 a.C. La battaglia navale delle Isole Egadi


   


  Con questo combattimento navale si concluse definitivamente, dopo ben ventiquattro anni, la prima guerra punica a favore dei romani e ai danni dei cartaginesi. 

  Il lungo conflitto aveva sfinito sia dal punto di vista militare che da quello finanziario le due potenze navali, poiché entrambe avevano quasi svuotato le proprie casse di denaro pubblico nella gestione delle dispendiose flotte. Dopo la sconfitta di Trapani81 e il naufragio di un’intera flotta nelle acque siracusane, nel 249 a.C., i romani non intrapresero più azioni navali per circa sette anni. Ma mentre i cartaginesi, pur mantenendo il dominio sul mare, si limitavano ormai ai soli viaggi commerciali, Roma non si scoraggiò e avviò una sottoscrizione pubblica di cittadini, probabilmente forzosa, finanziando una nuova flotta di 200 navi complete di equipaggio per chiudere definitivamente la guerra sul mare. Quando il Senato cartaginese venne a sapere di questi preparativi da parte del nemico, inviò una flotta per trasportare grano dall’Africa settentrionale e rifornire l’esercito di Amilcare Barca che stava combattendo alle falde del monte Erice, in Sicilia. Al comando dell’ammiraglio Annone, la flotta punica ancorò presso l’isola sacra di Hiera (l’attuale Marettimo), una delle Egadi, dove avrebbe aspettato il vento favorevole per raggiungere la Sicilia. Tuttavia i romani, informati sulle intenzioni dei cartaginesi, inviarono per intercettarli una flotta di circa trecento navi da guerra al comando del console Caio Catulo, il quale imbarcò i suoi migliori uomini e portò la flotta fino all’isola di Egussa (l’odierna Favignana). Il giorno dopo, il 10 marzo del 241 a.C., l’ammiraglio cartaginese Annone ordinò di far rotta verso la Sicilia. Nonostante un vento sfavorevole, Catulo si rese conto che, se avesse attaccato subito, avrebbe avuto il vantaggio di affrontare navi ancora cariche di rifornimenti e quindi più lente, con a bordo equipaggi di marinai arrugginiti dal lungo ozio nei porti. Così i romani, dopo aver remato controcorrente, formarono una linea per creare uno sbarramento di fronte alle navi cartaginesi che veleggiavano verso la costa del monte Erice. A quel punto, Annone fu costretto ad accettare battaglia e, dopo aver fatto ammainare le vele e alzare i remi per avere maggiore mobilità, attaccò le navi romane, ma queste, a differenza di quelle cartaginesi, erano state molto alleggerite e gli addestrati equipaggi erano supportati da fanti di marina scelti. I romani, applicando la tattica dello speronamento e dell’abbordaggio, riuscirono ad affondare 50 navi nemiche e a catturarne 70 complete di equipaggio. Alla fine, il vittorioso Catulo tornò a Lilibeo, dove riuscì a espugnare la città, mentre Cartagine, duramente sconfitta, fu costretta a cedere a Roma la Sicilia e anche il dominio del mare.  


   


   


   


   


   


   


  11 Marzo 1814. William Brown attacca l’isola di Martín García


   


  Fu una battaglia combattuta tra le forze delle Province Unite del Río de la Plata e quelle realiste, durante la guerra d’indipendenza ispano-americana.

  Nel 1810, la cosiddetta Rivoluzione di maggio aveva deposto il locale viceré insediandovi un nuovo governo. La città di Montevideo, invece, non riconobbe la nuova autorità e vene assediata dalle truppe argentine, ma la flottiglia spagnola respinse gli assedianti; grazie al controllo dell’estuario del Río de la Plata e di tutti i fiumi interni, mantenne invariata la situazione del fronte fino al 1814. A questo punto, gli indipendentisti decisero di allestire una flotta in grado di affrontare le navi spagnole e ne affidarono il comando al colonnello William Brown. Il nuovo comandante della squadriglia navale dei patrioti di Buenos Aires82 decise di attaccare la squadra realista83, comandata da Jacinto de Romarate. Brown individuò come principale obiettivo strategico l’isola di Martín García, nota come la Gibilterra del Fiume Plata, che dominava l’accesso ai fiumi Paraná e Uruguay. Per difendere quell’importante punto strategico, Romarate aveva schierato le sue navi su una linea da est a ovest, a forma di mezzaluna, per coprire il passaggio del canale occidentale, con la protezione da terra di due cannoni da 6 libbre e un reparto di fanteria. L’11 marzo 1814, Brown attaccò da entrambi i canali di accesso all’isola, ma venne respinto dalle artiglierie di terra e dalle navi di Romarate. Il comandante argentino, allora, decise di cambiare strategia attaccando l’isola non dal mare, ma da terra. Dopo aver ricevuto 62 soldati come rinforzo, il numero della sua forza di fanteria superò quello della guarnigione dell’isola e organizzò i reparti della sua forza da sbarco che contava 110 marinai e 230 soldati. La sera del 14 marzo la squadra patriota gettò silenziosamente le ancore mezzo miglio a sud-est dell’isola e, a notte inoltrata, i reparti da sbarco presero terra. Subito dopo, Brown si portò con la sua squadra verso la flotta realista, simulando un attacco come azione diversiva rispetto all’operazione principale e iniziò a bombardarla. Nel frattempo, l’avanzata delle truppe di terra, bersagliate dal fuoco dei realisti, riuscì a conquistare il forte dell’isola travolgendo i soldati spagnoli. Subito dopo, gli indipendentisti occuparono le batterie di terra e le rivolsero contro le navi di Romarate, che subirono diverse perdite; poi il comandante spagnolo, approfittando della marea, riuscì a fuggire e riparare alla foce dei fiumi Río Negro e Uruguay. Con questa vittoria Brown riuscì a dividere le forze nemiche, assicurando alle Province Unite l’accesso all’interno delle vie fluviali, e favorì l’avanzata su Montevideo, che venne conquistata nel maggio seguente.  


   


   


   


   


   


   


  12 Marzo 897. Ngô Quyền, il signore della guerra vietnamita sconfigge definitivamente i cinesi sulle acque del fiume Bạch Đằng


   


  Con questa vittoria respinse le forze d’invasione cinesi mettendo fine a dieci secoli di dominazione del Celeste Impero e facendo riacquisire al Vietnam quell’indipendenza che mantenne fino al xix secolo.

  Ngô Quyền nacque il 12 marzo dell’897 a Đường Lâm, una provincia nel nord del Vietnam, nei pressi di Hanoi. Il padre era un importante governatore di Annam, come era chiamato l’attuale Vietnam che, all’epoca, era una Regione dell’impero cinese. Nel 930, durante il periodo delle cinque dinastie e dei dieci regni, Liu Yan, imperatore cinese dell’Han del sud, lanciò un attacco al principato vietnamita di Jinghai facendo prigioniero Khuc Thua My, il leader del clan regnante Viet Khuc. Nel corso dell’anno successivo un governatore locale, Dương Đình Nghệ, con un esercito di tremila uomini respinse gli Han meridionali ai confini, ma nel 937 venne assassinato da Kiều Công Tiễn, un suo ufficiale filocinese, durante un colpo di stato militare. Ngô Quyền, il quale nel frattempo aveva scalato i vertici militari vietnamiti raggiungendo il grado di generale, assunse il comando dell’esercito e uccise il traditore Công Tiễn. A questo punto, l’imperatore cinese Liu Yan inviò una flotta d’invasione al comando di suo figlio Liu Hongcao, che navigò verso il Golfo del Tonchino per poi penetrare all’interno lungo il fiume Bạch Đằng, la cosiddetta porta d’acqua dell’Annam84. Dal momento che la flotta cinese degli Han meridionali era costituita da navi da guerra che trasportavano circa cinquanta uomini ognuna – 20 marinai, 26 guerrieri e 2 balestrieri – Ngô Quyền ordinò ai suoi uomini di far conficcare nel letto del fiume diversi robusti pali con punte di ferro i quali, durante l’alta marea, sarebbero stati coperti dalle acque. Mentre gli Han meridionali navigavano nell’estuario, i vietnamiti, a bordo di imbarcazioni più piccole, iniziarono a disturbare le navi da guerra cinesi attirandole verso la corrente. Quando scese la bassa marea, le forze di Ngô Quyền contrattaccarono e spinsero la flotta cinese verso i pali acuminati immobilizzandola, causando la perdita di più della metà dell’esercito Han, tra uccisi in combattimento e annegati, compreso Liu Hongcao. Quando la notizia della sconfitta raggiunse Liu Yan, mentre si trovava al largo sul mare con il resto della flotta, dai suoi soldati sopravvissuti, ordinò la ritirata verso Guangzhou; nella primavera del 939, Ngô Quyền si autoproclamò re e scelse come capitale l’antica città di Co Loa. Le tattiche di Ngô Quyền sarebbero state riutilizzate dal principe Trần Quốc Tuấn, trecento anni dopo, contro l’invasione Yuan, guidata dai mongoli, nel 1288.


   


   


   


   


   


   


  13 Marzo 1741. Inizia l’assedio navale britannico di Cartagena de Indias


   


  Pianificato dal governo inglese per sferrare un colpo decisivo all’impero coloniale spagnolo, si rivelò il più grande disastro navale della storia britannica nell’ambito della cosiddetta guerra dell’orecchio di Jenkins85. Con la dichiarazione di guerra alla Spagna nel 1739, l’Inghilterra puntò subito alle ricche colonie ispano-americane. Dopo aver conquistato facilmente Portobello, sull’istmo di Panama, l’ammiraglio Edward Vernon riuscì a ottenere da Londra le risorse per allestire un’enorme flotta, pari a un quarto dell’intera forza navale della Royal Navy – 29 navi di linea, 22 fregate, 71 sloop e 135 trasporti con 13.000 soldati – allo scopo di effettuare un’azione decisiva. La spedizione non iniziò sotto i migliori auspici poiché il comandante generale della spedizione, Lord Cathcart, morì in mare e il comando venne diviso tra quello terrestre, al maggior generale Thomas Wentworth, e quello navale, all’ammiraglio Vernon. L’obiettivo iniziale doveva essere L’Avana, sull’isola di Cuba, ma poi fu proprio Vernon a decidere di puntare su Cartagena de Indias, vitale snodo commerciale tra la Spagna, le sue colonie nei Caraibi e il Sud America. La difesa della città era stata affidata al leggendario ammiraglio spagnolo Blas de Lezo86, il quale difese l’ingresso del porto con le batterie costiere, i cannoni delle sue sole sei navi di linea ancorate all’interno e poche migliaia di soldati. La flotta britannica raggiunse la Baia il 13 marzo 1741, iniziando lo sbarco e bombardando le fortificazioni esterne. La caduta della fortezza San Luis, a difesa della Baia esterna, permise agli assedianti di penetrare nella laguna interna, ma Blas de Lezo affondò le sue navi e si ritirò nel forte interno del porto, ordinando di rinforzare la fortezza di San Felipe a difesa della città. Intanto, si diffusero a bordo delle navi inglesi epidemie di febbre gialla che decimarono equipaggi e soldati. A metà aprile gli inglesi tentarono un ultimo attacco combinato navale e terrestre alle difese spagnole ma, con diversi effettivi indisponibili, si concluse in un insuccesso. Dopo i falliti attacchi da terra e con le navi danneggiate dalle batterie spagnole, la sopportazione reciproca tra l’ammiraglio Vernon e il generale Wentworth divenne sempre più esile, in un’epoca in cui nessuno dei due comprendeva la necessità collaborativa dell’altro. Con l’approssimarsi della stagione delle piogge, dopo più di due mesi di inutile assedio, alla fine di maggio i comandanti inglesi ordinarono la ritirata. La strategia di Blas de Lezo diede i suoi frutti, ma egli non poté godersi la vittoria perché morì poco dopo l’assedio. L’umiliante sconfitta costrinse il primo ministro britannico   Walpole a dimettersi, mentre la Spagna, con questa decisiva vittoria, continuò a mantenere il controllo della remumerativa colonia della Nuova Granada.


   


   


   


   


   


   


  14 Marzo 1757. L’ammiraglio inglese John Byng viene fucilato a bordo dell’HMS Monarch


   


  Divenne famoso, suo malgrado, per essere stato l’ultimo ammiraglio britannico a esser stato giustiziato nella Royal Navy.     

  John Byng nacque nel 1704 a Southing, in Inghilterra, quarto figlio del celebre ammiraglio inglese George Byng, i visconte di Torrington87. Grazie ai suoi illustri natali percorse una rapida carriera ottenendo, nel 1747, il grado di viceammiraglio e la nomina a comandante in capo della Squadra del Mediterraneo, all’età di quarantatré anni, senza aver mai ricoperto un comando in battaglia. Allo scoppio della guerra dei sette anni, nel 1756, i francesi attaccarono l’isola di Minorca che da quasi mezzo secolo era un possedimento inglese. Nonostante la mancanza di tempo e di fondi per preparare al meglio una spedizione, Byng venne inviato per riconquistare la strategica fortezza ma, appena giunse sull’isola con dieci navi cariche di Royal Marines per rinforzare la guarnigione inglese, venne affrontato da una squadra navale francese subendo diverse perdite. Al termine della battaglia di Minorca, il primo scontro navale della guerra dei sette anni, la flotta inglese, eccessivamente provata dallo scontro, si ritirò a Gibilterra causando ben presto la caduta della strategica isola. Questa pesante perdita provocò un’ondata di sdegno in Inghilterra e si cercò disperatamente un capro espiatorio, che venne ben presto individuato nel comandante della squadra britannica: l’ammiraglio John Byng. A causa della sua ritirata su Gibilterra, venne privato immediatamente del comando e deferito alla corte marziale per aver disatteso al codice di guerra della Royal Navy, che obbligava gli ufficiali a impegnarsi al massimo contro il nemico. Poiché Byng non aveva tenuto questa condotta, fu riconosciuto colpevole di negligenza e condannato a morte, anche se venne completamente assolto dall’accusa di codardia. La corte, nella persona del Primo Lord dell’ammiragliato, il conte di Temple, raccomandò la clemenza reale, come da tradizione quando venivano condannati a morte uomini di alto lignaggio, ma gli venne rifiutata dal re Giorgio ii; anche il primo ministro William Pitt, il Vecchio, sostenne la buona fede di Byng presso il sovrano, ma anche il suo intervento fu inutile88. Dopo la pronuncia della sentenza di morte da parte della corte marziale, l’ammiraglio Byng venne fucilato il 14 marzo 1757 sul cassero di poppa della nave di linea hms Monarch, nelle acque di Portsmouth, ma ottenne il privilegio di comandare il plotone di esecuzione facendo un segnale con il proprio fazzoletto89. 


   


   


   


   


   


   


  15 Marzo 1953. In ambito nato, all’inizio della Guerra Fredda, viene creato il Comando delle Forze Alleate del Mediterraneo


   


  Con la firma del Patto Atlantico, nel 1949, si creò quel concetto di difesa collettiva di fronte a un’ipotetica invasione sovietica dell’Europa occidentale, anche sul mare.  

  Dopo l’istituzione della nato, la regione del Mediterraneo – sul quale si affacciavano due paesi membri, Italia e Francia – assunse una vitale importanza strategica e divenne di competenza del comando alleato del Sud, agli ordini dell’ammiraglio statunitense Robert B. Carney, il quale deteneva anche il sottocomando delle forze navali in quello scacchiere (navsouth), le cui unità provenivano prevalentemente dagli stati membri nella regione. Dopo l’entrata della Grecia e della Turchia nella nato, il 15 marzo 1953 venne creato il Comando delle Forze Alleate del Mediterraneo (cincafmed), con sede a Malta, suddiviso in aree di responsabilità; alla Marina Militare italiana venne affidata l’area del Mediterraneo centrale, escludendo tutta la zona marittima a sud di Malta con l’importante Canale di Sicilia. Tra la fine degli anni Cinquanta e la prima metà dei Sessanta, la situazione geostrategica precipitò: nel 1956 la crisi di Suez avvicinò l’Egitto al blocco sovietico, nel 1962 con l’indipendenza dell’Algeria venne instaurato un governo antioccidentale e, nel 1966, il presidente de Gaulle fece uscire la Francia dalla nato. Questi seri mutamenti politici portarono a una riorganizzazione e, nel 1967, cincafmed venne sostituito dal comnavsouth (Comando delle forze navali del sud Europa). Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio dei Settanta, la situazione geostrategica della nato peggiorò con il colpo di stato in Libia del colonnello Gheddafi, nel 1969, che portò all’avvento di un regime antioccidentale, e con le elezioni del 1971 a Malta vinte da un governo filocomunista. Quindi, la sede del comnavsouth venne trasferita sull’isola di Nisida, nella Baia di Napoli, e il comandante del dipartimento militare marittimo del Basso Tirreno assunse anche l’incarico di comandante navale del sud Europa, con l’area operativa delle forze navali italiane che si estendeva dalle Baleari all’isola di Creta, diventando a sud l’asse strategico delle operazioni nato. Dopo la Guerra Fredda, il compito operativo delle forze navali nato in Mediterraneo crebbe nei primi anni Novanta con le attività di embargo in Adriatico durante le guerre della ex Jugoslavia. Con la guerra al terrorismo, nel 2004 venne soppresso l'Allied Forces Southern Europe e sostituito dall’Allied Joint Force Command Naples, la cui componente navale prese il nome di Allied Maritime Component Command Naples responsabile nell’area del Mediterraneo e del Mar Nero. Infine, nel 2010 venne creato l’Allied Maritime Command Naples, che venne chiuso nel 2013.  


   


   


   


   


   


   


  16 Marzo 1909. Entra in servizio nella Royal Navy il primo incrociatore da battaglia al mondo: l’HMS Invincible


   


  Fu il capostipite di questo nuovo tipo di nave con funzioni di avanscoperta armata, che venne progettata per incrementare la nuova linea di battaglia della Royal Navy anche se non riuscì a conciliare tutte le caratteristiche di velocità, protezione e armamento.

  Agli inizi del xx secolo, la Gran Bretagna si accorse che alcune nazioni straniere, Giappone e Italia su tutte, stavano iniziando a costruire incrociatori corazzati veloci, così l’ammiragliato decise di trasferire il principio delle dreadnought ai nuovi incrociatori britannici, che avrebbero dovuto essere superiori a quelli stranieri. La loro costruzione venne avvolta da una grande segretezza, poiché queste nuove unità dovevano essere ben diverse dai soliti incrociatori corazzati armati. Il progetto fu essenzialmente una modifica della Dreadnought, ma per avere 4 nodi in più della velocità di quest’ultima venne ridotto il numero di torri principali da cinque a quattro – una anteriore, una posteriore e due sfalsate a metà nave – rinunciando in tal modo a due cannoni da 305 millimetri, mentre la protezione dello scafo poteva contare soltanto su una cintura corazzata dello spessore di 152 millimetri. Tuttavia, già durante queste prime fasi, i nuovi incrociatori da battaglia, voluti fortemente dall’ammiraglio Jacky Fisher, Primo Lord del mare, furono ampiamente criticati sia dalla stampa sia da Winston Churchill, Primo Lord dell’ammiragliato, il quale giudicò uno spreco di denaro costruire un’unità da battaglia veloce, ma poco robusta. Nonostante questi dubbi, vennero impostati i primi tre incrociatori da battaglia della classe Invincible e il primo fu quello che ne prese il nome. L’hms Invincible venne costruita nei cantieri Armstrong Whitworth di Newcastle upon Tyne nel 1906 e varata nel 1907, per poi essere completata il 16 marzo 1909. Dopo aver partecipato alle manovre della flotta e alla rivista navale di Spithead, venne destinata alla 1a Squadra incrociatori fino al 1913. Durante il primo conflitto mondiale, prese parte a diverse azioni navali contro la marina tedesca fino al suo tragico destino. Nel 1914 combatté nella battaglia della Baia di Helgoland, nelle acque del Mare del Nord, e poi si distinse nella rivincita inglese delle Isole Falkland, nell’Oceano Atlantico meridionale. Rientrata nelle acque europee, nel 1916 partecipò alla battaglia navale dello Jutland ricoprendo il ruolo di nave ammiraglia della 3a Squadra incrociatori da battaglia. Durante il combattimento, un colpo sparato dall’incrociatore da battaglia tedesco Lützow distrusse la sua torre Q e penetrò nel deposito munizioni causando una terribile esplosione, che spezzò in due parti la nave affondandola. Persero la vita quasi tutti i 1021 uomini dell’equipaggio, compreso l’ammiraglio Horace Hood: solo sei sopravvissero.    


   


   


   


   


   


   


  17 Marzo 1864. La battaglia navale di Jasmund (o di Rügen)


   


  Venne combattuta nel Mar Baltico tra navi danesi e prussiane durante la seconda guerra dello Schleswig-Holstein, o guerra dei ducati, un conflitto svoltosi nel 1864 tra la confederazione tedesca e il regno di Danimarca.

  Allo scoppio del conflitto, l’ambizioso cancelliere tedesco Otto von Bismarck convinse l’Austria a entrare in guerra a fianco della Prussia contro la Danimarca. A quell’epoca, infatti, la marina prussiana si riduceva a una piccola flotta – costituita da 31 navi a vapore, di cui nessuna corazzata, e con un armamento totale di 125 cannoni – suddivisa tra i suoi porti baltici nella Baia di Jade e a Swinemünde. La marina austriaca, invece, dal punto di vista navale era decisamente superiore, potendo contare su: 64 navi a vapore, di cui 5 corazzate e 668 cannoni, ufficiali di Stato maggiore altamente qualificati ed equipaggi di 13.901 uomini, in gran parte italiani e slavi. Di contro, la Danimarca aveva una lunga tradizione navale e disponeva di una flotta di 28 navi a vapore, il cui personale a bordo era esperto e ben preparato. Allo scoppio della guerra dello Schleswig-Holstein, la flotta danese impose un blocco navale davanti alle coste della Prussia. Poiché la maggior parte della flotta prussiana si trovava nel Mar Baltico, i danesi potevano facilmente bloccare i porti del Mare del Nord tedesco, consentendo alla maggior parte della loro flotta di concentrarsi nell’altro scacchiere navale. Così il principe Adalberto di Prussia, comandante della marina prussiana, ordinò di effettuare un tentativo per indebolire il blocco navale danese. Una squadra prussiana al comando del capitano Eduard von Jachmann – costituita da 2 fregate a elica, 1 piroscafo a pale e 6 cannoniere – attaccò la squadra danese comandata dal viceammiraglio Edvard van Dockum – composta da 1 fregata a ruote, 1 nave di linea e 2 corvette a vapore – che bloccava la costa orientale della Prussia. Le due forze navali si affrontarono il 17 marzo 1864 davanti alle coste della Pomerania, a est della penisola di Jasmund, nelle acque prussiane dell’isola di Rügen. Al termine di un combattimento durato un paio di ore, la superiore squadra danese costrinse i prussiani a ritirarsi, ma entrambi i contendenti subirono lievi danni materiali e poche perdite umane: 6 morti e 16 feriti (tutti a bordo della fregata Sjælland) per i primi, a fronte di 1 fregata danneggiata, 5 morti (di cui tre sulla fregata Ancona) e 8 feriti per i secondi. La marina danese ottenne, quindi, una vittoria tattica che le permise di mantenere il blocco navale della costa prussiana grazie anche all’arrivo di altre navi da guerra dopo la battaglia. Tuttavia, l’esito della battaglia e la guerra navale nel Baltico nel suo insieme fu irrilevante ai fini della guerra, poiché gli eserciti prussiano e austriaco sconfissero nettamente i danesi in campo terrestre, costringendoli alla resa.


   


   


   


   


   


   


  18 Marzo 1921. I Bolscevichi soffocano nel sangue la rivolta dei marinai russi a Kronštadt


   


  Fu una delle più gravi ribellioni della storia sovietica e venne fomentata dai militari di quella base navale90 i quali, pur avendo contribuito alla Rivoluzione di ottobre, si ribellarono all’applicazione dogmatica del comunismo di guerra imposto da Lenin.  

  Terminata la guerra civile tra Bianchi e Rossi, l’inverno fra il 1920 e il 1921 si dimostrò particolarmente duro per la Russia post-rivoluzionaria, poiché il governo bolscevico di Lenin continuò a imporre il comunismo di guerra, caratterizzato da confische e dure condizioni di vita inflitte alla popolazione civile. Così, quella che era stata la principale sostenitrice del regime bolscevico – la massa dei contadini e degli operai – iniziò a prendere le distanze dallo strapotere autoritario centrale. Scoppiò, quindi, una serie di moti rurali e di agitazioni operaie, che sfociarono in diversi scioperi a Pietrogrado (l’odierna San Pietroburgo) duramente repressi. A fine febbraio, queste notizie giunsero alla vicina base navale di Kronštadt, situata sull’isola di Kotlin, nel Golfo di Finlandia, e crearono subbugli tra i 18.000 marinai al suo interno. Ai primi di marzo, una pubblica assemblea di marinai delle corazzate Sevastopol e Petropavlovsk elaborò un documento di rivendicazioni in quindici punti per il governo bolscevico, accusandolo di non rappresentare più gli interessi dei lavoratori, tramite i soviet, e di ostacolare la partecipazione ai collettivi locali. Il giorno dopo, i marinai si ammutinarono e costituirono un comitato provvisorio rivoluzionario presieduto dall’anarco-sindacalista Stepan Petričenko, marinaio a bordo della Petropavlovsk. A quel punto, la risposta del governo di Mosca non si fece attendere e, con l’ordine di soffocare ogni forma di insurrezione, vennero inviate le forze bolsceviche, al comando di Michail Tuchačevskij, le quali attaccarono Kronštadt sfruttando lo strato di ghiaccio che ancora copriva le acque antistanti Pietrogrado. I 10.000 fanti di marina asserragliati sull’isola affrontarono coraggiosamente i 40.000 soldati di Tuchačevskij, ma il 18 marzo questi ultimi, nonostante forti perdite, riuscirono a penetrare nella base arrestando i rivoltosi. Furono condannati a morte 367 marinai, quasi tutti appartenenti alle corazzate Petropavlovsk e Sevastopol, a bordo delle quali era scoppiata la scintilla della rivolta, mentre gli altri, tra i quali il leader della rivolta Petričenko, fuggirono in Finlandia. Il fallimento dell’insurrezione antibolscevica fu dovuto, soprattutto, alla mancata unione di intenti tra le rivendicazioni operaie della terraferma e l’agitazione dei marinai sull’isola. Tuttavia, in quello stesso anno, Lenin mise fine all’economia di guerra e iniziò la nuova politica economica.


   


   


   


   


   


   


  19 Marzo 1849. Nasce l’ammiraglio tedesco Alfred von Tirpitz


   


  Fu l’artefice del potenziamento navale tedesco tra la fine del xix e l’inizio del xx secolo, portando la Kaiserliche Marine a competere durante la prima guerra mondiale quasi alla pari con la Royal Navy britannica.  

  Figlio di un magistrato, nacque il 19 marzo 1849 a Küstrin, nello stato tedesco del Brandenburgo, e a sedici anni entrò nella marina prussiana frequentando, dal 1865 al 1868, l’Accademia Navale di Kiel. Nel 1871, con l’istituzione del corpo degli ingegneri navali, venne destinato a una squadriglia di torpediniere e già sei anni dopo, nel 1877, fece parte della Commissione per le esperienze dei siluri fino al 1886, acquisendo un’alta competenza nel settore, quando venne nominato Ispettore del reparto torpedini. Nel 1889, promosso capitano di vascello, Tirpitz comandò la Flottiglia torpediniere e nel 1892 divenne capo di Stato maggiore della marina. Nominato konteradmiral nel 1895, l’anno dopo ebbe il comando della divisione incrociatori della Squadra per l’Asia orientale e scelse la Baia di Kiautschou come nuova base navale tedesca. Nel 1897 fu nominato segretario di stato del Reichsmarineamt, il ministero della Marina imperiale, la potente branca amministrativa della Kaiserliche Marine, diventando un energico sostenitore del potenziamento della flotta. Questo suo iniziale contributo alla creazione di una coscienza marinara tedesca gli attirò l’attenzione e il sostegno del Kaiser Guglielmo ii, il quale nel 1900 nobilitò il suo cognome in von Tirpitz. Allo scopo di far diventare la Germania una potenza mondiale, egli elaborò il cosiddetto Piano Tirpitz – un progetto politico basato sulle leggi navali degli anni 1889, 1900, 1908 e 1912 – che diede alla nazione tedesca, nel 1914, la seconda forza navale al mondo per dimensioni, ma ancora inferiore alla Royal Navy. La nuova flotta comprendeva: 17 corazzate moderne, 5 incrociatori da battaglia, 25 incrociatori, 20 corazzate pre-dreadnought e più di 40 sommergibili, nonché superiori sistemi d’artiglieria; questo programma di espansione allarmò la Gran Bretagna, che a sua volta iniziò una costosa corsa al riarmo navale. Promosso al grado di großadmiral91 nel 1911, nonostante la sua teoria del rischio92, Tirpitz si rese conto che la prima guerra mondiale era giunta troppo presto per un confronto vittorioso con la Royal Navy. Durante il conflitto sostenne la guerra a oltranza dei sommergibili, ma il suo incarico puramente amministrativo non incontrò l’approvazione del comando supremo e nel 1916 si dimise; dopo la guerra entrò in politica e sedette nel Reichstag dal 1924 al 1928. Morì nel 1930, all’età di ottant’anni a Ebenhausen, vicino Monaco.  


   


   


   


   


   


   


  20 Marzo 1912. Viene istituito il Service de l’Aviation Maritime francese


   


  Questa nuova branca aerea della Marine Nationale avrebbe, successivamente, compreso sia l’aviazione imbarcata che quella a terra.  

  Già alla fine del xix secolo la marina militare francese si era interessata ai primi aerostati, come i palloni frenanti, ma solo nei primi anni del xx si convinse a dotarsi di aeromobili, dopo la traversata della manica del pioniere dell’aviazione Louis Bleriot nel 1909. Così, l’anno dopo, la marina francese inviò sette ufficiali ai corsi di pilotaggio e ordinò il primo biplano a ruote, un Farman, per il neocostituito servizio navale denominato Aéronautique maritime. Sempre nel 1910, l’ingegnere navale Henri Fabre progettò l’idroaeroplano Le Canard, l’antenato dell’idrovolante, che pilotò decollando e ammarando nei pressi di Marsiglia. Oltre all’aviazione navale che decollava da terra, la marina francese dedicò particolare attenzione anche a quella imbarcata, riuscendo a far operare aerei a bordo del vecchio incrociatore Foudre, che venne scelto, nel 1911, come principale base aeronavale93; da questa piattaforma il costruttore e pilota René Caudron effettuò il primo decollo a bordo del suo aereo a ruote, mentre la nave si trovava nel porto di Saint Raphael. A questo punto, il capitano di fregata René Daveluy venne designato come responsabile dell’aviazione marittima ed egli stesso elaborò una relazione portando alla pubblicazione di un decreto che istituì il 20 marzo 1912, il Service de l’Aviation maritime94. Nel 1914, un nuovo decreto del governo istituì a Parigi il Service Central de l’Aéronautique maritime, che comprendeva sia l’aviazione navale a terra sia quella imbarcata. Allo scoppio della prima guerra mondiale, quest’ultima era ancora molto modesta poiché comprendeva solamente: 26 piloti, 14 idrovolanti – 6 Nieuport, 6 Voisin, 1 Caudron, 1 Breguet – e un centinaio di marinai per il personale non volante. Nel corso del conflitto, sulla scia della Foudre, vennero costruite altre cinque navi convertite in trasporto d’aviazione e furono creati 36 centri di aviazione navale lungo la costa per proteggere i convogli costieri e mercantili. Inoltre, il bisogno di effettuare missioni multiple – ricognizioni, bombardamenti e lotta antisommergibile – fece aumentare le ordinazioni per gli idrovolanti. Alla fine della prima guerra mondiale, l’Aéronautique maritime disponeva di 650 aerei e un parco aerostatico composto da 200 palloni liberi o frenati e 40 dirigibili. All’inizio degli anni Venti, a differenza delle altre potenze navali vincitrici della guerra, la Francia non si indirizzò subito verso le portaerei e preferì adattare le sue navi al decollo degli idrovolanti tramite specifiche attrezzature.  


   


   


   


   


   


   


  21 Marzo 1917. Loretta P. Walsh è la prima donna a raggiungere il grado di sottufficiale nell’US Navy


   


  Rappresentò l’apripista delle 13.000 donne che prestarono servizio durante la prima guerra mondiale, autorizzate ad avere gli stessi benefici, responsabilità e retribuzioni degli uomini95; l’us Navy divenne la prima forza armata degli Stati Uniti d’America a consentire l’arruolamento delle donne in una categoria non infermieristica.   

  Loretta Perfectus Walsh nacque nel 1896 a Philadelphia, in Pennsylvania, e quando aveva 20 anni gli eventi del conflitto che stavano coinvolgendo lentamente gli Stati Uniti – come la guerra sottomarina indiscriminata che portò all’affondamento di alcune navi americane fino ad allora neutrali come la Lusitania – la convinsero nel 1917 ad arruolarsi nell’us Naval Reserve per una ferma di quattro anni. Divenne, poi, la prima donna a prestare servizio attivo nell’us Navy in una mansione non infermieristica poiché, in quell’anno, il dipartimento della Marina autorizzò l’arruolamento delle donne nella riserva navale con incarichi di yeoman (volontarie): elettricista, radiofonico e altre categorie. In seguito, la Walsh divenne la prima donna sottufficiale della marina a prestare giuramento come capo yeoman il 21 marzo 1917 e in onore della sua memoria e della sua innovativa carriera, questa data è stata inserita dal Naval Historical Center, per conto del dipartimento della Marina statunitense, come una pietra miliare nella storia navale americana. Alla fine della prima guerra mondiale, nel 1918, la Walsh e altre donne, tutte effettivamente arruolate, continuarono a prestare servizio anche nei primi mesi dopo la firma dell’armistizio. Tuttavia, a seguito delle riduzioni del personale navale nel dopoguerra, il numero di yeoman diminuì costantemente raggiungendo poco meno di quattromila unità nel luglio del 1919, quando la Walsh e le rimanenti volontarie vennero tutte congedate dal servizio attivo. Loretta Walsh continuò a far parte della riserva inattiva, ricevendo una modesta retribuzione, fino al termine dei suoi quattro anni di arruolamento avvenuto nel marzo del 1921. La Walsh morì il 6 agosto del 1925, all’età di ventinove anni, dopo aver contratto l’influenza spagnola nell’autunno del 1918 e, in seguito, la tubercolosi. Venne sepolta nel Saint Patrick’s Cemetery di Olyphant, in Pennsylvania, sotto un monumento il cui epitaffio recita: «Donna e patriota, prima tra quelle arruolate nella marina degli Stati Uniti, tra il 1917 e il 1919, durante la prima guerra mondiale. I suoi compagni le dedicano questo monumento per tenere in vita per sempre la memoria del sacrificio e della devozione della femminilità»96. 


   


   


   


   


   


   


  22 Marzo 1942. La seconda battaglia navale della Sirte


   


  Dopo quella di tre mesi prima, fu combattuta nella stessa zona del Mar Mediterraneo, a nord del Golfo della Sirte, tra un convoglio della Royal Navy britannica e diverse unità della Regia Marina italiana.  

  Nel 1942 la guerra nel Mediterraneo si stava intensificando proprio a causa della disperata necessità britannica di rifornire la strategica isola di Malta, sottoposta a un continuo bombardamento da parte dell’aviazione italo-tedesca. Tra il 19 e il 21 marzo 1942 il comando supremo italiano venne informato di un nuovo rifornimento verso Malta e, nella notte del 22, una squadra navale al comando dell’ammiraglio Angelo Iachino – costituita dagli incrociatori pesanti Gorizia e Trento e dalla nave da battaglia Littorio con otto cacciatorpediniere – salpò da Taranto e Messina. In condizioni meteorologiche proibitive, l’ammiraglio inglese Philip Vian stava scortando da Alessandria a Malta quattro navi di rifornimenti, con quattro incrociatori leggeri, un incrociatore antiaereo e alcuni cacciatorpediniere, quando avvistò gli incrociatori pesanti italiani verso le 14:30; dopo aver lasciato cinque cacciatorpediniere di scorta al convoglio, Vian si diresse verso le unità nemiche. L’ammiraglio italiano Angelo Parona, comandante della 2a Divisione, tentò di accostare verso nord nel tentativo di farsi inseguire dalle navi inglesi per portarle verso la Littorio, ma il suo parigrado inglese Vian, in condizioni di inferiorità, non abboccò alla trappola preferendo non allontanarsi dai mercantili. Alle 16:30 le formazioni italiane si riunirono e, una ventina di minuti dopo, iniziarono il tiro a distanza. Tuttavia, le azioni di fuoco della formazione italiana erano fortemente ostacolate dalla posizione sottovento, dallo stato del mare da scirocco e dalle continue cortine fumogene distese dalle unità inglesi, data la netta inferiorità dei loro cannoni. Tuttavia, durante il combattimento, il cacciatorpediniere Kingston fu quasi distrutto da un colpo dei cannoni da 15 pollici della Littorio, a sua volta colpita da una granata da 120 millimetri che non causò alcun danno, e furono gravemente danneggiati l’incrociatore inglese Cleopatra, nave ammiraglia di Vian, oltre ai caccia Havock, Kingston e Lively. Al crepuscolo, dopo due ore e mezzo di combattimento, l’ammiraglio Iachino non sfruttò il proprio vantaggio e – poiché le navi della Regia Marina non combattevano nelle ore notturne per la mancanza del radar – preferì rompere il contatto permettendo alle navi di scorta britanniche di ritirarsi verso Alessandria. Tuttavia, anche dopo la battaglia, si verificarono delle perdite da entrambe le parti: sulla rotta di ritorno due cacciatorpediniere italiani affondarono a causa di una violenta tempesta, mentre il convoglio britannico fu colpito da un attacco aereo della Luftwaffe, che affondò tre delle quattro navi di rifornimento in rotta verso Malta.  


   


   


   


   


   


   


  23 Marzo 1986. Inizia la terza fase dell’operazione aeronavale statunitense Attain Document contro la Libia


   


  Venne lanciata dall’us Navy nei primi mesi di quell’anno nelle acque del Golfo della Sirte, rivendicate dal dittatore libico Mu’ammar Gheddafi. 

  Le tensioni tra Stati Uniti e Libia aumentarono a metà degli anni Ottanta, a seguito degli attentati terroristici negli aeroporti di Roma e Vienna finanziati dal regime del colonnello. A quel punto il Pentagono, autorizzato dal presidente americano Ronald Reagan, decise di effettuare operazioni militari di disturbo proprio al confine delle 62 miglia marine del Golfo della Sirte, che Gheddafi rivendicava arbitrariamente dal 1973 come proprie acque territoriali delimitandole con un'immaginaria linea della morte. Così, vennero inviati due gruppi da battaglia di unità di superficie – uno condotto dalla portaerei uss Saratoga e l’altro dalla portaerei uss Coral Sea – riuniti nella Task Force 60, al comando dell’ammiraglio David E. Jeremiah, che iniziarono a effettuare delle esercitazioni aeronavali nello spazio aereo libico e al confine marittimo del Golfo della Sirte, in due fasi: tra il 26 gennaio e il 15 febbraio. La terza fase che, invece, prevedeva il vero attraversamento della cosiddetta linea della morte, venne autorizzata direttamente dal presidente Reagan. Iniziò il 23 marzo 1986 quando un terzo gruppo da battaglia, compresa la portaerei uss America, si unì alla Task Force 60 comandata da Jeremiah, aumentando ulteriormente la consistenza della forza navale statunitense a un totale di: 30 navi da guerra97, 250 aerei e 27.000 uomini. Dopo esser penetrato nel Golfo della Sirte, il giorno dopo Jeremiah proseguì distaccando dalla propria task force un gruppo navale composto dall’incrociatore uss Ticonderoga e dai cacciatorpediniere uss Scott e uss Caron, provocando un vero e proprio combattimento aeronavale. I sistemi missilistici antiaerei dei libici aprirono immediatamente il fuoco contro gli aerei statunitensi, che risposero bombardando le postazioni radar sulla terraferma e intercettarono le unità navali libiche, mentre tentavano di intervenire nel combattimento, infliggendo loro gravi perdite: l’affondamento di una corvetta classe Nanuchka e di una cannoniera missilistica, il danneggiamento di un’altra corvetta e di un’altra cannoniera, nonché la messa fuori uso delle stazioni radar sulla costa98. Alla fine, il governo di Washington si ritenne soddisfatto dell’operazione Attain Document iii, che venne ufficialmente sospesa la mattina del 27 marzo quando le navi statunitensi si ritirarono dall’area, dopo aver dimostrato tutta la propria superiorità aeronavale nei confronti della limitata marina militare libica. 


   


   


   


   


   


   


  24 Marzo 1903. L’ammiraglio statunitense George Dewey è nominato Admiral of the Navy


   


  Famoso per la sua vittoria nella battaglia di Manila Bay, durante la guerra ispano-americana, fu l’unico ammiraglio a esser stato nominato admiral of the navy, il più alto grado mai istituito dalla marina statunitense, considerato a 6 stelle se paragonato a quello di Fleet Admiral, istituito durante la seconda guerra mondiale.

  George Dewey nacque nel 1837 a Montpelier, nel Vermont, e frequentò l’Accademia Navale di Annapolis dal 1854 al 1858. Fu, poi, assegnato come ufficiale esecutivo a bordo della uss Mississippi all’inizio della guerra civile e, durante il conflitto, prese parte alla conquista di New Orleans, nel 1862, e all’assedio di Port Hudson, nel 1863, agli ordini dell’ammiraglio Farragut, che permise all’Unione di prendere il controllo del fiume Mississippi. Fu, poi, destinato alla Flottiglia nordatlantica, che bloccava quel settore, prendendo parte al bombardamento di Fort Fisher, nella Carolina del Nord, nel 1865. Terminata la guerra, Dewey rimase in servizio attivo e raggiunse il grado di capitano di corvetta ricoprendo una serie di incarichi in mare, a bordo di varie navi, e a terra, tra cui quelli di istruttore presso l’Accademia Navale nel 1868, capo della sezione armamenti dell’us Navy nel 1889 e presidente dell’Ispettorato marittimo, nel 1895. Nel corso di questi anni iniziò a specializzarsi nello studio delle moderne navi da guerra in acciaio e dei cannoni a lungo raggio. Nominato commodoro nel 1896, Dewey assunse l’anno successivo il comando della Squadra Asiatica con cui iniziò i preparativi per una possibile guerra contro la Spagna. Dall’alto della sua lunga esperienza militare, infatti, Dewey aveva previsto lo scoppio del conflitto con l’ex grande potenza coloniale europea e mantenne le sue navi con gli equipaggi ottimamente addestrati nel porto di Hong Kong. Allo scoppio della guerra ispano-americana, nel 1898, Dewey comandò la flotta statunitense nella battaglia navale di Manila Bay distruggendo facilmente la sopravvalutata flotta spagnola del Pacifico e subendo solo lievi perdite. La battaglia della Baia di Manila fu ampiamente celebrata negli Stati Uniti, dove Dewey fu accolto come un eroe, poiché fu la prima vittoria ottenuta dalla rinnovata e potenziata flotta statunitense. Il 24 marzo del 1903, il Congresso degli Stati Uniti conferì, per la prima e unica volta nella storia dell’us Navy, proprio a George Dewey il grado di Admiral of the Navy, che cessò di esistere dopo la sua morte. Nel 1900 si candidò in politica tra i democratici per le elezioni presidenziali ma, dopo essersi ritirato dalla corsa, appoggiò il presidente William McKinley. Esonerato dal pensionamento obbligatorio, Dewey presiedette il consiglio generale della marina degli Stati Uniti – un importante organo decisionale politico – fino alla sua morte avvenuta a Washington (dc) nel 1917, all’età di settantanove anni.


   


   


   


   


   


   


  25 Marzo 1936. Viene firmato il secondo Trattato navale di Londra


   


  Seguì il primo, firmato sempre a Londra sei anni prima, ed estese la limitazione degli armamenti navali a quasi tutti i tipi di unità, ma furono lasciate aperte delle clausole che in pratica, alla vigilia della seconda guerra mondiale, provocheranno una frenetica corsa al riarmo.

  Nella prima metà degli anni Trenta, alcuni avvenimenti – la ripresa dell’imperialismo giapponese, il riarmo della Germania, il fallimento della conferenza del disarmo – stavano rendendo precari i termini dei due precedenti trattati navali di Washington e di Londra. L’inevitabile libertà d’azione che aveva provocato l’inizio di una nuova corsa agli armamenti spinse i governi interessati a indire, alla fine del 1935, una seconda conferenza di Londra. Allo scopo di calmare la tendenza al riarmo navale, la Gran Bretagna aveva cercato di estendere il trattato a tutte le altre principali potenze: Francia, Stati Uniti d’America, Giappone e Italia. Tuttavia, nel corso dei lavori, il sempre più aggressivo Giappone abbandonò la conferenza, non essendo riuscito a far accettare il principio del limite superiore comune per le flotte delle principali marine alla Gran Bretagna e agli Stati Uniti d’America, che erano invece a favore del sistema della proporzionalità, temendo la minaccia nipponica. L’abbandono dei lavori da parte della delegazione giapponese rese incompleto il trattato impedendo un accordo sul limite del numero di navi da guerra e, quindi, liberalizzò quantitativamente le costruzioni navali, consentendo a ogni nazione di dotarsi della flotta ritenuta più idonea per le proprie esigenze. Il secondo Trattato di Londra venne firmato il 25 marzo 1936 da Gran Bretagna, Stati Uniti e Francia stabilendo vincoli qualitativi, ma non quantitativi, riguardo le caratteristiche massime di tonnellaggio e il limite del calibro delle artiglierie principali per i diversi tipi di unità che componevano le flotte: 35.000 tonnellate e 14 pollici (356 millimetri) per le navi di linea, 2000 t e 5,1 pollici per i sottomarini, 8000 tonnellate e 6,1 pollici per gli incrociatori leggeri, 23.000 tonnellate per le portaerei. La conferenza aveva lo scopo di limitare la crescita degli armamenti navali fino alla sua scadenza nel 1942. Tuttavia, su richiesta degli Stati Uniti venne aggiunta una clausola in base alla quale se una delle cinque principali potenze navali non si fosse impegnata a firmare il trattato entro l’1 aprile 1937, il calibro massimo degli armamenti di 14 pollici sarebbe stato aumentato automaticamente a 16 pollici. Non avendo firmato l’accordo a causa della situazione politica determinatasi durante la guerra con l’Etiopia, l’Italia acconsentì prima della scadenza, mentre il Giappone, ritiratosi durante la conferenza, rifiutò definitivamente causando il conseguente aumento dei calibri e l’inizio di un periodo politico molto fosco99. 


   


   


   


   


   


   


  26 Marzo 1941. Vittoriosa incursione navale italiana nella Baia di Suda


   


  Fu il primo successo della x Flottiglia mas, la speciale unità d’assalto della Regia Marina, quando sei incursori a bordo di altrettanti barchini esplosivi mtm (Motoscafi da Turismo Modificati) affondarono due navi all’interno della base navale inglese sull’isola di Creta.  

  Nei primi mesi del 1941, allo scopo di ostacolare le operazioni britanniche con la Grecia, la Regia Marina italiana progettò un’azione contro la Baia di Suda – una vasta e profonda insenatura sul versante sud dell’isola di Creta trasformata in una strategica base navale della Royal Navy – dalla quale partivano le navi a difesa dei convogli diretti a Malta e contro il traffico italiano in quel settore. L’occasione favorevole si presentò la sera del 25 marzo 1941: dopo esser stati rilasciati in mare aperto da due cacciatorpediniere italiani, Crispi e Sella, i sei motoscafi esplosivi si diressero verso l’isola di Creta per puntare al cuore della base inglese nella Baia di Suda. Questi mezzi erano pilotati da sei temerari incursori della Regia Marina: il tenente di vascello Luigi Faggioni, il sottotenente di vascello Angelo Cabrini, il capo cannoniere Alessio De Vito, il capo motorista Tullio Tedeschi, il secondo capomeccanico Lino Beccati e il sergente cannoniere Emilio Barberi. Alle ore 02:30, i sei mtm penetrarono nella profonda Baia e forzarono tre ordini di sbarramento, costituiti da reti parasiluri, distribuiti lungo le 6 miglia di estensione della Baia stessa, a protezione delle navi inglesi. Superata brillantemente questa prima fase, dopo aver perlustrato gli ancoraggi, alle ore 04:45, il caposquadriglia Faggioni assegnò i bersagli agli operatori e insieme attesero pazientemente, fino a quando le prime luci dell’alba del 26 marzo permisero il delinearsi delle sagome degli obiettivi ormeggiati in rada. Gli incursori si avvicinarono il più possibile agli obiettivi, tolsero la maniglia di sicurezza alla carica di 350 chili di tritolo, stabilizzarono il timone e lanciarono i barchini esplosivi alla massima velocità contro i bersagli nemici, dopo essersi lasciati sbalzare in mare a 80 metri dall’obiettivo. I barchini di Cabrini e Tedeschi centrarono l’incrociatore pesante York da 10.500 tonnellate che, semiaffondato, con la carena spezzata, venne rimorchiato e fatto incagliare su un basso fondale rimanendo inutilizzabile, mentre quello pilotato da Barberi affondò la grossa nave cisterna Pericles da 8324 tonnellate; invece, il barchino di Faggioni mancò l’incrociatore Coventry schiantandosi contro una banchina del porto, mentre i due obiettivi di Beccati e De Vito non furono confermati. Dopo aver distrutto 20.000 tonnellate di naviglio britannico, i sei incursori iniziarono a nuotare nella notte verso il punto di riunione ma, dopo aver preso terra, furono fatti prigionieri dalla polizia militare inglese. Suscitando anche l’ammirazione dell’ammiraglio Cunningham, al loro ritorno in patria furono tutti decorati con la Medaglia d’Oro al Valor Militare.


   


   


   


   


   


   


  27 Marzo 1794. Viene approvato il Naval Act, che sancisce la nascita dell’US Navy


   


  Approvata dal Congresso, fu la legge che autorizzò la creazione di una vera forza navale permanente a difesa della nazione e degli interessi americani nel mondo.

  A seguito della vittoria ottenuta nella guerra d’indipendenza contro gli inglesi, la nuova repubblica degli Stati Uniti fu costretta a vendere tutte le navi della marina continentale per mancanza di fondi. Già nel 1785, quando fu venduta l’ultima nave, la fregata uss Alliance, due navi commerciali americane vennero catturate dai pirati barbareschi nel Mediterraneo diventando le prime di una lunga serie. Infatti, non avendo più la protezione della Royal Navy, poiché non appartenevano più a una colonia britannica, i mercantili statunitensi erano esposti a diversi attacchi in mare. Dal 1790 l’unica forza navale armata degli Stati Uniti era rappresentata dal Revenue Cutter Service (l’antenata della guardia costiera), fondata dal segretario del Tesoro Alexander Hamilton, ma aveva compiti limitati. Nonostante le continue pressioni di Thomas Jefferson, in quegli anni ambasciatore in Francia, il Congresso nel 1786 e il Senato nel 1791 discussero varie proposte per una marina nazionale, ma nessuno di questi progetti venne messo in pratica perché veniva ritenuta troppo costosa da mantenere. Il proliferare della pirateria, con la cattura di altre undici navi mercantili americane da parte dei pirati musulmani di Algeri, alla fine convinse la giovane repubblica degli Stati Uniti a istituire una vera e propria marina militare. Tuttavia, il dibattito del Congresso sull’opportunità di agire dipendeva anche dal fatto che, oltre agli attacchi dei pirati barbareschi, gli Stati Uniti si sarebbero trovati pericolosamente nel bel mezzo delle guerre rivoluzionarie francesi, combattute da Francia, Spagna e Gran Bretagna100. Così, anche se in ritardo, nel 1794 venne presentato un disegno di legge alla Camera dei rappresentanti che venne approvato il 27 marzo con il Naval Act sancendo, in pratica, l’istituzione di un'embrionale us Navy. Questa legge prevedeva la costruzione di sei fregate, di cui quattro dotate di 44 cannoni ciascuna e due con 36, oltre all’elargizione di altri fondi per il mantenimento degli equipaggi e la manutenzione delle navi. Nel 1796, venne poi stipulata una pace fra gli Stati Uniti e Algeri, in accordo con l’articolo 9 del Naval Act del 1794, che prevedeva la sospensione della costruzione di fregate in caso di stipula di un trattato di pace. Inizialmente, il Congresso approvò una legge che prevedeva la costruzione e il mantenimento di solo tre delle navi quasi completate – United States, Constellation e Constitution – ma nel 1798, allo scoppio della guerra non dichiarata contro la Francia, venne decisa la realizzazione delle altre tre navi: President, Congress e Chesapeake.


   


   


   


   


   


   


  28 Marzo 1942. Il raid inglese contro la base navale di Saint Nazaire


   


  L’operazione Chariot fu un’audace incursione navale britannica appoggiata da commandos per rendere inutilizzabile dai tedeschi il porto francese.  

  Nei primi mesi del 1942, la corazzata tedesca Tirpitz costituiva una grave minaccia per i convogli artici verso l’urss e l’ammiragliato britannico decise di distruggere l’unico bacino di carenaggio sulla costa atlantica abbastanza ampio da accoglierla in caso di danneggiamento, quello del porto di Saint-Nazaire, nell’estuario della Loira, occupato dalla Kriegsmarine dopo l’alleanza tra la Germania nazista e la repubblica di Vichy. Si pensò a un’operazione anfibia la cui pianificazione fu affidata al commodoro Lord Louis Mountbatten, capo dell’Ufficio operazioni combinate. Nel mese di marzo era prevista un’insolita alta marea primaverile che avrebbe consentito a una nave leggera di oltrepassare i banchi di sabbia nell’estuario e di avvicinarsi ai moli, aggirando il canale dragato fortemente difeso. L’operazione segreta, denominata Chariot, sarebbe stata affidata a una flottiglia costituita d: 3 cacciatorpediniere – Atherstone, Tynedale, Campbeltown – 1 cannoniera e 16 motolance. Secondo i piani, la punta della lancia di questa operazione sarebbe stato l’hms Campbeltown ‒ un vecchio cacciatorpediniere statunitense in servizio nella Royal Navy alleggerito di tutte le sue sovrastrutture – il quale, camuffato da lanciasiluri tedesco e riempito con otto tonnellate di esplosivo, si sarebbe schiantato contro la chiusa del bacino esplodendo; subito dopo, sarebbero sbarcati dalle motolance i commandos per completare il sabotaggio e neutralizzare la vicina base dei sommergibili, reimbarcandosi a missione compiuta. La sera del 27 marzo, la flottiglia inglese arrivò a 40 miglia da Saint Nazaire e, lasciati i due cacciatorpediniere di scorta, proseguì la sua rotta verso l’estuario della Loira issando la bandiera tedesca sulla Campbeltown per sfruttare l’effetto sorpresa. Tuttavia, il successivo bombardamento aereo inglese sul porto intorno alla mezzanotte, reso inefficace dalla nebbia, allarmò i tedeschi che aprirono il fuoco, mentre il Campbeltown, issata la bandiera britannica, con il suo carico di esplosivo si schiantò contro il bacino incastrando la sua prora nella chiusa, ma non esplose. Subito dopo, sbarcarono le squadre di commandos per demolire le altre installazioni del porto, ma nel corso del durissimo combattimento subirono diverse perdite, 160 morti e 200 prigionieri, poiché le motolance e la cannoniera, che dovevano reimbarcarli, furono affondate dal fuoco tedesco. La mattina del 28 marzo, quando sembrava che l’attacco inglese avesse provocato solo pochi danni, il cacciatorpediniere esplose all’improvviso con le sue tonnellate di dinamite devastando il bacino di carenaggio e uccidendo 400 soldati tedeschi. Alla fine, gli inglesi raggiunsero il loro l’obiettivo riducendo la capacità di manovra della Kriegsmarine nell’Atlantico. 


   


   


   


   


   


   


  29 Marzo 1941. La battaglia navale di Capo Matapan


   


  Venne combattuta nelle acque meridionali del Peloponneso, fra l’isolotto di Gaudo e Capo Matapan, da una squadra navale della Regia Marina italiana e una della Royal Navy, durante la seconda guerra mondiale.

  Agli inizi del 1941, durante la conferenza di Merano, i tedeschi sollecitarono la Regia Marina italiana a essere più attiva nel Mediterraneo e, nonostante la grave carenza di nafta, intervenne in appoggio alle operazioni terrestri in Grecia con attacchi navali contro il traffico mercantile inglese nell’Egeo. Il comando navale italiano, Supermarina, inviò in quelle acque una flotta al comando dell’ammiraglio Angelo Iachino, composta da: 1 nave da battaglia, 6 incrociatori pesanti e 2 leggeri, oltre a 13 cacciatorpediniere, ma senza un efficace appoggio aereo. Informato della minaccia italiana, l’ammiraglio sir Andrew Cunningham, comandante della Mediterranean Fleet, inviò una formazione composta da quattro incrociatori e quattro cacciatorpediniere, al comando del viceammiraglio Henry Pridham-Wippell, che venne avvistata la mattina del 28 marzo 1941 dal gruppo incrociatori Bolzano nei pressi dell’isolotto di Gaudo. Quando le unità italiane, dopo uno scambio di colpi d’artiglieria durato circa un’ora, stavano per risolvere a proprio favore lo scontro, furono attaccate da diversi aerosiluranti britannici costringendo Iachino a ripiegare verso Taranto, poiché era ormai svanito l’effetto sorpresa. Tuttavia, gli attacchi aerei contro la squadra italiana continuarono, provocando il danneggiamento di un’elica della Vittorio Veneto, che proseguì la navigazione verso Taranto, e l’immobilizzazione dell’incrociatore Pola. Mentre si allontanava dalle acque di Matapan, l’ammiraglio Iachino non sapeva che la Mediterranean Fleet di Cunningham era già salpata da Alessandria d’Egitto e si stava avvicinando alle navi italiane. Volendo recuperare il Pola, tentandone il rimorchio, Iachino ordinò all’ammiraglio Carlo Cattaneo, comandante della 1a Divisione incrociatori pesanti, di invertire la rotta e tornare indietro per recuperare l’incrociatore. Anche se Cattaneo rimase alquanto sorpreso dall’ordine di andare in soccorso del Pola con l’intera 1a Divisione, dopo alcuni botta e risposta telegrafici obbedì giungendo in quelle acque proprio mentre arrivava anche il grosso della flotta di Cunningham. A quel punto, si verificò un vero e proprio tiro al bersaglio da parte delle navi britanniche, che affondarono gli incrociatori Fiume, Zara e Pola, insieme a 2300 marinai e all’ammiraglio Cattaneo. Questa battaglia notturna, conclusasi alle prime ore del 29 marzo, si rivelò una notevole vittoria tattica per la Royal Navy, che ottenne il dominio del Mediterraneo ed evidenziò l’inadeguatezza ai combattimenti notturni della Regia Marina, a causa della mancanza del radar, condizionandone le future capacità offensive.  


   


   


   


   


   


   


  30 Marzo 1884. L’Ispettore del Genio Navale Benedetto Brin viene nominato ministro della Marina italiana per il suo terzo mandato


   


  Fu uno dei più grandi ingegneri navali del xix secolo e, grazie anche al suo contributo politico, portò la marina italiana al terzo posto nel mondo. 

  Nacque nel 1833 a Torino e, dopo essersi laureato non ancora ventenne in ingegneria, nel 1853 entrò con il grado di allievo ingegnere navale nella marina sarda iniziando una brillante carriera. Apprezzato sin da subito per le sue capacità, venne inviato per un biennio a Parigi a perfezionare gli studi presso l’École d’application du génie maritime. Tornato a Genova, dal 1863 cominciò a collaborare con il ministero della Marina come consulente per le costruzioni navali. Seguendo le linee politiche stabilite alla camera nel 1873, Brin contribuì a mettere in pratica la politica navale impostata dal ministro de Saint-Bon, con cui condivideva l’ineluttabilità del passaggio alle navi corazzate in tempi abbastanza rapidi. Nel 1875 impostò i piani della classe Italia e adottò per la prima volta al mondo gli scafi d’acciaio suscitando vivaci discussioni tecniche. Successivamente, progettò i primi incrociatori da battaglia, Italia e Lepanto, nonché le prime grandi corazzate moderne Duilio e Dandolo, la cui costruzione preoccupò persino la Royal Navy britannica. Dimostrò le sue qualità anche dal punto di vista politico, ricoprendo più volte la carica di ministro della Marina: dal 1876 al 1878 nei primi due governi Depretis, nel 1878 nel i governo Cairoli, dal 1884 al 1887 nel iii, iv e v governo Depretis, dal 1887 al 1891 nei primi due governi Crispi, nel 1892 nel i governo Giolitti e dal 1896 al 1898 nel ii, iii e iv governo di Rudinì. Nei suoi undici anni di partecipazione al governo, con il grado di Ispettore generale del Genio Navale, Brin intraprese numerose iniziative. Fondò l’Accademia Navale di Livorno, unificando le due scuole di marina preesistenti a Genova e a Napoli, sostenne la Scuola superiore navale di Genova per la formazione degli ingegneri navali, provvide per la sistemazione a La Spezia di una vasca per esperienze di idrodinamica navale e favorì la marina mercantile istituendo premi per le costruzioni navali fatte in Italia. Inoltre, sotto i suoi auspici, furono fondate le Acciaierie di Terni per la fabbricazione delle corazzature navali e vennero risollevati, tramite finanziamenti governativi, lo stabilimento Armstrong di Pozzuoli per le artiglierie e il silurificio Schwarzkopf di Venezia. Durante questo intenso processo di rinnovamento navale, Brin portò la flotta italiana al terzo posto fra quelle mondiali. La sua positiva impronta continuò anche dopo la sua morte, avvenuta a Roma nel 1898; basti pensare che delle 202 unità in servizio nella Regia Marina, ben 141 erano state ordinate e, per la maggior parte, progettate da questo geniale ingegnere navale piemontese.


   


   


   


   


   


   


  31 Marzo 1889. Passa alla Camera dei Comuni la proposta di legge per il Naval Defence Act, che verrà approvata due mesi dopo


   


  Questa legge stabilì il principio del two power standard, che avrebbe permesso di aumentare la potenza navale britannica garantendole la superiorità sui mari; fu l’unica volta nella storia britannica in cui una forza armata fu soggetta a un atto del Parlamento.

  Nella seconda metà del xix secolo, la politica navale britannica continuò a perseguire la tradizionale dottrina della Blue Water, concentrandosi sulla capacità di effettuare la guerra in alto mare, ma il progressivo avvicinamento diplomatico tra la Francia e la Russia convinse la Royal Navy a rafforzare la propria posizione dominante sul mare con il two power standard101. Questa dottrina consisteva nel mantenere una grande flotta da battaglia uguale o superiore alle forze combinate della seconda e della terza potenza navale dell’epoca, ovvero la Francia e la Russia. Dapprima, il Parlamento non era minimamente intenzionato ad aumentare le spese per la Royal Navy, ma le condizioni non ottimali della flotta in quegli anni e gli ambiziosi progetti di costruzione franco-russi gli fecero cambiare opinione sia per ragioni militari che economiche, anche sulla scia del consenso dell’opinione pubblica a favore di una reazione britannica. Così, il 31 marzo 1889, la proposta di legge passò alla Camera dei Comuni ed esattamente due mesi dopo venne approvato il Naval Defence Act, durante il governo di Lord Salisbury. A differenza degli anni precedenti, in cui gli sforzi per le costruzioni navali erano spesso interrotti a causa degli insufficienti stanziamenti annuali, allungando i tempi e i costi, il finanziamento di 20 milioni di sterline spalmate nell’arco di cinque anni disposto da questa legge avrebbe consentito alla produzione di continuare ininterrottamente a costi notevolmente ridotti. Il pezzo forte di questo programma navale sarebbe stata la costruzione di: 10 nuove corazzate (8 della classe Royal Sovereign102 e 2 della classe Centurion), 42 incrociatori (9 della classe Edgar, 29 delle classi Apollo e Astrea, 4 della classe Pearl) e 18 torpediniere. Tuttavia, le speranze del Primo Lord dell’ammiragliato, George Hamilton, di ridimensionare in questo modo le ambizioni delle altre potenze europee frenandone l’espansione andarono deluse, perché si innescò una costosa corsa agli armamenti tra Germania, Francia, Russia e Stati Uniti, che sfociò nella prima guerra mondiale.  Alla fine, nel 1912, il governo di Londra si rese conto di non poter più mantenere l’impegno del two power standard, soprattutto davanti al potenziamento navale della marina imperiale tedesca.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  64 Si dice che Tromp, dopo questa vittoria molto importante dal punto di vista strategico, abbia attaccato una scopa all’albero maestro della sua nave ammiraglia per dimostrare di aver spazzato via il mare dagli inglesi.


  65 Vincenzo Sborni, L’ammiraglio Gravina (1756-1806), Edizioni Ardita, Roma 1935, p. 29.


  66 Il grado di brigadiere equivaleva a quello di contrammiraglio nell’Armada spagnola e nelle marine di alcuni paesi sotto il dominio del regno di Spagna, come quelli latino-americani e il regno di Napoli.


  67 Gravina ebbe come suo grande estimatore lo stesso Napoleone Bonaparte, il quale disse di lui: «Gravina è tutto genio e determinazione in battaglia. Se Villeneuve avesse avuto quelle doti, la battaglia di Finisterre sarebbe stata una vittoria completa».


  68 Venne reintegrato nel grado e nelle sue funzioni solamente nel 1988, quattordici anni dopo la sua morte avvenuta nel 1974.


  69 In realtà, questa nave era l’ex corazzata italiana Giulio Cesare ceduta all’Unione Sovietica come indennità di guerra, e venne affondata la notte tra il 28 e il 29 ottobre 1955 nel porto di Odessa, secondo alcune teorie, da incursori italiani della disciolta x mas.


  70 Esso sfruttava il vapore a una pressione così elevata da provocare la rotazione di una serie di ruote a pale fissate su un albero che, a loro volta, azionavano il rotore di un’elica nautica.


  71 Si tratta di un fenomeno dovuto all’abbassamento di pressione, che provoca in alcuni punti localizzati la vaporizzazione del liquido formando delle bolle o cavità da cui il nome.


  72 Giorgio Giorgerini, Storia della marina (vol. 2°), Fabbri Editore, Milano 1978, pp. 409-410.


  73 La Turbinia, incredibilmente, superò in velocità qualsiasi unità militare presente, navigando a tutta forza tra le navi da guerra in formazione ed evitando facilmente le motovedette che tentarono di fermarla.


  74 La cosiddetta bouncing bomb era un ordigno aeronautico che, dopo essere stato lanciato da un aereo, rimbalzava sull’acqua fino a colpire sotto la chiglia della nave nemica, amplificando l’effetto dirompente.


  75 Questa vittoria fu definita dal generale MacArthur come «una delle più complete battaglie di annientamento di tutti i tempi».


  76 In questa battaglia morirono più uomini che in tutte le operazioni navali della guerra combattuta contro gli Stati Uniti del 1898.


  77 Per quanto riguarda le costruzioni navali, vennero assunti esperti maestri d’ascia stranieri, soprattutto tedeschi provenienti dalle città della Lega Anseatica.


  78 In base a questo sistema, ogni marinaio doveva svolgere sei mesi di servizio ogni tre, quattro o cinque anni, a seconda della classe cui era assegnato. Nei tre mesi successivi alla fine di ogni periodo d’imbarco, il marinaio avrebbe continuato a ricevere metà della paga e il personale di bordo una regolare pensione.


  79 La più importante innovazione dei vascelli francesi consisteva nell’innalzamento della batteria di cannoni più bassa per distanziarla maggiormente dalla linea di galleggiamento, in modo da poter sparare anche con mare agitato e con la nave sbandata dal vento.


  80 Erano cannoni di grosso calibro ad avancarica progettati dal contrammiraglio John A. Dahlgren, utilizzati in gran parte dalla marina unionista a bordo delle navi, ma anche dalle forze da sbarco, come pezzi ruotati montati su affusto.


  81 Si dice che la sconfitta sia stata causata dal sacrilegio del comandante della flotta romana, Publio Claudio Pulcro, il quale, vedendo che i polli sacri rifiutavano l’offerta di grano li fece gettare in mare dicendo: «Se non vogliono mangiare, forse vorranno bere».


  82 Era costituita dalla fregata Hércules, dalla corvetta Céfiro, dal brigantino Nancy, dalle golette Juliet e Fortuna, dalla feluca San Luis e dallo sloop Carmen.


  83 Era composta dai brigantini Belén, Aránzazu e Gálvez, gli sloop Americana e Murciana, e le cannoniere Perla, Lima e San Ramón.


  84 Nel corso della storia, altre due battaglie vennero combattute dai vietnamiti sul fiume Bạch Đằng allo scopo di difendere i loro territori: contro i cinesi nel 981 e contro i mongoli nel 1288.


  85 Così denominata poiché nel 1738 il capitano di un vascello mercantile inglese, tale Robert Jenkins, esibì un suo orecchio mozzato alla Camera dei Comuni a dimostrazione degli atti di violenza della marina spagnola nei confronti dei navigatori inglesi.


  86 Nato nel 1689, si distinse nella sua carriera per la temerarietà guadagnandosi il soprannome di "mezzo uomo" poiché perse una gamba nella battaglia di Malaga nel 1704, un occhio nell’assedio di Tolone nel 1707 e un braccio nella difesa di Barcellona nel 1714.


  87 Da non confondersi con l’ammiraglio Arthur Herbert, i conte di Torrington, ideatore della fleet in being. (vedi, 13 aprile 1716).


  88 Celebre il commento di Voltaire: «In questo paese, si usa uccidere un ammiraglio, di tanto in tanto, per incoraggiare gli altri».


  89 Ventidue anni dopo quell’esecuzione, il regolamento di guerra della Royal Navy venne modificato per permettere «un altro tipo di punizione che la natura e il grado dell’ufficiale possano far ritenere adeguato» come alternativa alla pena capitale.


  90 Già alcuni anni prima, tra il 1905 e il 1906, l’isola aveva incubato i primi sintomi rivoluzionari scoppiati a causa delle durissime condizioni di vita in cui vivevano i marinai a bordo delle navi alla fonda e nelle diverse caserme sull’isola. Tuttavia, queste piccole ribellioni locali ebbero vita breve e furono seguite da severe punizioni con 36 condanne a morte eseguite.


  91 Non ebbe però gli stessi diritti gerarchici dei suoi parigrado operativi, poiché non aveva mai ricoperto un comando navale di flotta.


  92 In base a questa teoria, se la flotta tedesca avesse raggiunto lo stesso livello qualitativo e quantitativo di quella britannica, quest’ultima avrebbe cercato di evitare il confronto con la Germania mantenendo una posizione di fleet in being poiché, in caso di guerra, avrebbe potuto subire danni tali da mettere in crisi la propria supremazia navale e il controllo sul suo vasto impero coloniale.


  93 Fu la prima nave appoggio per idrovolanti, che trasportava sul ponte principale dal quale venivano calati in acqua e recuperati con un albero di carico; due anni dopo fu attrezzata con una specifica piattaforma.


  94 Comprendeva il Centro d’aviazione di Fréjus-Saint-Raphaël, due aeroplani e l’incrociatore La Foudre convertito in nave trasporto.


  95 Nelle forze armate americane le donne prestavano servizio come infermiere sin dal 1901, ma, nonostante l’uniforme, sia nell’esercito sia nella marina erano considerate semplici impiegate civili con pochi benefici; ad esempio, per le donne non erano previsti i gradi, le decorazioni, la pensione di anzianità e quella di invalidità anche se ferite in servizio.


  96 Nel 2021, in suo onore, è stato dato il cognome Perfectus a uno dei cannoni più lunghi della nave a vela uss Constitution, la seconda nave più vecchia al mondo ancora galleggiante dopo la britannica hms Victory.


  97 Comprendeva: 3 portaerei – America, Coral Sea e Saratoga – 5 incrociatori, 12 cacciatorpediniere, 6 fregate e 4 navi rifornimenti.


  98 Gli statunitensi si concentrarono sui radar e non tentarono attacchi diretti alle postazioni di fuoco dell’antiaerea libica, principalmente per evitare di causare perdite umane tra i consiglieri militari sovietici, che si riteneva stessero assistendo i libici nell’utilizzo di simili armamenti moderni, evitando così una pericolosa escalation della situazione.


  99 Giovanni Bernardi, Il disarmo navale fra le due guerre mondiali (1919-1939), USMM, Roma 1975, pp. 626-656.


  100 Ogni capitano di nave mercantile che salpava da un porto degli Stati Uniti era consapevole di dover affrontare nelle acque dell’Atlantico ogni tipo di possibile nemico: navi da guerra europee, corsari di qualsiasi alleanza e pirati barbareschi.


  101 Effettivamente il principio del two power standard, obiettivo raggiunto intorno al 1850, era già impiegato dalla Gran Bretagna sin dall’inizio del xix secolo, ma il timore era quello di perdere la supremazia navale nel futuro.


  102 Questa nuova classe di navi da battaglia pre-dreadnought rispondeva a caratteristiche tecniche estremamente moderne, che le permettevano di superare sia in potenza che in velocità le corrispondenti unità francesi e russe.


  Aprile


   


   


   


   


   


   


  1 Aprile 1876. Nasce l’ufficiale dirigibilista tedesco Peter Strasser


   


  Comandante in capo del reparto aeronavi della marina imperiale tedesca durante la prima guerra mondiale, fu il principale sostenitore dell’uso bellico dei dirigibili rigidi.     

  Nacque a Hannover l’1 aprile 1876 e a diciotto anni entrò nella Kaiserliche Marine come seekadett. Dopo esser stato imbarcato su diverse navi da guerra, ottenendo le promozioni di leutnant nel 1895 e leutnant zur see nel 1897, prestò servizio a bordo dell’incrociatore protetto Hertha, appartenente alla Squadra navale dell’Estremo Oriente, fino al 1899. Promosso Kapitänleutnant, fu assegnato alla 2a Werftdivision (Divisione cantieri navali) di Wilhelmshaven e, dopo alcuni imbarchi come ufficiale d’artiglieria, nel 1913 venne nominato, con il grado di korvettenkapitän, comandante della Marine-Luftschiff-Abteilung. A quell’epoca il reparto dirigibili navali non era considerato un vantaggio tecnologico e, dopo la perdita per incidente delle prime due aeronavi, l’L-1103 e l’L-2, Strasser fu costretto a completare gli studi pratici pilotando il dirigibile civile LZ-17 Sachsen. Mentre venivano costruite nuove aeronavi, la marina noleggiò un altro dirigibile, l’LZ-13 Hansa, per addestrare gli equipaggi navali, ma nel 1914 risultava in servizio un solo dirigibile operativo, l’LZ-24, che in quell’anno partecipò alle esercitazioni della marina imperiale tedesca pilotato dallo stesso Strasser. Allo scoppio della prima guerra mondiale, i dirigibili della marina furono inizialmente relegati a missioni di pattugliamento, ma poi nel corso del conflitto Strasser, appoggiato dall’ammiragliato tedesco, ottenne il permesso dal Kaiser Guglielmo ii di impiegare su larga scala le aeronavi in missioni di bombardamento sui territori nemici e, nel 1915, venne effettuata la prima incursione aerea su Londra. In pochi anni, il Marine-Luftschiff-Abteilung passò da una consistenza di soli 120 uomini a 7000. Per i suoi importanti successi, nel 1916 venne istituito per lui il grado di Führer der Luftschiffe e l’anno dopo fu decorato con l’Ordine Pour le Mérite (la più alta onorificenza militare prussiana) dal suo diretto superiore, l’ammiraglio Reinhard Scheer, comandante della flotta d'alto mare, il quale però non vedeva di buon occhio la sempre crescente autonomia di Strasser all’interno della Kaiserliche Marine. Tuttavia, Strasser non visse abbastanza per vedere la fine della guerra. La notte del 5 agosto 1918, mentre era al comando di una squadriglia di cinque dirigibili, durante un’incursione sui cieli della Gran Bretagna, l’aeronave su cui era imbarcato, l’L-70, venne intercettata e abbattuta da un biplano inglese sulla costa del Norfolk; dei 23 uomini a bordo nessuno sopravvisse, compreso Strasser. Questa fu l’ultima missione effettuata nei cieli inglesi dai dirigibili della marina imperiale tedesca.   


   


   


   


   


   


   


  2 Aprile 1801. La prima battaglia navale di Copenaghen


   


  Con questa vittoria la Royal Navy costrinse la Danimarca a uscire dalla Lega neutrale armata, costituita dai paesi scandinavi e capeggiata dalla Russia, nel quadro delle guerre napoleoniche. 

  Nel 1801, le grandi potenze marittime del Nord Europa riattivarono la Lega neutrale armata, già istituita verso la fine della guerra d’indipendenza americana per tutelare le loro navi commerciali, quando si resero conto dell’alto profitto che potevano ottenere dal commercio con la Francia bloccata dagli inglesi. A quel punto, il governo britannico pensò bene di convincere la Danimarca ad abbandonare la Lega, altrimenti le avrebbe dichiarato guerra per poi penetrare nel Baltico e attaccare la Russia. Così, venne inviata una squadra navale – 20 vascelli, 7 fregate e circa trenta unità minori – al comando dell’ammiraglio sir Hyde Parker, con il viceammiraglio Horatio Nelson come secondo. Dopo il rifiuto dell’offerta da parte dei danesi, il 30 marzo la flotta britannica entrò nello Stretto del Sund, tra Svezia e Danimarca. Il commodoro Olfert Fisher, comandante della flotta danese, non potendo competere con quella inglese, aveva schierato in posizione difensiva diciotto bastimenti, navi e pontoni da utilizzare come batterie galleggianti su una fila lunga due miglia, che si estendeva fino all’ingresso di Copenaghen, nel Canale del re, dove erano ancorate due navi di linea, una grande fregata e due brigantini, protetti della potente batteria costiera dell’isola fortezza di Trekroner. Questo tipo di schieramento avrebbe costretto gli inglesi ad attraversare bassi fondali e pericolose secche, sotto il fuoco dei danesi. I dissidi tra i due comandanti inglesi iniziarono quasi subito, perché Nelson era per un’azione rapida e decisiva, poiché con il disgelo la flotta russa sarebbe stata in grado di uscire dai porti, mentre Parker tergiversava. Alla fine, Nelson si offrì di condure un attacco con dodici navi di linea di basso pescaggio appoggiate da fregate, sloop e navi mortaio, mentre Parker rimase al largo con otto vascelli. La mattina del 2 aprile, con un vento da sud, Nelson iniziò l’operazione ma, nonostante il fondo del canale fosse stato scandagliato per tutta la notte, tre navi di linea britanniche si incagliarono nelle secche. Ben presto, l’ammiraglio Parker si rese conto delle difficoltà incontrate dalle navi inglesi e segnalò a Nelson di ritirarsi, ma questi ignorò l’ordine e, portandosi il cannocchiale sull’occhio cieco si rivolse al suo aiutante di bandiera: «Foley, io non vedo proprio niente!». Sotto il fuoco nemico, Nelson proseguì a bordo della sua ammiraglia, l’Elephant, e ancorò le altre navi a nemmeno duecento metri da quelle danesi, per poi investirle con pesanti bordate.  La superiore artiglieria delle navi inglesi ebbe la meglio sulla resistenza dei tenaci danesi, i quali – dopo aver perso, tra catturate e affondate, ben quindici navi e quasi duemila uomini – si arresero nel pomeriggio, quando Nelson minacciò di bombardare Copenaghen con le navi mortaio. 


   


   


   


   


   


   


  3 Aprile 1688. L’ammiraglio Francesco Morosini viene eletto doge di Venezia


   


  Denominato "il Peloponnesiaco" per le sue imprese nelle acque greche contro i turchi e considerato il più grande ammiraglio veneziano, fu nominato doge.

  Discendente di un’antica e illustre famiglia veneziana, nacque nel 1619 e scelse la vita del mare. A nemmeno vent’anni, s’imbarcò come nobile di galea e nel 1638 ebbe il suo battesimo del fuoco durante l’assedio di Valona contro i pirati barbareschi, dove si distinse per temerarietà tanto da ottenere il grado di sopracomito, comandante di galea. Nel 1645 i turchi sbarcarono a Creta occupando l’isola e costrinsero i veneziani a rifugiarsi nella fortezza di Candia, iniziando un assedio che durò venticinque anni. Durante questo periodo, promosso governatore (comandante) di una galeazza, si distinse sia in mare, prendendo parte alle tre battaglie dei Dardanelli, sia a terra, con sbarchi anfibi al comando dei fanti da mar. Nominato rovveditore generale in Candia nel 1656, due anni dopo venne promosso dpal Senato, per i suoi meriti, comandante supremo della flotta veneziana con il grado di capitano generale da mar. Tra il 1658 e il 1659 tentò più volte di spezzare l’assedio di Candia dai turchi, ma non vi riuscì a causa dell’inettitudine di alcuni comandanti che denunciò al Senato. Tutto questo gli attirò feroci antipatie che lo portarono a un processo nel 1661, da cui uscì assolto e riabilitato, ma venne relegato alla periferica carica di provveditore del Friuli. Nel 1667 i presidi della Serenissima a Cipro e a Candia furono minacciati pesantemente dalle forze turche e venne nominato per la seconda volta capitano generale da mar. Malgrado i suoi sforzi, dopo diciotto mesi di combattimento Candia dovette cedere alle preponderanti forze musulmane, ma firmò una pace onorevole che fece evacuare la guarnigione veneziana, i civili e le opere d’arte religiose. Tornato a Venezia, nonostante alcune critiche, fu nominato procuratore di San Marco e negli anni successivi gli vennero affidati altri incarichi prestigiosi: savio del Consiglio, revisore delle fortificazioni terrestri e nuovamente provveditore del Friuli nel 1683. Con lo scoppio di una nuova guerra contro i musulmani, nel 1684 Morosini venne nominato per la terza volta capitano generale da mar e nell’arco di quattro anni conquistò ai turchi quasi tutto il Peloponneso, meritandosi il soprannome di "Peloponnesiaco". Il 3 aprile del 1688, mentre stava tentando di conquistare anche Negroponte, gli venne comunicata la proclamazione a doge di Venezia per i suoi trionfi. Cinque anni dopo, la situazione in Morea precipitò e, per la quarta volta, il settantacinquenne ammiraglio accettò la carica di capitano generale da mar, ma morì pochi mesi dopo, nel 1694, nella città greca di Nauplia104.


   


   


   


   


   


   


  4 Aprile 1884. Nasce l’ammiraglio giapponese Isoroku Yamamoto


   


  Fu uno dei più grandi strateghi navali moderni e dimostrò le potenzialità della portaerei nei combattimenti a lunga distanza, imprescindibile per il moderno dominio sul mare.  

  Isoroku Takano nacque il 4 aprile 1884 a Nagaoka da una famiglia di samurai caduti in disgrazia, prendendo in seguito il cognome Yamamoto dal padre adottivo. Diplomatosi all’Accademia navale giapponese nel 1904, l’anno dopo prese parte alla vittoriosa battaglia contro la flotta russa a Tsushima, durante la guerra russo-giapponese, dove perse due dita della mano sinistra. Successivamente, ricoprì diversi incarichi sia a bordo che a terra e, prima del 1915, era già un sostenitore dello sviluppo dell’aviazione navale e delle operazioni con le portaerei. Iniziò ad avere i primi rapporti professionali con gli Stati Uniti dal 1919 al 1921 quando frequentò l’Università di Harvard e, dal 1925 al 1928, come addetto navale a Washington. Rientrato in Giappone nel 1929, assunse il comando della portaerei Akagi e partecipò alle due conferenze navali di Londra: nel 1930 come contrammiraglio e nel 1935 come viceammiraglio. Prestò servizio come capo del dipartimento aeronautico della Marina e, poi, come comandante della 1a Divisione portaerei. Nel 1936 venne nominato viceministro della Marina contribuendo alla formazione di una delle più moderne e potenti flotte del mondo. Nel 1940 venne nominato ammiraglio e comandante in capo della flotta Combinata giapponese. Nonostante fosse contrario all’entrata in guerra del Giappone al fianco delle potenze dell’Asse, pianificò l’imponente attacco aeronavale che, nel 1941, distrusse quasi totalmente la flotta statunitense del Pacifico nel porto di Pearl Harbor (Hawaii). Divenuto con questa vittoria il responsabile delle operazioni navali giapponesi nell’Oceano Pacifico, Yamamoto ottenne altri successi nelle Indie Orientali e nell’Oceano Indiano, ma nel 1942 la sconfitta navale di Midway costò ai giapponesi l’affondamento di quattro grandi portaerei di squadra nonché la perdita di 300 aerei e dei loro migliori piloti, segnando l’arresto dell’avanzata nipponica. Nonostante la progressiva diminuzione delle risorse giapponesi e l’aumento di quelle americane, Yamamoto era ancora considerato il comandante nemico più temuto nel Pacifico. Il 18 aprile 1943, durante i combattimenti presso le Isole Salomone, grazie alla decrittazione dei messaggi giapponesi, gli americani riuscirono a intercettare nei cieli dell’isola di Bouganville l’aereo che trasportava l’ammiraglio Yamamoto con il suo Stato maggiore e ad abbatterlo. Lo stesso giorno della sua morte, Yamamoto venne promosso alla memoria Kaigun Getsui (Grande ammiraglio) il più alto grado della marina giapponese. La perdita di questo leggendario stratega navale rappresentò un pesante colpo, sia morale che militare, alle capacità dei giapponesi di continuare la guerra nel Pacifico.    


   


   


   


   


   


   


  5 Aprile 1755. Viene istituita la His Majesty’s Marine Forces


   


  Il corpo dei Royal Marines britannico, istituito ufficialmente novanta anni prima, passa ufficialmente sotto il controllo dell’ammiragliato.  

  Il primo reparto ufficiale di fanteria di marina inglese, originariamente chiamato Duke of York and Albany’s maritime regiment of foot e ben presto conosciuto come Admiral’s regiment, venne istituito nel 1664 e partecipò alla seconda e alla terza guerra anglo-olandese105. Il reggimento fu, poi, sciolto nel 1689 poco dopo la deposizione di Giacomo ii dal trono d’Inghilterra, durante la Gloriosa rivoluzione. Nel 1690 furono prelevati dall’esercito due reggimenti che presero parte a uno sbarco anfibio a Cork, in Irlanda, durante la guerra della Grande Alleanza. Nel 1698 venne ristabilita la connotazione navale del reparto: i due reggimenti esistenti furono riuniti in uno solo e due reggimenti di fanteria dell’esercito furono convertiti in marines, ma furono poi sciolti tutti e tre l’anno dopo. Nel 1702 vennero costituiti sei reggimenti di marines e sei reggimenti di fanteria per il servizio marittimo durante la guerra di successione spagnola. A terra, i marines si distinsero nella presa della rocca di Gibilterra e nella sua successiva difesa, nel 1704. Dopo il Trattato di Utrecht del 1713, tre di questi reggimenti furono ridesignati come reparti dell’esercito diventando il trentesimo, trentunesimo e trentaduesimo fanteria di linea. Sei reggimenti per il servizio navale (dal primo al sesto marines e dal quarantaquattresimo al quarantanovesimo fanteria) furono costituiti nel 1739 per la guerra dell’orecchio di Jenkins, mentre il reggimento di Spotswood, in seguito denominato reggimento americano di Gooch, venne formato da coloni americani106 e combatté al fianco dei marines britannici nella battaglia di Cartagena de Indias, nell’attuale Colombia, e in quella della Baia di Guantánamo, a Cuba. Nel 1747, i rimanenti reggimenti furono trasferiti all’ammiragliato e poi sciolti nel 1748. Il 5 aprile 1755, nell’ambito delle riforme navali apportate dal Primo Lord dell’ammiragliato George Anson, venne costituita la His Majesty’s Marine Force, costituita da 50 compagnie di marines suddivise in tre divisioni, con sedi a Portsmouth, Chatham e Plymouth. Questo nuovo reparto passò definitivamente sotto il controllo dell’ammiragliato, mettendo fine all’alternanza tra marines e soldati di fanteria per il reclutamento dei vari reggimenti. La promozione di un ufficiale dei marines al grado di colonnello avverrà, però, solo nel 1771 e, nel 1802, il reparto prese il nome definitivo di Royal Marines prendendo parte a tutti i fatti d’arme delle forze armate britanniche negli anni successivi, secondo il suo motto «per mare, per terram».


   


   


   


   


   


   


  6 Aprile 1453. Inizia l’assedio turco di Costantinopoli


   


  Sottoposta a diversi assedi nei suoi undici secoli di vita, la capitale del grande Impero romano d’Oriente venne definitivamente conquistata dagli ottomani.    

  Alla metà del xv secolo, l’impero bizantino stava attraversando un lungo periodo di declino e il nuovo sultano ottomano Mehmet ii ne approfittò per pianificare la conquista di Costantinopoli. Nel 1452 fece costruire la fortezza di Rumelia, sulla sponda opposta del Bosforo, per impedire i rifornimenti a Costantinopoli e potenziò la propria artiglieria107. Non avendo ricevuto risposte dal basileus Costantino xi all’ultimatum di resa, il 6 aprile 1453 Mehmet ii iniziò l’assedio di Costantinopoli da terra, con un esercito di 800.000 uomini, e dal mare, con una flotta di 200 navi al comando del rinnegato bulgaro Baltaoglu Suleyman. La difesa della capitale bizantina era affidata a soli 7000 uomini con 26 navi ancorate nel porto108 e, poiché il mare circondava per due terzi il perimetro di Costantinopoli, l’attacco venne concentrato lungo i bastioni del lato occidentale. Tuttavia, nei giorni successivi tre navi genovesi armate dal papa e un mercantile bizantino carico di grano proveniente dalla Sicilia, grazie a un vento favorevole, riuscirono a penetrare tra le file della gigantesca flotta turca, nel Mar di Marmara, raggiungendo il porto in barba all’ammiraglio Baltaoglu, che venne sostituito al comando dal parigrado Hamza Bey. Inizialmente, i colpi dei giganteschi cannoni turchi non riuscirono ad aprire una breccia nelle solide mura della città e anche i tentativi della flotta di penetrare nel porto furono impediti da una gigantesca catena che ne sbarrava l’ingresso per quasi due chilometri. Così, il sultano Mehmet ii cambiò strategia e decise di aggirare questo ostacolo ordinando di far trainare dagli schiavi, tramite argani e cime, le fuste ottomane su alcune rampe di legno unte di grasso per raggiungere le acque dall’altra parte del Corno d’Oro aggirando le mura fortificate del quartiere genovese di Galata109. Consci che la resistenza passiva avrebbe prolungato solo di qualche giorno la difesa della città, i veneziani tentarono un’incursione notturna con navi incendiarie contro la flotta ottomana, ma vennero massacrati dai cannoni turchi. A quel punto Selim, temendo nuovi rinforzi via mare da genovesi e veneziani, dopo due mesi di assedio ordinò un attacco frontale contro le mura di Costantinopoli, che consentì agli ottomani di penetrarvi, approfittando della stanchezza dei difensori bizantini, e di conquistare la città. Caduto combattendo anche Costantino xi, dopo 1058 anni l’impero romano d’Oriente cessò di esistere.        


   


   


   


   


   


   


  7 Aprile 1945. L’operazione Ten-Go


   


  Fu l’ultima battaglia aeronavale combattuta dalla marina imperiale giapponese, durante la seconda guerra mondiale, nel teatro del Pacifico.  

  Nei primi mesi dell’ultimo anno di guerra, dopo le pesanti sconfitte subite dagli americani, la potente flotta imperiale giapponese era rimasta con pochissime navi in grado di combattere. Consapevoli che con l’invasione di Okinawa e di Iwo Jima era iniziata la penetrazione statunitense in territorio giapponese, i vertici della marina nipponica, su pressione dell’imperatore, decisero di pianificare un attacco senza ritorno affidandosi alle ultime navi operative rimaste – tra le quali l’orgoglio della flotta, la supercorazzata Yamato – contro il nemico americano in quella che doveva essere l’ultima missione della sua flotta. L’ammiraglio Soemu Toyoda, comandante in capo della flotta Combinata, delineò un piano in base al quale la formazione giapponese avrebbe dovuto raggiungere all'alba del giorno 8 l'isola di Okinawa, dove si sarebbe dovuta arenare sulla costa e aprire il fuoco sulle truppe americane fino all’ultimo proiettile o alla completa distruzione delle unità giapponesi. L’operazione Ten-go iniziò il 6 aprile 1945, quando la 2a flotta, denominata forza speciale d’attacco di superficie, al comando dell’ammiraglio Seiichi Itō – costituita dalla corazzata Yamato, l’incrociatore leggero Yakagi e otto cacciatorpediniere – salpò dall’ancoraggio di Ube utilizzando le ultime 2500 tonnellate di nafta ancora disponibili nei depositi della marina giapponese. Con il favore della notte, dopo aver doppiato la penisola di Ōsumi, la squadra giapponese fece rotta verso l’isola di Okinawa, con l’incrociatore leggero Yahagi che precedeva gli otto cacciatorpediniere disposti a circolo intorno all’imponente nave ammiraglia Yamato, tenendosi ognuno alla distanza di due chilometri da essa. All’alba del 7 aprile, la flotta giapponese venne avvistata al largo di Kyushu da un sommergibile e da un aereo da ricognizione americani, i quali informarono immediatamente l’alto comando. L’ammiraglio Raymond Spruance – comandante della 5a flotta e della sua componente aeronavale, la Task Force 58 – ordinò alla flotta dell’ammiraglio Morton Deyo di interporsi tra Okinawa e le navi giapponesi per intercettarle, ma fu anticipata da un massiccio attacco aereo della tf 58 ordinato autonomamente dal viceammiraglio Marc Mitscher. I Task Group 58.1 e 58.3 lanciarono da 8 portaerei 400 velivoli, in diverse ondate, che affondarono quattro cacciatorpediniere, l’incrociatore Yahagi e la corazzata Yamato, con l’ammiraglio Itō che si rifiutò di abbandonare la nave con gli ultimi sopravvissuti. Questa ultima missione della flotta imperiale segnò il sacrificio di 3655 marinai giapponesi, nonché la perdita di circa cento aerei, abbattuti o schiantati contro le navi americane, con cento caduti, compresi i piloti suicidi kamikaze.  


   


   


   


   


   


   


  8 Aprile 1204. Inizia l’assedio di Costantinopoli da parte dei crociati


   


  Uno dei suoi tanti assedi subiti, terminò quattro giorni dopo con la caduta della città e la resa dei bizantini sancendo la fine della iv Crociata che, istituita per combattere i saraceni, attaccò e saccheggiò solamente paesi cristiani.

  Alla fine del xii secolo, con la morte del Saladino e la dispersione dei domini musulmani, papa Innocenzo iii  bandì la iv crociata allo scopo di liberare i luoghi santi dagli infedeli. Per mancanza di fondi, i crociati dovettero chiedere aiuto ai veneziani e il doge Enrico Dandolo, ultranovantenne e quasi cieco, offrì il noleggio delle sue navi per il trasporto dei circa diecimila uomini, ma chiese in cambio il loro aiuto per riconquistare la città di Zara ribellatasi alla repubblica. Subito dopo, il principe bizantino Alessio Angelo, figlio del deposto imperatore Isacco ii, chiese aiuto ai crociati offrendo loro ricompense in denaro, territori e persino la riunificazione della Chiesa d’oriente con quella d’occidente in cambio dell’aiuto militare per la riconquista del trono usurpato dal fratello Alessio iii. Nell’estate del 1203, i crociati occuparono Costantinopoli e reinsediarono sul trono il vecchio imperatore con il suo erede, ma quest’ultimo non poté rispettare i patti perché il deposto imperatore Alessio iii era fuggito dalla città lasciando le casse reali vuote. Mentre crociati e veneziani erano accampati minacciosi sotto le mura della città, nel gennaio del 1204 scoppiò una rivolta della popolazione, sentitasi tradita, che portò alla deposizione e all’uccisione dei due co-imperatori; quindi salì al trono Alessio v, il quale chiuse ogni negoziato con i crociati e rinforzò le mura. A questo punto i comandanti latini, tra i quali l’anziano doge veneziano Enrico Dandolo, pianificarono la conquista della città e la spartizione dell’impero. Il 6 aprile i crociati sferrarono un primo attacco che venne respinto con forti perdite, così due giorni dopo, l’8 aprile, effettuarono un nuovo tentativo ricorrendo a uno stratagemma che prevedeva l'utilizzo delle proprie navi. I veneziani costruirono delle piattaforme sulle cime degli alberi delle imbarcazioni e poi le fecero inclinare fino a toccare i vertici delle mura come dei veri e propri ponti110, permettendo ai loro fanti da Mar – distribuiti in compagnie a bordo delle navi – di scavalcarle. Ben presto veneziani e crociati si sparsero sulle mura e conquistarono la città, che fu sottoposta a uno spietato saccheggio e a indiscriminate violenze. Alla fine, venne fondato il nuovo impero latino d’Oriente – ai veneziani toccò più della quarta parte dei territori111 – che sopravvisse fino al 1261, quando fu riconquistato dai bizantini112.


   


   


   


   


   


   


  9 Aprile 1855. Nasce l’ammiraglio greco Pavlos Kountouriotis


   


  Considerato l’eroe delle vittoriose guerre balcaniche al comando della flotta greca, divenne famoso anche dal punto di vista politico per aver ricoperto la carica di primo e terzo presidente della seconda repubblica ellenica.  

  Nacque il 9 aprile 1855, sull’isola di Hydra, in una famiglia di grandi tradizioni navali i cui membri avevano combattuto nella guerra d’indipendenza contro i turchi trent’anni prima. A venti anni entrò nella Marina Reale greca come ufficiale, iniziando la sua carriera navale, e nel 1886 partecipò alle operazioni navali nelle acque di Preveza col grado di tenente. Nel 1897, al comando della nave Alfeios, combatté nella guerra contro l’impero ottomano per la liberazione di Creta e partecipò a due sbarchi anfibi sull’isola, nel tentativo di annetterla al regno di Grecia. Nel 1901 venne inviato a Boston, al comando della nave scuola Miaoulis, diventando il comandante del primo vascello da guerra greco ad aver compiuto una traversata transatlantica. Promosso al grado di capitano di vascello nel 1909, ricoprì la carica di aiutante di campo del re Giorgio i fino al 1911. In quello stesso anno, si distinse per la forte personalità quando riuscì a ristabilire l’ordine a bordo del nuovo incrociatore Georgios Averof, quale comandante in seconda, durante il blue cheese mutiny113. Tornato in Grecia, venne promosso contrammiraglio e, nel 1912, nominato capo di Stato maggiore della Marina Reale. Nell’imminenza dello scoppio della prima guerra balcanica contro l’impero ottomano, convinse il primo ministro Eleutherios Venizelos a entrare nel conflitto114. Al comando della flotta dell’Egeo, a bordo della sua nave ammiraglia, l’incrociatore Averof, grazie alla sua intelligenza tattica Kountouriotis sconfisse la flotta turca nelle battaglie di Elli nel 1912 e di Lemno nel 1913 e liberò gran parte delle Isole dominate dagli ottomani. Acclamato come eroe nazionale, fu nominato viceammiraglio per eccezionali meriti di guerra, diventando il secondo ufficiale greco a ricevere questo importante grado nella marina, dopo il grande eroe della Rivoluzione greca e suo illustre concittadino Andreas Miaoulis. Nominato ministro degli Affari navali, passò poi al parallelo governo di difesa nazionale di Venizelos perché contrario ai sentimenti filotedeschi del re Costantino i. Ritiratosi dalla marina col grado di ammiraglio115, ricoprì diverse cariche politiche: nominato reggente di Grecia nel 1920, eletto primo presidente della seconda repubblica ellenica nel 1924 e riconfermato nel 1926. Si dimise per motivi di salute nel 1929 e morì ad Atene nel 1935.  


   


   


   


   


   


   


  10 Aprile 847. Sale al soglio pontificio papa Leone iv, il promotore della Lega cristiana che sconfisse i saraceni nella battaglia navale di Ostia


   


  Fu la più grande vittoria sul mare di una flotta cristiana ai danni di una musulmana, prima della battaglia di Lepanto.  

  Alla metà del ix secolo gli arabi, già padroni dell’intera Africa settentrionale e di una parte della penisola iberica, avevano spostato le proprie mire sulle coste italiche e, dopo aver conquistato la Sicilia, concentrarono una loro flotta in Sardegna per utilizzare l’isola come base per le incursioni nel Tirreno. Temendo che la prossima tappa delle conquiste saracene fosse ancora Roma, come accaduto l’anno precedente, si procedette in tutta fretta alla consacrazione di Leone iv come nuovo papa, il 10 aprile 847, senza aspettare la conferma sine qua non dell’imperatore Lotario. Salito al soglio pontificio, Leone si preoccupò immediatamente di riparare le mura di cinta della città eterna, già danneggiate dalla terribile incursione musulmana, e fortificò tutte le porte riedificando una quindicina di torri, tra cui due che sbarravano l’accesso al Tevere. Dopo aver restituito alla città eterna un barlume di sicurezza in vista di un eventuale attacco piratesco, papa Leone decise di istituire una coalizione per contrastare la flotta saracena accettando le offerte per la difesa di Roma da parte dei ducati di Napoli, Gaeta, Sorrento e Amalfi. Tuttavia il papa, memore delle passate collaborazioni militari tra napoletani e saraceni, fece giurare al console Cesario, figlio del duca Sergio di Napoli, la sua fedeltà alla causa cristiana e, dopo averlo accolto in Laterano, lo nominò ammiraglio comandante di questa Lega campana benedicendo gli equipaggi con una preghiera che è rimasta nella storia della liturgia cattolica116. Cesario schierò la flotta nelle acque tra Ostia e la foce del Tevere, sicuro che il nemico avrebbe scelto quel tratto di costa adatto allo sbarco. Il giorno dopo, mentre una grande flotta saracena si stava avvicinando minacciosamente verso Ostia, ruppe ogni indugio e affrontò coraggiosamente il nemico. Le sorti della violenta battaglia navale furono incerte per tutta la giornata, fino a quando un’improvvisa tempesta si abbatté su quella zona di mare. Grazie alla maggiore esperienza dei marinai campani, che ben conoscevano gli effetti di quel violentissimo vento di libeccio, le più solide navi cristiane arretrarono per rientrare nel porto, mentre le più piccole fuste saracene, governate da equipaggi non pratici di quelle acque, affondarono o si schiantarono sugli scogli. I marinai musulmani sopravvissuti vennero catturati e, poi, utilizzati come schiavi per continuare la costruzione delle mura leonine a protezione di Roma.  


   


   


   


   


   


   


  11 Aprile 1803. Viene varata la nuova HMS Victory, la nave ammiraglia di Nelson


   


  È la più antica nave della Royal Navy ancora ufficialmente in servizio, a Portsmouth.  

  Il vascello da guerra britannico più grande della sua epoca venne ordinato con altri undici per volere di William Pitt il Vecchio, ministro della Guerra e protagonista del rilancio della potenza navale inglese durante il periodo più duro della guerra dei sette anni. L’hms Victory117 era un vascello di i rango118 a tre ponti da 104 cannoni, costato ben 63.176 sterline, che venne commissionato dall’ammiragliato britannico nel 1759 e costruito nell’arsenale navale di Chatham. La stagionatura della sua ossatura in legno durò più del previsto a causa del conflitto, che ne rallentò i lavori, e la nave fu varata solamente nel 1765 quando venne posta in riserva ordinaria e ormeggiata sul fiume Medway, dove rimase per tredici anni. Nel 1776 fu riarmata per prendere parte alla guerra d’indipendenza americana, combattendo contro i francesi nelle due battaglie di Ushanti come nave di bandiera dell’ammiraglio Keppel, e, durante le guerre rivoluzionarie, come nave ammiraglia della Mediterranean Fleet, partecipando nel 1797 alla battaglia di San Vincenzo contro gli spagnoli. Messa ancora in disarmo presso l’arsenale di Chatham come nave ospedale per prigionieri di guerra, nel 1800 venne sottoposta a profondi lavori di restauro119 che le permisero di tornare in servizio, l’11 aprile 1803, come nave di bandiera dell’ammiraglio Nelson, comandante in capo della Squadra del Mediterraneo. Questi rimase ucciso durante la leggendaria battaglia navale di Trafalgar, nel 1805, proprio sul ponte della nave, che trasportò il suo corpo in Inghilterra. La Victory continuò a prestare servizio nel Baltico fino al 1812, quando venne adibita come deposito galleggiante a Portsmouth rimanendo in secca per quasi un secolo. Si deteriorò a tal punto che, nel 1903, solo l’intervento del re Edoardo vii le evitò la demolizione per farla partecipare, due anni dopo, alle celebrazioni per il centenario della battaglia di Trafalgar. La Victory rimase poi in stato di semiabbandono fino al 1922, quando venne trasferita nel bacino di carenaggio di Portsmouth, dove fu sottoposta a intensi lavori di restauro, che continuarono anche dopo la seconda guerra mondiale, con le strutture in quercia sostituite da quelle molto più resistenti in teak120. Queste ristrutturazioni permisero alla Victory di tornare alle condizioni dell’epoca di Trafalgar per essere adibita come nave museo e unità ammiraglia del Secondo Lord e, dal 2012, del Primo Lord del mare.    


   


   


   


   


   


   


  12 Aprile 1782. La battaglia navale delle Saintes


   


  Rimase nella storia perché venne applicata, per la prima volta, la tattica del taglio della T121 dall’ammiraglio inglese George Rodney, contro una squadra francese comandata dal parigrado François De Grasse durante la Rivoluzione americana.

  Nel 1782 la Francia, incoraggiata dalle recenti vittorie, decise di conquistare la più ricca delle Isole britanniche nelle Indie Occidentali: la Giamaica. Così, all’inizio di aprile, l’ammiraglio François De Grasse scortò un grande convoglio di 150 navi da trasporto con 33 unità di linea e due da 50 cannoni dalla Martinica all’Avana, dove si sarebbe riunito alla flotta di sedici vascelli degli alleati spagnoli comandata dall’ammiraglio Solano per poi salpare, l’8 aprile, alla conquista della Giamaica. La forza navale francese venne intercettata e inseguita da una squadra navale britannica al comando dell’ammiraglio Rodney, costituita da 36 navi di linea. Tuttavia, la notte dell’11 aprile, due navi dell’avanguardia francese, la Zelé e la Ville de Paris, si scontrarono e De Grasse, invece di abbandonare la prima, pesantemente danneggiata, la fece rimorchiare rallentando notevolmente l’andatura del convoglio e rendendo inevitabile il combattimento con il grosso della formazione inglese, che stava sopraggiungendo in quelle acque. Così, alle ore 07:00 del 12 aprile, le due formazioni si ritrovarono nello specchio di mare fra Santo Domingo e il piccolo arcipelago delle Saintes, iniziando a scambiarsi pesanti bordate. A metà mattinata il vantaggio del vento passò dalla parte britannica e l’ammiraglio Rodney ne approfittò per eseguie una nuova azione tattica: il cosiddetto taglio della T. Assumendo una rotta angolata, Rodney decise di tagliare la linea nemica in due punti portando tutto lo sforzo del centro e della retroguardia inglese sulla metà poppiera dei francesi. Egli penetrò – al comando della sua ammiraglia, l’hms Formidable – con cinque navi all’interno della linea francese, seguito da tutta la retroguardia inglese in un secondo varco che frammentò il centro dell’ammiraglio De Grasse. La formazione francese non resse l’urto e si divise in tre parti: i sedici vascelli sottovento dell’avanguardia rimasero tagliati fuori non potendo prendere parte all’azione, raggiunti poi da altri sette, mentre un gruppo di dieci vascelli diresse verso sud. Quest’ultimo, di cui faceva parte la splendida ammiraglia del conte De Grasse, la Ville de Paris, venne attaccato dai 36 vascelli di Rodney, il quale li costrinse alla resa dopo ben dieci ore di bordate. I caduti inglesi furono solamente 237 a fronte di 3000 morti e 6000 feriti dei francesi, oltre a cinque navi catturate e una affondata. Con questa vittoria, Rodney ristabilì il dominio britannico sui mari costringendo i francesi ad abbandonare definitivamente il progetto di controllare i Caraibi.  


   


   


   


   


   


   


  13 Aprile 1716. Muore l’ammiraglio inglese Arthur Herbert, i conte di Torrington


   


  Divenne famoso per aver ideato il concetto strategico di fleet in being.  

  Arthur Herbert nacque nel 1648 in una famiglia aristocratica e, a quindici anni, ottenne una commissione come ufficiale della Royal Navy. Durante la seconda guerra anglo-olandese, nel 1666, prestò servizio nella squadra di sir Robert Holmes combattendo a bordo della hms Defiance nella battaglia del giorno di san Giacomo. Promosso al grado di capitano di vascello, prestò servizio nel Mediterraneo e nel 1671, durante un combattimento contro due navi algerine, fu ferito al volto da una palla di moschetto. Successivamente, partecipò alla terza guerra anglo-olandese combattendo nelle battaglie di Solebay, nel 1672, e l’anno dopo in quelle di Texel e di Schooneveld, dove venne gravemente ferito. Dopo un periodo di convalescenza, tornò in servizio nel Mediterraneo e, nel 1679, prese parte alla difesa di Tangeri dai Mori al comando di una piccola squadra navale, da cui fece sbarcare un contingente di marinai che costrinse Algeri a negoziare la pace. Pur conducendo una vita privata alquanto libertina, il valore in battaglia e i noti sentimenti realisti della famiglia gli attirarono le simpatie del re Giacomo ii, il quale lo nominò contrammiraglio nel 1683 e, due anni dopo, gli affidò la prestigiosa carica di Master of the Robes122. Tuttavia, dopo un alterco con il sovrano per aver rifiutato di votare l’abrogazione del Test Act, che impediva ai cattolici romani di ricoprire cariche pubbliche, venne destituito da tutti i suoi incarichi. Così, nel 1688, fuggì in Olanda e offrì i suoi servigi al principe d’Orange, il quale lo nominò comandante in capo della flotta che lo scortò in Inghilterra, dove fu proclamato re con il nome di Guglielmo iii, durante la Gloriosa rivoluzione. Nel 1689, per premiare la sua fedeltà, il nuovo sovrano lo nominò Primo Lord dell’ammiragliato, Primo Lord del mare123 e lo investì del titolo di conte di Torrington. Durante la guerra della Grande Alleanza, al comando della flotta anglo-olandese nella battaglia navale di Bantry Bay, utilizzò per la prima volta il concetto strategico di fleet in being (flotta in potenza)124. Tuttavia, dopo la pesante sconfitta subita nella battaglia navale di Beachy Head contro la flotta francese, nel 1690, venne imprigionato nella Torre di Londra e processato ma, nonostante l’assoluzione dalle accuse, venne rimosso dai suoi incarichi militari e si ritirò a vita privata. Nel 1716 morì senza avere avuto figli e venne sepolto nell’Abbazia di Westminster.  


   


   


   


   


   


   


  14 Aprile 1655. La flotta inglese di Robert Blake distrugge le navi dei pirati barbareschi a Porto Farina


   


  È considerata una delle più importanti operazioni militari nella storia navale inglese, poiché il general at sea (equivalente al grado di ammiraglio nella marina di Cromwell) Robert Blake rivoluzionò tutte le regole degli assedi navali attaccando apertamente, per la prima volta, fortificazioni ben difese. 

  La vittoria ottenuta nella prima guerra anglo-olandese permise agli inglesi di cambiare scacchiere operativo e, due mesi dopo, Oliver Cromwell fece allestire una grande flotta nelle Downs che divise in due: una avrebbe operato nelle Indie Occidentali, al comando di William Penn, e l’altra nel Mediterraneo agli ordini di Blake. L’obiettivo di quest’ultima spedizione era quello di rinnovare il prestigio britannico nel Mediterraneo continuando le rappresaglie ai danni dei francesi, assalendo i corsari barbareschi e proteggendo gli interessi commerciali dell’Inghilterra. Dopo aver sconfitto una fregata francese e raggiunto il porto di Livorno, dove sembra che gli fossero stati consegnati 60.000 ducati dal papa per la vendita dei bottini requisiti dal principe Rupert negli Stati pontifici, fece rotta su Trapani e da qui, senza alcuna autorizzazione, proseguì per Tunisi e Gibilterra. Nel 1655, Blake continuò la sua campagna nel Mediterraneo per costringere il bey di Tunisi, Muhammad Pasha, a una serie di risarcimenti per gli attacchi perpetrati dai suoi corsari ai danni di diverse imbarcazioni: la restituzione della nave inglese Princess, il rilascio degli schiavi europei catturati e la definitiva cessazione di ogni attività piratesca. Quando la considerevole abilità diplomatica di Blake fallì, egli ricorse alle maniere forti. Il 14 aprile 1655, Blake entrò col favore del vento a Porto Farina a bordo della sua nave ammiraglia, la George da 60 cannoni, e divise la flotta in due squadre: quella più leggera al comando del capitano Cobham attaccò le navi tunisine all’ancora, mentre quella più pesante comandata dal viceammiraglio Badiley bombardò la fortezza. Il cannoneggiamento ravvicinato della flotta di Blake causò, nel giro di un’ora, l’affondamento di tutte le navi corsare e la distruzione di diverse batterie costiere, per la prima volta nella storia senza sbarcare uomini a terra, anche se gli inglesi subirono diverse perdite: 25 morti e 40 feriti. Fino a quel momento era considerato un suicidio attaccare fortificazioni ben difese, invece l’impresa di Tunisi dimostrò che questo era diventato possibile. La vittoriosa spedizione di Blake nel Mediterraneo, nei primi mesi del 1655, non solo rappresentò un avvertimento al mondo in base al quale nessuno avrebbe dovuto interferire in alcun modo con il commercio inglese, ma inaugurò una forte presenza britannica in quel mare, che venne mantenuta più o meno ininterrottamente fino al 1945, quando venne sostituita con l’entrata in scena delle due potenze navali moderne: Stati Uniti d’America e Unione Sovietica.


   


   


   


   


   


   


  15 Aprile 1860. Viene instituita la Medaglia al Valore di marina italiana


   


  È il più alto riconoscimento al valore conferito dalla Marina Militare italiana.

  Inizialmente, non era finalizzata a premiare solo il valore e l’eroismo in combattimento, di pertinenza della Medaglia al Valor Militare, ma premiava anche quelle persone che davano prova di valore e di abnegazione in mare. Infatti, traeva origine dalla Medaglia per il salvamento delle persone in pericolo di naufragio e di annegamento fatta coniare nel 1836 dall’ammiragliato su proposta di Carlo Alberto, re di Sardegna. Con l’Unità d’Italia, il 15 aprile 1860 venne istituita con Regio decreto la Medaglia al Valore di marina nelle classi d’oro e d’argento, per ricompensare coloro che si distinguevano per atti di coraggio compiuti a rischio della vita nel salvare persone in pericolo sul mare. La medaglia consisteva in un disco d’oro o d’argento del diametro di 33 millimetri che recava sul recto la croce dei Savoia con intorno il motto Al valor di marina, mentre sul verso tra due rami di quercia vi era lo spazio per incidere il nome del decorato, il luogo e il giorno dell’azione compiuta. La medaglia era sospesa a un nastro largo 36 millimetri, di colore azzurro, con due filetti in bianco ai lati, uno di 3 millimetri e l’altro di uno. Nel 1888 venne istituita per gli atti di coraggio compiuti senza evidente pericolo di vita anche la Medaglia di Bronzo al Valor di marina. Questo nuovo decreto istituì anche delle fascette in bronzo, da applicare sul nastro per indicare la concessione di ulteriori medaglie di bronzo successive alla prima, su cui doveva essere incisa la data dell’azione alla quale si riferiva la nuova ricompensa. Dal 1889, le medaglie al valore vennero concesse direttamente dal re su proposte avanzate dal ministro della Marina in base al giudizio del Consiglio superiore di marina, che esaminava il merito delle azioni compiute. Non furono apportate altre modifiche legislative fino al 1938, quando le medaglie vennero conferite con Regio decreto su proposta diretta del ministro della Marina, che dal 1933 al 1943 era ricoperto ad interim dallo stesso Mussolini. Dopo la seconda guerra mondiale, nel 1950, venne sostituita la versione monarchica della medaglia con quella repubblicana del diametro di 33 millimetri recante sul recto, tra due rami di alloro e di quercia, l’emblema araldico della Marina Militare con i simboli delle quattro repubbliche marinare circoscritte in uno scudo quadrangolare contornato da una cima e sormontato da una corona turrita e rostrata, con intorno la leggenda Al valor di marina; sia il verso che il nastro rimanevano uguali alla versione monarchica. Da allora, essendo una delle ricompense al valore di forza armata, la medaglia viene conferita con decreto del presidente della repubblica, su proposta del ministro della Difesa. Nonostante varie riforme della normativa, la decorazione è rimasta sempre attiva attraverso gli anni del regno e della repubblica.  


   


   


   


   


   


   


  16 Aprile 1893. La corazzata ribelle Aquidabã viene semiaffondata dalle navi governative, durante la Rivolta della Armada brasiliana


   


  In Sud America, dopo il Cile anche il Brasile fu il teatro di una guerra civile, tra il 1891 e il 1894, che coinvolse principalmente la marina.  

  Dopo la caduta dell’impero e la proclamazione della repubblica nel 1889, in Brasile scoppiò una rivolta provocata dalla marina brasiliana contro i primi due governi del paese, che stavano assumendo le caratteristiche di una dittatura militare. La prima scoppiò alla fine del 1891, quando il presidente della repubblica, maresciallo Deodoro de Fonseca, travolto da una crisi politica ed economica, ordinò la chiusura del Congresso violando la costituzione. La marina militare, ancora risentita dal colpo di stato che aveva posto fine alla monarchia in Brasile125, agli ordini dell’ammiraglio Custódio José De Mello minacciò di bombardare la capitale Río de Janeiro e, per evitare una guerra civile, Deodoro si dimise dalla presidenza. Non passarono nemmeno due anni che al nuovo presidente della repubblica, Floriano Peixoto – il quale aveva respinto duramente la richiesta di indire nuove elezioni – si ribellò ancora l’ammiraglio De Mello, ora ministro della Marina. Pur avendo dalla sua parte le migliori unità della flotta brasiliana – la corazzata Aquidaban, l’incrociatore Almirante Tamandaré, cannoniere e torpediniere – De Mello mancava dell’appoggio dell’esercito e di equipaggi sufficienti ad armare le navi. Da parte sua il governo brasiliano doveva improvvisare una nuova flotta per affrontare quella ribelle e Peixoto iniziò ad acquistare all’estero, tramite l’uomo d’affari americano Charles R. Flint, alcune navi da guerra, la cosiddetta flotta di carta126. Dopo i primi combattimenti nelle acque antistanti la città di Río de Janeiro, l’ammiraglio ribelle si spostò nella regione del Río Grande do Sul, dove poteva contare su qualche appoggio. Informato della presenza della nave ammiraglia di De Mello, l’Aquidaban, all’ancora nella Baia di Santa Caterina, Peixoto inviò a sud le navi migliori della sua modesta flotta: la cannoniera-torpediniera Gustavo Sampajo, tre torpediniere Schichau e 6 piroscafi armati. Fallito un primo attacco notturno delle siluranti governative, all’alba del 16 aprile 1893 la Sampajo avvistò l’Aquidaban e, nonostante fosse sotto il fuoco della corazzata ribelle, riuscì a ridurre le distanze lanciando due siluri, il secondo dei quali andò a segno. L’Aquidaban, colpita da un siluro Schwarzkopf con la testata carica di 36 chili di esplosivo, subì una grossa falla, ma riuscì a portarsi in acque basse ed evitare il completo affondamento. Questo scontro segnò la fine della guerra civile in Brasile, con la fuga del governo rivoluzionario, e dimostrò le grandi qualità operative del siluro.  


   


   


   


   


   


   


  17 Aprile 1780. La battaglia navale della Martinica


   


  Fu un capolavoro tattico incompleto dell’ammiraglio inglese George Rodney contro una flotta francese al largo della Martinica, durante la guerra d’indipendenza americana.  

  Nei primi mesi del 1780, l’ammiraglio francese De Guichen sostituì il pari grado d’Estaing al comando delle forze navali delle Indie Occidentali e del Nord America raggiungendo, al comando di una grossa squadra navale di 23 vascelli e 3000 soldati la Martinica, da dove avrebbe tentato di attirare in mare le navi inglesi per aggirarle e riconquistare l’isola di Santa Lucia. All’inizio di aprile, era giunto nelle Antille anche l’ammiraglio britannico George Rodney il quale, informato del piano francese, salpò con una forza di venti vascelli e intercettò la flotta di De Guichen al largo della Martinica, lottando contro i venti contrari. La mattina del 17 aprile 1780, Rodney riuscì a guadagnare una posizione sopravento rispetto a De Guichen e, mentre le due squadre navigavano su rotte parallele, decise di non applicare la solita tattica di nave contro nave nell’ordine numerico, ma di attaccare la nave opposta proprio in quel preciso momento, facendo sventolare il segnale numero 21. In questo modo, avrebbe concentrato tutte le proprie forze sul centro e la retroguardia nemica, sfruttando la momentanea superiorità numerica, prima che l’avanguardia francese potesse intervenire nello scontro. Comunque, a causa dell’imprecisione dei segnali, i suoi capitani fraintesero gli ordini e la Stirling Castle, suo vascello di testa, anziché dirigere contro l’Indien, nono dello schieramento francese, puntò invece sull’Hercule, in testa alla squadra di De Guichen. A quel punto anche sir Hyde Parker, al comando dell’avanguardia inglese, rispettando i canoni tattici dell’epoca, seguì la nave di testa inglese e così fecero le prime unità della divisione di centro. Falliti i suoi accurati piani, Rodney fu costretto a lanciarsi con soli undici vascelli contro i francesi che gli facevano fronte, dimostrando notevole coraggio, e a portarsi con la sua ammiraglia, il Sandwich da 90 cannoni, vicinissima al nemico ritrovandosi in mezzo a quattro navi francesi; nel corso di un’ora e mezza, la sua ammiraglia ricevette più di ottanta colpi nello scafo e Rodney fu costretto a trasferire la propria insegna su un’altra nave. I comandanti di squadra francesi – tra i quali si distinse l’ammiraglio François De Grasse – riuscirono a chiudere la loro linea di battaglia e a trasformare una sicura disfatta in una sostanziale parità, anche se De Guichen fu costretto a rinunciare ai suoi obiettivi. Tornato in Inghilterra, Rodney fu accusato di essere il responsabile della mancata vittoria dai suoi stessi sottoposti, da lui duramente criticati dopo la battaglia. Nelle sue memorie confessò che avrebbe preferito essere ricordato per le sue combinazioni tattiche nella battaglia della Martinica, piuttosto che per quella delle Saintes, del 1782, che lo rese famoso.


   


   


   


   


   


   


  18 Aprile 1988. Operazione Praying Mantis


   


  “Mantide religiosa” era il nome in codice di un’operazione militare intrapresa dall’us Navy nell’area del Golfo Persico contro installazioni petrolifere e unità militari iraniane, durante la guerra tra Iran e Iraq, che impiegò per la prima volta missili superficie-superficie. 

  A metà degli anni Ottanta, la guerra tra Iran e Iraq entrò in una situazione di stallo e i due contendenti iniziarono a colpire piattaforme off-shore o petroliere allo scopo di danneggiarsi reciprocamente dal punto di vista economico. Questo allargamento del conflitto nell’area del Golfo coinvolse anche gli usa, quando la fregata uss Samuel B. Roberts venne danneggiata da una mina posata in quelle acque dagli iraniani. Per rappresaglia il governo di Washington lanciò l’operazione Praying Mantis, che si trasformerà nel più grande combattimento di superficie affrontato dall’us Navy dopo la seconda guerra mondiale. Posta al comando del contrammiraglio Anthony Less, aveva come obiettivo la neutralizzazione delle piattaforme petrolifere di sorveglianza iraniane nel Golfo Persico da parte delle forze speciali, per poi attirare in mare le loro navi e attaccarle con quelle statunitensi, insieme agli aerei imbarcati sulla portaerei uss Enterprise. Il 18 aprile 1988, gli usa lanciarono un attacco coordinato da tre Surface Action Groups: Bravo, Charlie e Delta127. I primi due attaccarono le piattaforme petrolifere iraniane Sassan e Sirri, facendo saltare in aria la prima con cariche di plastico piazzate dai marines calatisi dagli elicotteri, mentre la seconda esplose prima dell’intervento dei Navy Seals. Poi, il Joshan, un’unità d’attacco iraniana della classe Kaman, si avvicinò al sag Charlie lanciando un missile, che venne evitato, e subito dopo venne distrutta dalle navi americane; fu il primo duello missilistico tra navi da guerra. Gli iraniani tentarono anche un attacco aereo con missili antinave, lanciati da due caccia F-4, che vennero respinti dai corrispettivi superficie-aria dell’uss Waiuright. A quel punto, la marina iraniana inviò un gruppo di motoscafi veloci armati Boghammar contro diversi obiettivi civili nel Golfo Persico, ma quattro di questi furono affondati da due aerei A-6E Intruder con un lancio di bombe a grappolo. Le coordinate vennero fornite dal sag Delta, ancora in cerca delle due migliori unità navali iraniane, che vennero intercettate dagli aerei dell’us Navy: la fregata Sahand venne distrutta da tre missili Harpoon e da quattro bombe a guida laser, una delle quali mise fuori combattimento anche la gemella Sabalan. Il bilancio delle perdite fu molto severo per la marina iraniana – 6 unità di superficie affondate, 1 danneggiata e 2 piattaforme petrolifere distrutte – costringendo il governo teocratico di Teheran ad accettare la tregua con l’Iraq, che sancì la fine del conflitto. 


   


   


   


   


   


   


  19 Aprile 1956. Scompare misteriosamente il comandante inglese Lionel Crabb


   


  Fu un’intricata spy story in piena Guerra Fredda che coinvolse il governo inglese, quello sovietico, l’mi5, l’mi6, la cia e un famoso sommozzatore della Royal Navy.

  Lionel Crabb, detto “Buster”, classe 1909, era stato un pluridecorato ufficiale della Royal Navy che si era distinto come artificiere subacqueo disinnescando numerosi e pericolosi ordigni esplosivi, durante la seconda guerra mondiale. Dopo il conflitto, congedato con onore, iniziò una nuova carriera come sommozzatore civile, mantenendo però le sue collaborazioni con la Royal Navy da cui venne ingaggiato per diverse missioni coperte. Nel 1955, in piena Guerra Fredda, il premier russo Nikita Kruscev venne invitato in Inghilterra per una delicata missione diplomatica al fine di allentare le tensioni tra i due paesi durante la crisi di Suez. La nave che accompagnava il capo del Cremlino, scortata da due cacciatorpediniere, era il moderno incrociatore Ordzhonikidze, onore e vanto della marina militare sovietica, capace di sviluppare una velocità di quasi 38 nodi. Così, il governo di Londra organizzò un’operazione segreta per scoprire il mistero delle sue straordinarie prestazioni e individuò nel leggendario veterano Lionel Crabb l’unico esperto sommozzatore in grado di cogliere le novità tecniche e portare a termine una missione del genere; nella primavera del 1956 Crabb venne reclutato dall’mi6. Il 17 aprile alloggiò insieme a un’altra persona, un agente della cia o un secondo subacqueo, in un hotel di Portsmouth dove il giorno dopo ancorarono nel porto proprio l’Ordzhonikidze e i due cacciatorpediniere di scorta sovietici. La mattina del 19 aprile, Crabb venne visto uscire per l’ultima volta dall’albergo e scomparve definitivamente nelle acque di Stokes Bay. Dieci giorni dopo la partenza dell’Ordzhonikidze, iniziò a diffondersi la notizia sui quotidiani che il leggendario uomo-rana non era riemerso da una missione subacquea nelle acque di Portsmouth, imbarazzando non poco le autorità britanniche. Nonostante il Naval Intelligence avesse tentato di coprire questa operazione di spionaggio con dichiarazioni di facciata, le proteste dei sovietici sulla presenza di un subacqueo avvistato nelle vicinanze dell’incrociatore aprirono altri scenari. Circa un anno dopo, nel giugno del 1957, venne ritrovato nelle acque non lontane da Portsmouth un cadavere in una muta senza la testa e le mani che venne identificato, non senza difficoltà, in Lionel Crabb. Nonostante le diverse teorie sulla sua scomparsa, diserzione in Unione Sovietica o eliminazione da parte dello stesso mi6, molto probabilmente Crabb venne sorpreso e ucciso in una lotta subacquea da uno o due spetsnaz navali di guardia sotto la carena dell’incrociatore. Sembra che lo scrittore Ian Fleming, creatore dell’agente segreto James Bond, si sia ispirato a questa lotta subacquea per il romanzo Thunderball. 


   


   


   


   


   


   


  20 Aprile 1657. La battaglia navale di Santa Cruz de Tenerife


   


  La flotta inglese, al comando di Robert Blake, attaccò una flotta del tesoro spagnola, nelle Isole Canarie, affondando gran parte delle navi e catturando il prezioso carico, durante la guerra anglo-spagnola combattuta dal 1654 al 1660; fu l’ultima azione in mare del leggendario general at sea, il quale morì prima di rimettere piede in Inghilterra.

  Nel 1654 Oliver Cromwell, Lord protettore dell’Inghilterra, dopo aver sconfitto l’Olanda nel primo conflitto tra queste due nazioni, decise di sostenere la Francia nella sua guerra contro la Spagna. Allo scopo di strappare alla Corona spagnola una parte del commercio con le Indie Occidentali, Cromwell decise di attaccare le rotte commerciali, lungo le quali venivano trasportate ogni anno tonnellate di merci e tesori dai Caraibi, attaccando le vari basi d’appoggio spagnole. Così, a metà aprile del 1656, Blake impose il blocco navale su Cadice mantenendo la propria flotta in mare per tutto l’inverno e stabilendo un vero primato. Nel febbraio del 1657, egli venne informato che una grande flotta mercantile spagnola carica d’argento e di altri metalli preziosi, proveniente dal Messico, era attesa nel porto di Santa Cruz di Tenerife. Blake salpò per l’isola delle Canarie e quando arrivò, il 19 aprile, nelle acque antistanti la città, si rese conto del motivo per cui era considerata invulnerabile. Santa Cruz, infatti, era situata in una Baia profondamente frastagliata con il porto, dove era ancorata la potente forza di navi da guerra a disposizione del governatore spagnolo, protetto dall’imponente castello di San Cristóbal armato con 40 cannoni e fronteggiato lungo il mare da parapetti e ridotte per i moschettieri e l’artiglieria. Blake non si perse d’animo e, sfruttando la sua esperienza, decise di mettere in pratica il piano con cui aveva espugnato Tunisi due anni prima. Così, egli divise la sua flotta in due squadre inviando la prima – 12 fregate al comando di Richard Steyner – all’interno del porto per attaccare i galeoni, mentre la seconda – con le altre undici comandate da Blake in prima persona – avrebbe bombardato il forte principale sfruttando la marea per attaccare e ritirarsi impedendo alle batterie costiere di colpirlo. Aiutato anche dal vento, che soffiava il fumo della battaglia contro le fortificazioni nemiche, Blake forzò l’entrata del porto e distrusse ben sedici navi da guerra spagnole all’ancora, tra cui sei grossi galeoni, e ridusse al silenzio tutte le batterie costiere senza perdere nemmeno un vascello. Con la distruzione di quasi tutte le navi spagnole all’ancora, paragonabile all’attacco di Drake su Cadice di ottant’anni prima, il potere marittimo spagnolo subì un colpo tremendo. Dopo questa ennesima impresa Blake, a causa del peggioramento delle sue condizioni di salute, decise di rientrare in Inghilterra, ma spirò in mare a bordo del George, il 7 agosto 1657, prima che la flotta vittoriosa entrasse nel porto di Plymouth. 


   


   


   


   


   


   


  21 Aprile 43 a.C. Sesto Pompeo viene nominato dal Senato comandante supremo della flotta romana


   


  Durante le guerre civili romane, il secondo Triumvirato dovette allearsi con il figlio del grande Gneo Pompeo, al quale fu affidata la difesa delle coste romane.  

  Figlio minore di Pompeo Magno, nacque intorno al 67 a.C. e crebbe insieme al fratello Gneo all’ombra del padre. Proseguì la guerra contro Cesare anche dopo l’assassinio del genitore, ma dopo la battaglia di Munda fuggì in Sicilia. Dopo l’assassinio di Cesare, nel 44 a.C., venne mediata una situazione di compromesso per evitare una nuova guerra civile e, il 21 aprile dell’anno successivo, Sesto venne nominato dal Senato praefectus classis et orea maritimae ottenendo il controllo delle flotte romane nei mari occidentali. Nel frattempo, unì la sua flotta a quelle di Bruto e Cassio sfruttando il controllo dei mari per rafforzare la propria posizione. Tuttavia, alla fine di quell’anno, venne costituito un secondo Triumvirato per combattere i congiurati e questa volta Sesto, per effetto della Lex Pedia, venne dichiarato «hostis» dal Senato. Per sfuggire alle proscrizioni, reclutò una flotta composta da elementi ribelli raccolti in Spagna, esperti nella marineria, che utilizzò per una vera e propria attività di pirateria allo scopo di tagliare, nelle acque italiche, le linee di comunicazione marittime utilizzate per i rifornimenti di Roma. Sesto difese per ben tre anni la Sicilia dai triumviri i quali, nel 39 a.C., furono costretti a scendere a patti con lui, siglando la pace di Miseno e concedendogli l’amministrazione delle tre Isole maggiori – Sicilia, Sardegna e Corsica – in cambio della riapertura dei mari e del ridimensionamento della sua flotta. Quando Sesto non rispettò la pace, Ottaviano gli dichiarò guerra, ma le sue flotte, tra il 38 e il 37 a.C., subirono due disastrosi naufragi a Capua e a Capo Scilleo; testimone di questi eventi naturali a suo favore, da quel momento in poi si fece chiamare «il figlio di Nettuno»128. Padrone della Sicilia e in possesso di una poderosa flotta, ormai Sesto affamava Roma. A quel punto, Ottaviano decise di far ricostruire una nuova flotta, nell’inverno tra il 37 e il 36 a.C., e la affidò al suo migliore ammiraglio, Vipsanio Agrippa, il quale sconfisse nel settembre di quell’anno Sesto Pompeo nelle acque tra Nauloco e Milazzo, impiegando per la prima volta una nuova arma, l’arpax129. Disperato e solo, Sesto riuscì a fuggire in oriente passando da Mitilene in Asia minore, ma alla fine, nel 35 a.C., venne catturato a Mileto dove venne giustiziato senza processo da Marco Tizio, uno degli ammiragli di Antonio.


   


   


   


   


   


   


  22 Aprile 1676. Il grande ammiraglio olandese Michiel de Ruyter combatte la sua ultima battaglia navale nelle acque siciliane di Augusta


   


  Considerato, probabilmente, il più grande ammiraglio olandese della storia, non solo fu un maestro di tattica e strategia, ma dimostrò nel corso della sua vita anche grandi doti umane nei confronti dei suoi equipaggi130. 

  Nacque a Flessinga, nella provincia olandese della Zelanda, nel 1607 e si imbarcò come mozzo sulla sua prima nave, a soli undici anni, prestando servizio nella marina mercantile per tre decenni. Per la sua perizia ed esperienza marinaresca, allo scoppio della guerra franco-olandese, nel 1637, venne arruolato come ufficiale nella marina militare olandese e nel 1641, al comando di una piccola flottiglia, si distinse in appoggio ai portoghesi ribellatisi contro la Spagna. Tornato alla vita civile, divenne un facoltoso mercante, ma nel 1652, allo scoppio della prima guerra anglo-olandese, venne nominato vicecommodoro della provincia della Zelanda e sconfisse l’ammiraglio inglese George Ayscue nella battaglia di Plymouth; si distinse, poi, in quelle di Kentish Knock e Gabbard Bank, nel 1653, agli ordini di Maarten Tromp. Alla morte di quest’ultimo, durante la battaglia di Scheveningen, rifiutò la carica di comandante supremo della marina olandese, che venne affidata all’ammiraglio van Wassenaer Obdam. Allo scoppio della seconda guerra anglo-olandese, accettò il comando supremo della flotta e nel 1666 sconfisse George Monck nella battaglia dei Quattro giorni, venne battuto in quella di San Giacomo, ma nel 1667 diresse il temerario raid sul fiume Medway, che colpì al cuore la marina britannica. Si distinse anche nella terza guerra anglo-olandese vincendo le battaglie di Solebay nel 1672, le due di Schooneveld e quella di Texel nel 1673. Nel frattempo, un colpo di stato aveva sconvolto la situazione politica in Olanda, con gli orangisti che avevano preso il potere mettendo alla guida del paese, come stadtholder, il principe Guglielmo iii in sostituzione del Gran pensionario Johan de Witt, trucidato dalla folla con il fratello Cornelis. Sospettato di essere ancora legato al vecchio governo, nel 1675 de Ruyter fu inviato nel Mediterraneo al comando di una flottiglia male equipaggiata per aiutare la Spagna a reprimere la rivolta di Messina, sostenuta da Luigi xiv. Dopo aver combattuto contro l’ammiraglio francese Abraham Duquesne nella battaglia di Alicudi, conclusa in una sostanziale parità, il 22 aprile 1676 de Ruyter fu ferito gravemente in quella di Augusta131 e morì dopo una settimana di agonia.  


   


   


   


   


   


   


  23 Aprile 1918. Il raid britannico su Zeebrugge e Ostenda


   


  Questa ardita incursione venne effettuata dalla Royal Navy britannica, durante la prima guerra mondiale, con l’obiettivo di bloccare l’accesso al porto di Bruges – utilizzato dalla Kaiserliche Marine tedesca come base per gli U-Boot – che rappresentava una minaccia per il controllo alleato della Manica e del Mare del Nord, ma si risolse in un quasi totale fallimento.   

  L’ammiragliato britannico aveva già preso in considerazione un’audace operazione combinata contro le basi navali tedesche sulla costa belga allo scopo di imbottigliare i sottomarini tedeschi nelle basi di Zeerbrugge e Ostenda, ma la proposta era stata più volte respinta per le troppe difficoltà che presentava. Alla fine del 1917 il contrammiraglio sir Roger Keyes, appena nominato direttore della Divisione Piani presso l’ammiragliato, presentò un piano dettagliato che questa volta venne approvato132. Gli inglesi pianificarono un’incursione notturna con l’obiettivo di bloccare l’ingresso del Canale di Bruges, che collegava le basi degli U-Boot al mare aperto, affondando tre navi blocco riempite di cemento: i vecchi incrociatori Thetis, Intrepid e Iphigenia. Successivamente una forza navale, composta da 75 navi, avrebbe sbarcato un contingente misto di 200 tra marinai e Royal Marines dall’incrociatore hms Vindictive e da due ferryboat modificati, l’Iris e il Daffodil, con il compito di distruggere le difese del porto. L’incursione venne condotta nella notte tra il 22 e il 23 aprile, ma alcune cose non andarono come previsto. Il vecchio incrociatore Vindictive venne costretto dai cannoni tedeschi ad arenarsi prima di appoggiare efficacemente lo sbarco e la nebbia artificiale venne dispersa dal repentino cambiamento del vento esponendo gli incursori al fuoco delle batterie costiere, subendo pesanti perdite. A causa di queste difficoltà le batterie non poterono essere conquistate, rendendo difficile per le navi blocco il compito di raggiungere l’ingresso del canale. Una di queste, la Thetis, affondò troppo presto contro un’ostruzione, mentre le altre due, l’Iphigenia e l’Intrepid, affondarono come previsto nel punto più stretto del canale. Dopo il ritiro delle esauste forze inglesi, i tedeschi impiegarono solo pochi giorni per liberare un lato del canale aprendo in questo modo un varco per gli U-Boot con l’alta marea; andò ancora peggio l’altra incursione su Ostenda, poiché le navi blocco vennero affondate prima di arrivare in porto. Nonostante la perdita di 214 militari inglesi e il mancato obiettivo di bloccare le operazioni degli U-Boot, i due coraggiosi raid furono giudicati con molto ottimismo dalle autorità e dal popolo britannico: Keyes fu insignito del titolo di cavaliere dell’Ordine del Bagno e l’eroismo dei militari che parteciparono alle due missioni fu premiato con ben undici Victoria Cross.


   


   


   


   


   


   


  24 Aprile 1876. Nasce l’ammiraglio tedesco Erich Raeder


   


  È considerato l’artefice della riorganizzazione della marina tedesca tra le due guerre mondiali, che potenziò durante l’ascesa al potere di Hitler.

  Nacque il 24 aprile 1876 a Wandsbeck, vicino Amburgo, da una famiglia della media borghesia e nel 1894 si arruolò nella Kaiserliche Marine come cadetto, diventando ufficiale in meno di tre anni. Dopo aver prestato servizio come ufficiale di segnalazione a bordo di vari incrociatori corazzati, nel 1906 venne destinato a Berlino presso il reparto informazioni del ministero della Marina imperiale e, nel 1911, ottenne il grado di korvettenkapitän prestando servizio sullo yacht imperiale Hohenzollern. Allo scoppio della prima guerra mondiale, venne assegnato allo Stato maggiore dell’ammiraglio von Hipper prendendo parte, nel 1915, alla battaglia navale di Dogger Bank e, nel 1916, a quella dello Jutland. Terminata la guerra, proseguì la sua carriera nella marina militare arrivando al grado di konteradmiral nel 1921, come capo dell’Ufficio centrale dell’ammiragliato, e a quello di vizeadmiral nel 1925, ottenendo il comando delle forze navali del Mare del Nord e del Baltico. Nel 1928, con la promozione al grado di admiral, divenne Oberbefehlshaber der Reichsmarine (comandante in capo della marina militare tedesca) della repubblica di Weimar. Pur non avendo simpatie per il partito nazista ed essendo in disaccordo su alcune questioni con il Führer, appoggiò il tentativo di Hitler di riorganizzare la marina militare tedesca alzando i limiti stabiliti dal Trattato di Versailles e, nel 1936, venne promosso generaladmiral. Durante il suo impegno nel ricostituire la flotta navale tedesca, ideò la costruzione delle nuove corazzate tascabili e, nel 1939, fu promosso großadmiral. Convinto che Hitler non sarebbe entrato in guerra prima del 1943, lo scoppio del secondo conflitto mondiale colse impreparato Raeder perché la Kriegsmarine non era ancora pronta. Anche se era contrario all’invasione delle Isole britanniche, nel 1940 fu uno degli ispiratori dell’operazione Weserübung, ovvero l’invasione della Danimarca e della Norvegia, allo scopo di poter mantenere il traffico marittimo con la Svezia, ricca di minerali necessari per l’industria bellica tedesca, e gli altri stati limitrofi nel Baltico fuori dalla portata dell’aviazione britannica. Tuttavia, con il proseguimento del conflitto, la flotta di superficie tedesca iniziò a subire una sconfitta dopo l’altra nel Mare del Nord facendo andare su tutte le furie Hitler il quale, nel 1943, sostituì Raeder al comando supremo della Kriegsmarine con Karl Dönitz, poiché i suoi U-Boot stavano ottenendo maggiori vittorie. Dopo aver dato le dimissioni e ritiratosi dalla vita militare, nel dopoguerra Raeder venne condannato dagli alleati al carcere a vita nel processo di Norimberga, ma nel 1955 ottenne la grazia per motivi di salute. Morì a Kiel nel 1960.


   


   


   


   


   


   


  25 Aprile 1185. La battaglia di Dan-no-ura


   


  Venne combattuta al largo dell’odierna Shimonseki e pose fine alla guerra Genpei (1180-85) con la definitiva vittoria del clan Minamoto ai danni di quello Taira.  

  Questi due clan erano in guerra tra loro già prima del 1180, quando l’imperatore Taira Takakura aveva fatto uccidere il capo dei Minamoto risparmiando i due figli minori, Yoritomo e Yoshitsune, che vennero esiliati. Quando l’imperatore morì gli succedette, come erede al trono, un bambino di sei anni, il principe Antoku, e i due fratelli, assetati di vendetta, dichiararono una guerra personale ai Taira. Yoshitsune Minamoto occupò rapidamente tutte le roccaforti nemiche attaccando anche la città di Yashima, quartier generale del piccolo Antoku, il quale fuggì con il suo seguito. A questo punto, l’unica speranza per il clan Taira era quella di poter vincere immediatamente una battaglia nelle acque di Shimonseki133, che conoscevano molto bene, nonostante l’inferiorità numerica nei confronti della flotta dei Minamoto: 500 navi contro 800. Il combattimento iniziò all’alba del 24 aprile 1185, quando Tonomori, capo militare del clan Taira, suddivise la propria flotta in tre squadre, mentre i Minamoto attuarono uno schieramento difensivo basato su una linea singola. La battaglia iniziò con uno scambio di frecce tra arcieri a lunga distanza, poi Taira Tonomori, conoscendo bene le correnti in quelle acque, aspettò l’alta marea a metà mattinata per aggirare con le sue tre squadre la flotta dei Minamoto e attaccarli a distanza ravvicinata. Quando le navi in testa dei rispettivi schieramenti si trovarono a 350 metri di distanza, gli arcieri Taira fecero un vero e proprio tiro al bersaglio contro i Minamoto. Ben presto le navi di entrambi gli schieramenti si trovarono agganciate e i rispettivi samurai combatterono in un feroce corpo a corpo con la spada e la daga. Yoshitsune Minamoto, per guadagnare tempo fino al cambio di marea, ordinò ai suoi arcieri di colpire i rematori e i timonieri nemici per immobilizzare le navi dei Taira134. Le sorti della battaglia furono incerte fino a metà giornata, quando si verificarono due eventi improvvisi: l’inversione di marea, che permise ai Minamoto di spingere le navi nemiche verso la spiaggia di Dan-no-ura e l’inaspettato tradimento di uno degli ufficiali della flotta Taira. Ormai certi della sconfitta, i Taira scelsero uno spettacolare e terribile suicidio in massa gettandosi in mare a cominciare da Taira Tonomori, legatosi un’ancora alla schiena, e dall’imperatore bambino tra le braccia della nonna. Questa vittoria permise ai Minamoto di instaurare un governo militare, lo Shogunato, che fu mantenuto in Giappone fino al 1868, quando venne ristabilito il potere politico dell’imperatore. 


   


   


   


   


   


   


  26 Aprile 1915. Terminano le operazioni di sbarco delle truppe anglo-francesi a Gallipoli


   


  Lo sbarco alleato nell’ambito dell’occupazione della penisola turca di Gallipoli, durante la prima guerra mondiale, può essere considerato la prima operazione anfibia contemporanea su vasta scala, anche se si rivelò decisamente fallimentare. 

  La campagna dei Dardanelli fu un’ambiziosa operazione militare pianificata dal Primo Lord dell’ammiragliato Winston Churchill, che prevedeva il forzamento dello stretto dei Dardanelli tramite navi da guerra inglesi e francesi per poi entrare nel Mar di Marmara, da dove avrebbero minacciato con i cannoni la capitale ottomana Istanbul, costringendola alla resa; di conseguenza, l’impero turco si sarebbe ritirato dal conflitto e sarebbero state ristabilite le comunicazioni con l’impero russo attraverso il Mar Nero. Venne, quindi, pianificata un’operazione navale da parte dell’ammiraglio Sackville Carden, poi sostituito al comando per motivi di salute dall’ammiraglio John De Robeck, per neutralizzare il forte turco che controllava lo Stretto dei Dardanelli. Furono condotti diversi attacchi navali dal 19 febbraio al 18 marzo 1915, ma dopo l’affondamento di ben tre corazzate causato da mine turche, si optò frettolosamente per un’operazione anfibia allo scopo di conquistare le alture che sovrastavano le spiagge della penisola di Gallipoli. Il generale tedesco Liman von Sanders, comandante delle truppe turche, ne approfittò per rafforzare le difese distribuendo ben sei divisioni di fanteria, 84.000 uomini, lungo la costa. Il generale scozzese Ian Hamilton, al comando della forza d’invasione alleata di 75.000 uomini, organizzò due piani di sbarco, ma la direzione delle operazioni anfibie a bordo della Queen Elizabeth gli impedì di valutare la situazione sulle spiagge. Trasferita a terra dalle navi tramite 48 chiatte, una divisione britannica rinforzata da reparti francesi sarebbe sbarcata sulle quattro spiagge più meridionali attorno alla punta della penisola – denominate S, W, X e Y – mentre le due divisioni anzac (australiane e neozelandesi) sarebbero sbarcate più a nord su una striscia di terra di 6 chilometri: Z Beach. Un’ora prima dell’alba del 25 aprile, lo sbarco iniziò con la prima ondata, il cui compito era di catturare e rendere sicura la zona, ma l’errato posizionamento gettò gli uomini nella più completa confusione. La seconda seguì i dettagli del piano sbarcando nell’ordine e nei luoghi prestabiliti, ma svanito l’effetto sorpresa fu bersagliata dal fuoco nemico subendo numerose perdite. Alle prime ore del giorno, il comandante turco Mustafà Kemal (il futuro Atatürk) attaccò con due divisioni le truppe dell’anzac condannando al fallimento l’operazione anfibia terminata il 26. La situazione di stallo durò fino a dicembre, quando le truppe alleate si reimbarcarono dopo aver subito 8700 tra morti e feriti135.


   


   


   


   


   


   


  27 Aprile 81 a.C. Nasce Decimo Bruto, il primo comandante romano a vincere una battaglia navale nell’Oceano Atlantico


   


  Famoso per esser stato uno dei congiurati che uccise Giulio Cesare (da non confondere con Marco Giunio Bruto) si rivelò anche un ottimo comandante sul mare.  

  Decimo Giunio Bruto Albino nacque molto probabilmente il 27 aprile dell’81 a.C. e intraprese il suo cursus honorum partecipando come Legato alle campagne militari nelle Gallie di Giulio Cesare. Dopo aver conquistato quasi completamente la Gallia, con la sottomissione dei belgi e dei germani, nel 58 a.C. Cesare dovette affrontare una ribellione della maggior parte delle tribù marittime della Gallia nord-occidentale, che si allearono nella cosiddetta Lega Armorica guidata dai veneti, un popolo marittimo stabilitosi sulle coste tra la Bretagna e l’Aquitania, il cui braccio armato si basava sulla flotta. Cesare si rese conto di non poter attaccare le città dei veneti poiché esse erano protette dai cambiamenti della marea, così decise di rischiare un combattimento navale. Affidò il comando della flotta a Decimo Bruto, il quale la condusse dall’estuario della Loira fino alle acque antistanti la base navale dei veneti. Le due flotte si avvistarono nelle vicinanze della Baia di Quiberon, appena fuori dal Golfo di Morbihan, dove si evidenziò subito la differenza tra i due tipi di navi: le 130 dei romani, adatte al Mediterraneo, erano più leggere e veloci, mentre le 200 dei veneti, costruite in quercia per le più pericolose acque oceaniche, erano più grandi e pesanti. La flotta romana si preparò al combattimento ammainando le vele e abbattendo gli alberi per sfruttare la propulsione a remi, che avrebbe consentito alle proprie navi di effettuare strettissime evoluzioni e attaccare con il rostro per l’abbordaggio. Tuttavia Bruto, resosi conto della netta inferiorità di fronte alle poderose navi nemiche, con pragmatismo tutto romano attuò uno stratagemma tattico. Fece costruire delle lunghe pertiche alle cui estremità furono poste delle falci con cui i soldati romani tagliarono le scotte che sostenevano le pesanti vele di pelle delle navi venete immobilizzandole e permettendo alle proprie unità di abbordarle sfruttando il combattimento corpo a corpo. Alla fine, tutte le navi dei veneti furono distrutte o catturate e Cesare ottenne la resa della Lega Armorica. Bruto continuò la propria carriera militare combattendo durante le guerre civili dalla parte di Cesare il quale, ancora una volta, gli affidò il comando della flotta per importanti operazioni navali, come le due vittoriose battaglie navali di Marsiglia e di Tauroento, nel 49 a.C. Nonostante avesse ottenuto da Cesare diverse cariche militari e politiche, lo tradì partecipando alla famosa congiura delle Idi di marzo, nel 44 a.C. Fuggito da Roma, il marchio del suo tradimento lo accompagnò fino alla morte, che avvenne l’anno dopo per mano di un capo tribù dei galli fedele ad Antonio.     


   


   


   


   


   


   


  28 Aprile 1789. Scoppia l’ammutinamento del vascello inglese HMS Bounty


   


  È considerato il più famoso ammutinamento della storia navale britannica.  

  Nel 1787 la Royal Society organizzò una spedizione botanica verso l’isola di Tahiti, nel Pacifico del Sud, per trasportare alcune piante dell’albero del pane da utilizzare come cibo a basso costo per gli schiavi che lavoravano nelle piantagioni dei Caraibi. Per questa missione venne scelto il vascello mercantile armato Bounty e il comando venne affidato al tenente di vascello William Bligh, già esperto dei mari del Sud per aver preso parte alle spedizioni del famoso esploratore James Cook. L’ordine di partenza arrivò in ritardo e la nave salpò da Spithead solo a dicembre. Bligh tentò per più di un mese di doppiare Capo Horn ma, a causa delle frequenti bufere locali, fu costretto ad allungare la propria rotta e navigare verso est nell’Oceano Indiano. Alla fine della lunga e difficile traversata, nell’ottobre del 1788 il Bounty raggiunse Tahiti, dove rimase per più di cinque mesi e, grazie all’amicizia di Bligh con i sovrani dell’isola, la nave venne riempita da 1015 germogli dell’albero del pane. La situazione peggiorò durante il viaggio di ritorno, quando le cattive condizioni di bordo e il nervosismo dell’equipaggio, ancora sedotto dalla libertà sessuale delle donne polinesiane, alimentarono il crescente malumore tra i marinai. Così, la sera del 28 aprile 1789, il secondo ufficiale Fletcher Christian e il guardiamarina Peter Heywood, stanchi delle presunte vessazioni di Bligh136 si ammutinarono con una parte dell’equipaggio: dei 42 uomini, 17 si ammutinarono, 2 non si schierarono e 23 rimasero fedeli al comandante. Bligh venne svegliato nel suo alloggio e, sotto la minaccia di una baionetta impugnata dallo stesso Christian, fu costretto a salire a bordo di una lancia insieme ai diciotto marinai rimastigli fedeli, mentre gli altri cinque per mancanza di spazio rimasero sulla nave. Dopo aver preso il comando del Bounty, gli ammutinati si nascosero sull’isola di Pitcairn137, che non era segnata sulle carte nautiche, e subito dopo bruciarono la nave. Comunque, nel 1790, una spedizione della Royal Navy riuscì a catturare dieci degli ammutinati, di cui quattro morirono durante il viaggio di ritorno, tre furono graziati e solo tre furono condannati all’impiccagione. Bligh, invece, riuscì a compiere un’impresa straordinaria raggiungendo – senza carte nautiche, con un sestante rotto e con scarse risorse – la colonia olandese di Timor coprendo ben 3618 miglia in 47 giorni. Venne aperta un’inchiesta e Bligh, rientrato in Inghilterra, non solo venne assolto dalla corte marziale, ma proseguì la sua carriera nella Royal Navy distinguendosi, nel 1801, nella battaglia navale di Copenaghen al fianco di Nelson.  


   


   


   


   


   


   


  29 Aprile 1587. Incursione navale di Francis Drake nel porto di Cadice


   


  Con questa clamorosa impresa, il leggendario corsaro inglese affermò provocatoriamente di «aver bruciacchiato la barba del re di Spagna». 

  Dopo aver scoperto che il sovrano spagnolo Filippo ii stava organizzando un piano d’invasione dell’Inghilterra, la regina Elisabetta i ordinò al corsaro Francis Drake di attaccare direttamente i porti iberici dove si stavano allestendo le navi della cosiddetta “Invincibile Armada”. Drake, a bordo dell’Elizabeth Bonaventure, salpò da Plymouth con 23 tra navi da guerra e mercantili armati per sferrare un colpo preventivo agli spagnoli. Informato che a Cadice vi era un concentramento di grandi galeoni in preparazione per l’impresa d’Inghilterra, Drake, anche se non conosceva quel porto, decise temerariamente di attaccarlo contando sulla sua grande esperienza e contravvenendo alle tattiche tradizionali138. All’imbrunire del 29 aprile 1587, la flotta inglese giunse al largo di Cadice e, approfittando di un vento favorevole, entrò nel porto esterno sotto il tiro dei cannoni dalla fortezza, neutralizzando una decina di galee spagnole a difesa dei mercantili carichi di viveri e materiali. Dopo aver ordinato al grosso della propria flotta di ancorarsi fuori delle batterie costiere, Drake organizzò una flottiglia di piccole imbarcazioni per penetrare nel porto interno, alla testa delle quali, come una volpe in un pollaio, depredò e incendiò tutte le navi allineate all’ormeggio; catturò anche il gigantesco galeone di 1500 tonnellate appartenente al marchese di Santa Cruz, il pianificatore della grande invasione dell’Inghilterra. Poi, all’improvviso, il vento calò e Drake si ritrovò pericolosamente con la sua nave ammiraglia da solo nel bel mezzo del porto di Cadice, ma riuscì a tenere a distanza le galee spagnole con la precisione e la potenza del fuoco inglese resistendo per alcune ore. Alla fine, la notte del 30 aprile, grazie a una leggera brezza, riuscì a ripartire dopo aver distrutto migliaia di tonnellate di naviglio nemico, catturato sei mercantili carichi di provviste e distrutto gran parte dei materiali destinati all’impresa d’Inghilterra139. Questo episodio ebbe gravi ripercussioni sulla Spagna indebolendola sia dal punto di vista morale, con la perdita del prestigio navale, sia da quello materiale, con la distruzione di una parte dell’Armada; inoltre, si verificò un ulteriore aumento dei tassi d’interesse da parte delle grandi banche per i prestiti a favore di Filippo ii. Subito dopo, Drake rimase spavaldamente per il resto della giornata con le sue navi davanti alla città in segno di sfida, per dimostrare agli spagnoli che la lotta tra l’Inghilterra e la Spagna, culminata poi con la sconfitta dell’Invincibile Armada l’anno dopo, era già iniziata.    


   


   


   


   


   


   


  30 Aprile 1305. Viene assassinato Ruggero da Flor, cavaliere templare, pirata e ammiraglio bizantino


   


  Si affermò come il primo capitano di ventura sul mare del Medioevo.

  Nacque nel 1267 a Brindisi da una nobildonna pugliese e da un mastro falconiere di Federico ii di Svevia, Richard von Blum, caduto in combattimento durante la battaglia di Tagliacozzo. Sprofondata in povertà la famiglia con l’avvento degli Angiò, il piccolo Ruggero crebbe nei vicoli del porto e, all’età di otto anni, venne affidato dalla madre a un frate templare, il quale vide nel ragazzo tutte le qualità per farne un ottimo marinaio. Entrato nell’Ordine, a quindici anni divenne il miglior mozzo della flotta templare e a venti, promosso frate sergente, venne considerato uno dei più esperti uomini di mare dell’epoca, distinguendosi contro gli infedeli e i mercanti cristiani violatori del blocco commerciale dell’Egitto imposto dal papa. Per queste imprese, gli venne affidato il comando di una nave templare, il Falcone del Tempio, con cui nel 1291, durante l’assedio dei musulmani ad Acri, aiutò a evacuare numerosi nobili dietro lauti compensi. Accusato presso il Gran Maestro Jacques de Molay di aver trattenuto per sé gran parte dei tesori da devolvere nelle casse del Tempio, fu costretto a fuggire a Genova dove si mise in proprio, arruolando equipaggi e facendo da scorta armata alle navi commerciali della famiglia Doria. Con una propria galera, l’Olivetta, si mise poi al servizio di Federico d’Aragona, il quale lo aggregò nella propria flotta per attività piratesche140 per effettuare numerose razzie sulle coste campane e calabresi. La pirateria gli valse la nomina a viceammiraglio, l’elezione a membro del Consiglio reale e il dono di due castelli sull’isola di Malta. Divenuto ricchissimo, nel 1297 costituì una flotta personale con cui prese parte alla liberazione di Messina, assediata dalla flotta degli odiati angioini al comando dell’invincibile Ruggiero di Lauria. Conclusa la guerra dei Vespri, nel 1302 prestò i suoi servigi all’imperatore bizantino Andronico ii Paleologo ottenendo diverse vittorie sul mare contro genovesi e turchi, che gli valsero la nomina all’altissima carica di megaduca del mare141 e la mano della nipote del sovrano. Costituì anche un suo piccolo esercito personale, la Compagnia catalana, composta da terribili e addestrati mercenari: gli Almogaveri. Tutti questi onori, però, gli attirarono le invidie del principe ereditario Michele Paleologo il quale, dopo averlo invitato a un banchetto organizzato ad Adrianopoli, il 30 aprile 1305, lo fece uccidere dalla sua guardia personale.  


   


   


   


   


   


   


  ?? Aprile 1155 a.C. Muore Ramses iii, il faraone egiziano che sconfisse i Popoli del mare


   


  Quello del delta del Nilo fu il primo grande scontro sul mare della storia.

  Figlio del fondatore della xx dinastia, Ramses iii fu l’ultimo faraone del Nuovo Regno ad aver esercitato un potere effettivo su tutto l’Egitto. Il suo lungo regno fu caratterizzato da una grande confusione politica, che causò una grave crisi economica e numerosi tentativi di invasione da parte di popoli stranieri. Nel corso del suo ottavo anno di regno, intorno al 177 a.C., una confederazione di predoni proveniente dal Mediterraneo meridionale, chiamati Popoli del mare142, compì numerose incursioni lungo la costa dell’Egitto spingendosi verso il delta del Nilo, dopo aver devastato l’Anatolia, la Siria, la Palestina e l’isola di Cipro. Ramses intervenne subito al comando del suo esercito, riportando una netta vittoria terrestre contro gli invasori lungo la frontiera orientale dell’impero presso Djahy, nel sud dell’attuale Libano. Subito dopo, il faraone rientrò in Egitto, dove erano già stati completati i preparativi per respingere l’assalto dei nemici dal mare. Resosi conto che sarebbe stato sconfitto in una battaglia in mare aperto, Ramses ordinò di allineare sulle rive del delta del Nilo numerose formazioni di arcieri pronti a scoccare migliaia di frecce sulla flotta dei Popoli del mare, appena questa fosse stata attirata dalle navi della marina egizia verso la spiaggia nel tentativo di sbarcare. 

  Seguendo questo astuto piano, le navi egizie, in agguato, attaccarono immediatamente quelle degli invasori, tramite dei rampini, spingendole verso la riva, dove furono investite da migliaia di frecce scoccate dagli arcieri dislocati a terra e da quelli a bordo delle navi; diverse imbarcazioni nemiche furono bruciate dalle frecce incendiarie. Lo scompiglio fece rovesciare diverse navi nemiche e nel combattimento corpo a corpo che ne seguì, i Popoli del mare furono sbaragliati con numerosi invasori uccisi o catturati143; alcuni di essi vennero arruolati a forza nella marina egizia, mentre altri furono venduti come schiavi. Nonostante gli egizi non avessero avuto fino a quel giorno la fama di uomini di mare, dimostrarono notevoli qualità tattico-strategiche che gli consentirono di sconfiggere un nemico sicuramente più esperto. Anche se Ramses salvò l’Egitto sconfiggendo i temuti Popoli del mare, il costo di quella guerra prosciugò le casse reali contribuendo al graduale declino del Nuovo Regno. Ramses iii morì nell’aprile del 1155 a.C., dopo circa trenta anni di regno, quando fu assassinato durante la cosiddetta congiura dell’Harem.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  103 Questo dirigibile era pilotato dal korvettenkapitän Friedrich Metzing, annegato dopo lo schianto in mare, proprio il comandante del reparto dirigibili che venne sostituito da Strasser.


  104 La Marina Militare italiana diede il suo nome a diverse unità e al Liceo navale, che ha la sua sede proprio a Venezia.


  105 John Churchill, il famoso duca di Marlborough, nel 1672 combatté al comando di una compagnia dei futuri Royal Marines nella battaglia navale di Solebay, a bordo dell’hms Prince, la nave ammiraglia del duca di York, nel corso della quale fu ferito.


  106 In questo reggimento prestò servizio Lawrence Washington, il fratellastro del primo presidente degli Stati Uniti d’America.


  107 I fonditori turchi avevano costruito il più grande cannone dell’epoca: una bombarda in ferro lunga 8 metri, capace di sparare palle di granito del peso di 600 chili alla distanza di circa 1500 metri.


  108 Era composta da: 10 navi bizantine, 5 veneziane, 5 genovesi, 3 cretesi, 1 anconetana e 1 provenzale; tutte su base volontaria.


  109 Gli assediati nell’assistere a quell’impresa rimasero terrorizzati poiché, secondo un’antica profezia, Costantinopoli sarebbe caduta solo «quando le navi avessero navigato sulla terra».


  110 L’attacco partì da due navi veneziane, la Pellegrina e la Paradiso, che si avvicinarono affiancate a una delle torri di cinta favorendo lo scavalcamento delle mura da parte di due temerari capofila: il veneziano Pietro Alberti e il francese Andrea d’Urbois.


  111 I veneziani non solo ottennero la costa occidentale della Grecia per ampliare la propria potenza marittima, ma portarono in patria i quattro cavalli di bronzo che hanno ornato per diversi secoli la basilica di San Marco, mentre oggi gli originali sono conservati al suo interno.


  112 Camillo Manfroni, Storia della marina italiana (vol.1), Edizioni Res Gestae, Milano 2015, pp. 328-332.


  113 A bordo dell’Averof, inviato in Inghilterra per l’incoronazione del re Giorgio v, scoppiò una rivolta dei marinai greci causata dalla loro scarsa familiarità con il formaggio erborinato e Kountouriotis vi ristabilì la disciplina, sfuggita di mano al comandante della nave.


  114 Allo scetticismo di Venizelos riguardo la preparazione delle navi greche per la guerra, Kountouriotis rispose: «…le navi senza personale capace non sono altro che piombo pesante che affonda nell’acqua, vi assicuro che con quelle che abbiamo, faremo bene».


  115 Questo altissimo grado era solitamente riservato ai membri della famiglia reale greca.


  116 «Onnipotente Dio, che con la tua mano facesti camminare l’apostolo Pietro sul mare, così che non affogasse, e che salvasti l’apostolo Paolo nei tre naufragi, sii a noi propizio e ascoltaci: per i meriti dei due stessi apostoli, fortifica il braccio dei campioni cristiani che stanno per difendere una giusta e santa causa, affinché per la vittoria navale sia il tuo nome glorificato in ogni tempo e presso tutte le genti. Per i meriti di Gesù Cristo, Salvatore Nostro. Amen.


  117 Il nome venne scelto per commemorare l’Annus Mirabilis o Anno delle Vittorie conseguito dalle forze militari inglesi nel 1759.


  118 Tra il xvii e il xix secolo, durante l’età velica, la Royal Navy suddivise le proprie navi da guerra in sei ranghi, secondo la potenza che potevano esprimere in battaglia. I sistemi di classificazione variarono col tempo, passando da un criterio basato sul numero dei membri dell’equipaggio a uno basato sul numero dei cannoni.


  119 Questa vera e propria ricostruzione interessò l’alberatura, le murate, il numero dei cannoni e il fasciame dello scafo, che fu ridipinto con bande alternate gialle e nere interpuntate dai portelli neri dei cannoni, la cosiddetta scacchiera di Nelson.


  120 È un genere di albero a legno molto duro proveniente dalle foreste tropicali dell’Asia sudorientale, che sopporta molto bene le escursioni termiche, l’umidità, l’attacco della salsedine e degli agenti atmosferici. Il teak giunse in Europa agli inizi del xix secolo, quando si scoprirono le sue doti eccezionali per l’impiego nell’industria navale, soprattutto nella realizzazione dei ponti delle navi.


  121 In realtà, tra il xvii e il xviii secolo la tattica del taglio della T venne rivendicata da ammiragli di diverse marine da guerra.


  122 Era il responsabile delle vesti del re in occasioni particolari come l’incoronazione, l’annuale celebrazione dell’Ordine della Giarrettiera, la cerimonia di apertura del Parlamento, ecc.


  123 Il titolo di Senior Naval Lord, istituito proprio nel 1689, indicava l’effettivo comandante operativo della Royal Navy; nel 1771 fu rinominato First Naval Lord e nel 1904 prese il definitivo nome di Primo Lord del mare.


  124 In base a questo principio, una flotta non si impegna direttamente in combattimento contro un nemico superiore, ma esercita un’influenza indiretta sugli eventi bellici rimanendo in porto e mantenendo una minaccia potenziale permanente nei suoi confronti.


  125 Dopo la guerra civile, la marina militare brasiliana, una volta la più potente del Sud America, era stata notevolmente trascurata.


  126 Considerata una flotta improvvisata, era composta per lo più da navi obsolete e da navi commerciali convertite in unità da guerra.


  127 Il sag Bravo era costituito da: 2 cacciatorpediniere, la nave anfibia uss Trenton, 4 elicotteri d’attacco Sea-cobra e 2 UH-1 Iroquois; il sag Charlie da: 2 fregate e 1 incrociatore lanciamissili; il sag Delta da: 1 fregata e 2 cacciatorpediniere.


  128 Pompeo cambiò il colore del tradizionale paludamento dei comandanti in capo della flotta da purpureo in azzurro, proprio per indicare d’esser stato adottato dal dio del mare; fu la prima comparsa dell’azzurro, il simbolo distintivo dei comandanti di marina.


  129 Era una specie di uncino di ferro collegato mediante un anello a una trave di legno, lunga 5 cubiti e fasciata di ferro, alla cui estremità opposta vi era un altro anello al quale erano legate delle corde. Quando il tronco di questa nuova arma veniva lanciato attraverso una balista per arpionare una nave nemica, le corde venivano tirate da macchinari permettendo di avvicinarsi e abbordarla. A differenza del corvus, era molto più leggero e poteva essere lanciato anche da una notevole distanza.


  130 Il conte De Guichen, nelle sue Memoires, mentre era prigioniero degli olandesi, così descrive la modestia di de Ruyter dopo la vittoriosa battaglia navale dei Quattro Giorni: «...lo trovai mentre spazzava la propria stanza e dava da mangiare ai polli».


  131 Il suo biografo Brandt descrisse la scena: «Si trovava sul cassero dal quale impartiva gli ordini e incoraggiava i combattenti, quando una palla di cannone gli portò via quasi tutta la parte anteriore del piede sinistro e gli spezzò le due ossa della gamba destra… La violenza del colpo lo fece precipitare in coperta dall’altezza di sette piedi: si ferì soltanto alla testa, ma gravemente».


  132 La nomina a Primo Lord del mare dell’ammiraglio Rosslin Wemyss, in sostituzione dell’ammiraglio sir John Jellicoe, alla fine del 1917, aveva incrementato l’aggressività della Royal Navy.


  133 Lo stretto di mare che separa Honshū e Kyūshū, due delle quattro principali Isole del Giappone, nella zona meridionale dell’arcipelago.


  134 Questo tipo di tattica, però, violava i regolamenti della guerra navale di quell’epoca, poiché l’uccisione del personale non combattente era considerata una grave infrazione del codice militare.


  135 Roger Keyes, Guerra anfibia e operazioni combinate, Danesi, Roma 1950, pp. 45-74.


  136 Il comportamento di Bligh era in linea con la ferrea disciplina mantenuta a bordo da ogni comandante della Royal Navy del xviii secolo e la sua figura di tiranno, rappresentata dai film di Hollywood, era stata creata sulla base di versioni romanzate della vicenda.


  137 Nel 1808 la nave statunitense Topaz scoprì sull’isola John Adams, l’unico superstite del Bounty, insieme a dieci donne e ventitré bambini che educava secondo gli insegnamenti della Bibbia; questa nuova comunità religiosa fu ben vista dalla puritana società inglese.


  138 L’ingresso di grandi vascelli in un porto difeso da veloci galee a remi, considerato un vero e proprio suicidio, è stato spesso paragonato all’entrata di una nave da battaglia in acque ristrette alla presenza di motosiluranti, durante la seconda guerra mondiale.


  139 Per gli spagnoli, fu particolarmente grave la perdita di moltissimi barili per la conservazione dell’acqua potabile, che vennero frettolosamente sostituiti con botti di legno non completamente stagionato, all’interno delle quali l’acqua marcì ben presto.


  140 Sembra che la famosa bandiera dei pirati si debba ricondurre proprio a Ruggero da Flor, ispiratosi all’iconografia cavalleresca. Infatti, quando un cavaliere moriva in Terrasanta le sue ossa venivano contenute in uno scrigno di pietra alla cui sommità venivano incastrate quelle più grandi: il teschio e due tibie incrociate. Così, non potendo innalzare sul pennone della sua nave la bandiera dell’Ordine dopo esserne stato espulso, la sostituì con un’altra di colore nero raffigurante la simbolica morte di un Templare; solo uno di loro poteva conoscere queste cose, ecco perché la bandiera dei pirati venne denominata Jolly Roger (Ruggero il furbo).


  141 Equivalente al grado di ammiraglio della flotta, venne inserito nei quadri gerarchici bizantini dall’imperatore Alessio i durante la renovatio imperii della dinastia comnena, mentre, durante il regno dei Paleologi, da semplice carica militare venne trasformato in una figura di primo piano della burocrazia bizantina.


  142 Non si conoscono le loro precise origini, secondo alcune teorie potevano provenire dal Mar Egeo, dal Mediterraneo occidentale oppure dall’area anatolica.


  143 Questa grande battaglia è celebrata sulle pareti del grande tempio di Ramses iii a Medinet Habu, le cui iscrizioni riportano queste parole: «Il seme di coloro che hanno raggiunto il mio confine non esiste più, i loro cuori e le loro anime sono finiti per sempre. Quelli che navigavano sul mare caddero nella trappola preparata per loro, venendo sottoposti a una barriera di dardi che li ha trascinati e rovesciati; ora giacciono in fondo al mare o sui cumuli delle poppe e delle prue delle loro galee, mentre tutte le loro cose sono state gettate in acqua. Quanto a coloro che riuscirono a sbarcare sulla spiaggia, alcuni furono circondati da una staccionata di lance che li massacrò infilzandoli sul posto e i cadaveri fatti a pezzi, mentre altri si arresero prostrandosi sulle rive del Nilo».
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  1 Maggio 1898. La battaglia navale della Baia di Manila


   


  Fu la prima grande battaglia della guerra ispano-americana, combattuta nelle Filippine tra la Squadra spagnola del Pacifico, costituita da navi ormai obsolete, e quella americana, molto più moderna e maggiormente addestrata. 

  A seguito dell’esplosione della corazzata uss Maine nel febbraio del 1898, gli Stati Uniti accusarono la Spagna come responsabile dell’attentato e le dichiararono guerra. Il 27 aprile, il segretario della Marina John D. Long inviò un dispaccio telegrafico al commodoro George Dewey, comandante della Squadra Asiatica americana dislocata a Hong Kong, con cui gli veniva ordinato di attaccare immediatamente la flotta spagnola nelle Filippine. A causa degli strettissimi tempi, Dewey dovette salpare con poco più della metà delle munizioni necessarie a bordo delle sue navi. Dopo una navigazione di 23 miglia, la notte del 30 aprile, a bordo della sua ammiraglia, l’incrociatore protetto Olympia, Dewey giunse davanti a Manila e penetrò con la sua squadra – i 4 incrociatori Baltimore, Boston, Concord e Raleigh, la cannoniera Petrel e una carboniera – nel Canale di Boca Grande. A seguito di un rapido scambio di colpi di cannone con la batteria dell’isola di El Fraile, la squadra statunitense entrò nella Baia ma, avendovi trovato solo navi mercantili, Dewey proseguì la sua rotta verso Cavite, il porto militare della città. Al suo interno l’ammiraglio Patricio Montojo, consapevole della propria inferiorità, aveva spostato le navi spagnole – l’ammiraglia Reina Cristina, affiancata dalle navi Don Juan de Austria, Don Antonio de Ulloa, Isla de Luzón, Castilla, Isla de Cuba e Marqués del Duero – preferendo combattere il nemico all’ancora e al riparo dei cannoni costieri. Il combattimento tra le due flotte iniziò alle prime ore del mattino, quando la batteria spagnola di Punta Sangley e le navi di Montojo aprirono il fuoco con poca precisione contro quelle americane, che si trovavano ancora fuori gittata. Consapevole di essere a corto di munizioni, Dewey ci pensò un poco prima di ordinare al comandante dell’Olympia: «Fuoco appena pronti, Gridley». Così, gli incrociatori americani iniziarono a defilare più volte davanti all’imboccatura della rada facendo il tiro al bersaglio sulle immobili navi spagnole, con i cannoni di babordo e poi con quelli di tribordo. Resosi conto dell’inefficace tattica difensiva, Montojo salpò a bordo della Reina Cristina, seguita dalla cannoniera Don Juan de Austria, puntando contro la squadra americana, ma le due navi vennero duramente respinte costringendo lo stesso ammiraglio, ferito, a trasbordare sull’Isla de Cuba. Dopo una breve pausa per l’eccessivo consumo delle munizioni da 5 pollici, nel pomeriggio la squadra di Dewey, con in testa l’incrociatore Baltimore, finì di cannoneggiare i forti spagnoli costringendoli alla resa e affondò tutte le loro navi per un totale di 161 morti e 281 feriti.  


   


   


   


   


   


   


  2 Maggio 1982. L’affondamento dell’incrociatore leggero argentino, ARA General Belgrano


   


  L’unica nave da guerra affondata da un sottomarino nucleare in tempo di guerra, rimane uno degli episodi più controversi del conflitto combattuto, dall’aprile al giugno del 1982, tra l’Argentina e il Regno Unito, che reagì all’occupazione delle Isole Falkland-Malvinas da parte delle truppe inviate dalla giunta militare di Buenos Aires.  

  Nel secondo mese di guerra, il War Cabinet venne informato di un probabile attacco navale argentino nelle acque dell’Atlantico, secondo una manovra a tenaglia, da parte di tre gruppi navali (Grupos de Tarea): il 79.2 a nord-ovest, il 79.4 a nord e il 79.3 a sud-ovest delle Falkland. Quest’ultimo gruppo d’attacco, costituito dal vecchio incrociatore General Belgrano e da due cacciatorpediniere di scorta armati con i temibili missili Exocet144, iniziò a dirigersi verso la squadra britannica con l’obiettivo di penetrare nella zet (Zona di Esclusione Totale) di 200 miglia, proclamata dal governo di Londra, intorno alle Falkland. Quando venne intercettata dalla Royal Navy la presenza in quelle acque del General Belgrano, che in realtà si trovava 40 miglia al di fuori della zona di interdizione, le autorità britanniche decisero che l’incrociatore argentino costituiva una seria minaccia per la loro task force. Così il 2 maggio, dietro richiesta diretta dell’ammiraglio John Sandy Woodward, comandante del South Atlantic Carrier Battle Group, arrivò da Londra l’ordine di affondare il Belgrano, che venne comunicato al sottomarino a propulsione nucleare Conqueor, sulle sue tracce dal 30 aprile. Questo si avvicinò a distanza di tiro e, a metà pomeriggio, lanciò tre siluri Mk8 due dei quali colpirono l’incrociatore argentino a prora e a poppa allagando due sale caldaie e facendo saltare un deposito munizioni. Circa 270 marinai intrappolati nei settori poppieri della nave morirono quasi sul colpo, mentre gli altri 850 cercarono di salvarsi sulle scialuppe di salvataggio. Alle 17:00 il Belgrano affondava, ma a causa del danneggiamento dell’impianto elettrico non si poté inviare nessun messaggio di soccorso e le unità di salvataggio arrivarono solo il pomeriggio del giorno dopo facendo aumentare il numero dei morti, a causa delle gelide acque dell’Atlantico, a 323 marinai su 1093 dell’equipaggio. Anche se dal punto di vista internazionale le conseguenze dell’affondamento del General Belgrano furono alquanto negative per la Gran Bretagna, da quello strettamente militare furono, invece, decisamente favorevoli145; da quel momento in poi la flotta argentina non uscì più dalle sue basi per tutta la durata della guerra.


   


   


   


   


   


   


  3 Maggio 1241. La battaglia navale dell’isola del Giglio


   


  Cruenta anche se breve, venne combattuta nello specchio di mare tra l’isola del Giglio e quella di Montecristo, con la vittoria delle forze navali ghibelline del regno di Sicilia e della repubblica di Pisa su quelle guelfe della repubblica di Genova, impedendo a queste ultime di scortare a Roma i prelati convocati dal papa per il concilio.    

  Il conflitto tra guelfi e ghibellini scatenò una vera e propria guerra tra Federico ii di Svevia e papa Gregorio ix, il quale decise di convocare a Roma un concilio ecumenico per la Pasqua del 1241, allo scopo di confermare la sentenza di scomunica contro l’imperatore e di pronunciare la sua deposizione. Per tutta risposta, Federico ii occupò diversi territori dello Stato pontificio nell’Italia centrale con l’obiettivo di bloccare le principali vie di comunicazione terrestri dirette alla Città eterna dal Nord Italia. La repubblica di Genova, allora governata da forze guelfe, assicurò ai prelati una scorta di 32 galee armate, al comando di Iacopo Malocello, come protezione dalle minacce delle navi ghibelline per il viaggio da Nizza a Ostia. Quando l’imperatore venne a sapere di questa alleanza, nel marzo del 1241, inviò un contingente navale di 27 galee armate – comandate da suo figlio, il principe Enzo di Svevia, e dall’ammiraglio Ansaldo de Mari – alle quali si unì una flotta di 40 galee della repubblica di Pisa, tradizionalmente ghibellina, al comando di Ugolino Buzaccherini. Verso la fine di aprile la flotta genovese salpò da Genova, ma quando Malocello venne informato della superiore consistenza della forza navale nemica fece deviare la rotta orientando le prue delle sue navi verso la Corsica, malgrado le proteste dei capi della delegazione pontificia. Nonostante questa diversione, il 3 maggio la flotta genovese venne intercettata da quella siculo-pisana tra le Isole di Montecristo e del Giglio. Nella battaglia che seguì, la flotta imperiale si dimostrò nettamente superiore nei confronti di quella genovese – 67 navi contro 30 – riuscendo ad affondare tre galee nemiche e a catturarne ben ventidue, uccidendo duemila fra soldati, marinai e prelati146. I vincitori sbarcarono trionfalmente a Pisa con un carico di circa quattromila prigionieri, tra i quali diversi ambasciatori delle città lombarde, alcuni importanti esponenti della fazione guelfa di Genova e numerosi alti dignitari della Chiesa. Dopo questa schiacciante vittoria, a suo parere voluta da Dio, l’imperatore impedì l’apertura del concilio e sfidò apertamente l’autorità del pontefice, il quale scomunicò la repubblica di Pisa fino 1257. Anche se la situazione si tranquillizzò con la morte di papa Gregorio ix e il rilascio dei prigionieri da parte di Federico ii, con la rinuncia a invadere Roma, i sovrani europei iniziarono a guardarlo con sospetto considerandolo un uomo disposto a tutto per il potere.    


   


   


   


   


   


   


  4 Maggio 1942. La battaglia del Mar dei Coralli


   


  Fu la prima battaglia navale della storia combattuta esclusivamente tra portaerei nel teatro del Pacifico, durante la seconda guerra mondiale.  

  Dopo l’attacco a Pearl Harbor e le prime reazioni americane, come il raid aereo di Doolittle su Tokyo, i giapponesi decisero di allargare il loro perimetro difensivo conquistando diverse Isole nel Pacifico, per poi puntare sull’Australia. La prima fase di questo piano fu l’operazione Mo, affidata alla 4a flotta comandata dall’ammiraglio Shigeyoshi Inoue, che prevedeva di occupare Tulagi, nelle Isole Salomone, e Port Moresby, in Nuova Guinea, sotto la protezione delle portaerei Shokoku e Zuikokou del viceammiraglio Takeo Takagi. Informato dalla decrittazione di alcuni messaggi giapponesi, nell’aprile del 1942 il nuovo comandante in capo della flotta americana del Pacifico, l’ammiraglio Chester Nimitz, fece riunire nel Mar dei Coralli tutte le forze che aveva a disposizione – le 2 portaerei Lexington e Yorktown, 5 incrociatori pesanti, 9 cacciatorpediniere e 2 incrociatori della Royal Australian Navy comandate dal contrammiraglio sir John Jack Crace – per scovare e attaccare la forza navale giapponese, affidandone il comando al contrammiraglio Frank Fletcher. La battaglia iniziò il 4 maggio, quando alcuni aerei della portaerei americana Yorktown attaccarono un convoglio giapponese diretto a Tulagi, affondando un cacciatorpediniere e diversi mercantili. Allertato dalla presenza di due portaerei nemiche, Takagi si diresse immediatamente verso il Mar dei Coralli per localizzare e distruggere le forze navali alleate. Dopo due giorni di maltempo che impedirono alle due flotte di trovarsi, l’aviazione americana riuscì a scoprire la rotta della forza d’invasione giapponese. La mattina del 7 maggio, Fletcher distaccò gli incrociatori australiani di Crace verso Port Moresby, per garantirne la difesa, e lo stesso giorno gli aerei alleati attaccarono le scorte del convoglio giapponese affondando la portaerei leggera Shoho e abbattendo 80 velivoli nemici. Questa azione, però, aveva trascurato il grosso della flotta giapponese, comandata dall’ammiraglio Takagi, e la sua risposta non si fece attendere. L’8 maggio gli aerei delle due flotte avversarie decollarono per attaccare. I piloti americani, a causa della scarsa visibilità dovuta a nubi e piovaschi, si fecero sfuggire la Zuikoku riuscendo solo a danneggiare la Shokoku, mentre i bombardieri giapponesi, grazie a una migliore visibilità, affondarono la grande portaerei Lexington – oltre a un cacciatorpediniere e una nave cisterna – abbatterono 66 aerei e danneggiarono la portaerei Yorktown. Anche se la battaglia si rivelò un successo tattico nipponico, per la prima volta l’avanzata dei giapponesi subì una battuta d’arresto costringendoli ad abbandonare l’invasione di Port Moresby e ad accontentarsi dell’isolotto di Tulagi.  


   


   


   


   


   


   


  5 Maggio 2010. Liberazione dell’equipaggio della petroliera MN Moscow University


   


  Fu una spettacolare operazione di antiterrorismo navale effettuata dalle forze speciali della fanteria di marina russa in un teatro operativo marittimo piuttosto inconsueto per loro, che si concluse in soli ventidue minuti ispirando poi il titolo per un film.

  Nei primi anni Novanta, in Somalia era scoppiata una terribile guerra civile che aveva sconvolto il paese, dove il moltiplicarsi di più fazioni combattenti aveva eliminato il potere centrale favorendo la nascita della pirateria lungo le coste del Corno d’Africa. Dal 2005, molte organizzazioni internazionali marittime e commerciali iniziarono a lamentarsi per i continui rischi ai quali erano sottoposte le proprie navi, così venne istituita una task force navale internazionale denominata Combined Task Force 150, con l’obiettivo di contrastare militarmente l’azione dei pirati. Nel 2008, la Russia annunciò di voler contribuire allo sforzo internazionale nella lotta contro la pirateria, ma specificò che la propria marina militare avrebbe condotto autonomamente le operazioni. Il 5 maggio 2010 la Moscow University, una petroliera che stava trasportando 86.000 tonnellate di petrolio greggio per un valore di 52 milioni di dollari, venne attaccata dai pirati somali al largo dell’isola di Socotra, nelle acque dello Yemen. Nonostante l’equipaggio avesse tentato di effettuare manovre per evitare l’abbordaggio, anche con l’impiego di cannoni ad acqua, i pirati riuscirono a sequestrare la petroliera. Immediatamente scattarono i soccorsi russi, su ordine personale del presidente Dmitri Medvedev, per raggiungere la zona dell’assalto. Dal porto di Aden salpò il cacciatorpediniere Marshal Shaposhnikov, con a bordo una squadra speciale di spetsnaz della fanteria di marina russa, che raggiunse la petroliera nella notte tra il 5 e il 6 maggio. Nel frattempo, i 23 membri dell’equipaggio russo sequestrato si erano rifugiati in una sezione chiusa della petroliera con una scorta di viveri, riuscendo a staccare l’alimentazione elettrica negli altri locali. Alcuni dei pirati erano saliti a bordo per impossessarsi della petroliera, mentre altri erano rimasti sulla barca d’appoggio. Questi ultimi, all’arrivo dei barchini d’assalto russi, si allontanarono dalla zona mentre quelli a bordo della petroliera iniziarono a sparare contro un elicottero proveniente dalla Marshal Shaposhnikov, che rispose al fuoco dei pirati somali uccidendone uno e ferendone un numero imprecisato. Alla fine, tutti gli ostaggi vennero liberati incolumi e, durante l’operazione, furono catturati dieci pirati. Tuttavia, alcune agenzie di stampa affermarono che i pirati sopravvissuti erano stati disarmati e liberati su un gommone, a causa di impedimenti legali, a circa 300 miglia nautiche dalla Somalia, e poco dopo sparirono dai radar; secondo il ministero della Difesa russo non raggiunsero mai la costa e morirono in mare.  


   


   


   


   


   


   


  6 Maggio 1962. L’US Navy lancia il primo missile balistico sottomarino Polaris A-2


   


  Alimentato a propellente solido, era un sblm (Submarine-launched ballistic missile), ovvero un missile strategico mare-superficie a due stadi progettato per testare tecnologie avanzate, come il lancio da sottomarini nucleari.  

  L’inizio della nuova era missilistica può essere datato nel 1955, quando una speciale commissione tecnica statunitense suggerì alle autorità politico-amministrative e navali la realizzazione di un missile balistico147. Il progetto venne approvato e il capo delle operazioni navali, l’ammiraglio Arleigh Burke, affidò al contrammiraglio William F. Raborn Jr., direttore per i progetti speciali della marina, lo sviluppo del nuovo missile e del relativo vettore. Simultaneamente agli sforzi statunitensi, anche i sovietici stavano sviluppando gli slbm e, nel 1955, lanciarono il primo missile intercontinentale. In risposta a questa mossa, gli Stati Uniti diedero priorità al loro programma Polaris e il governo di Washington convinse Raborn ad accelerare i tempi riducendo di 500 chilometri la gittata, ma senza compromettere l’efficienza del sistema. Il primo modello operativo, alimentato da due stadi a combustibile solido148, fu completato nel 1960 e come mezzo vettore venne scelto il sottomarino nucleare, che soddisfaceva appieno le richieste di autonomia, velocità e quota operativa. Così, venne chiamato a collaborare al progetto Polaris l’ammiraglio Hyman Rickover, il padre della marina atomica, per la realizzazione del primo sottomarino nucleare lanciamissili slbn: il George Washington. Con la ripresa sovietica dei test nucleari dopo la tacita moratoria tra il 1958 e il 1961, il presidente John F. Kennedy rispose autorizzando l’operazione Dominic. Il 6 maggio 1962, durante la fase navale di questo programma di test strategici nucleari, un missile Polaris A-2, dotato di una testata da un megatone e con una gittata di 1700 miglia, venne lanciato dal sottomarino nucleare di seconda generazione uss Ethan Allen, nell’Oceano Pacifico centrale149. L’abbinamento sottomarino nucleare-missile balistico a lunghissima gittata rappresentò un valido deterrente durante la Guerra Fredda e generò un grande mutamento nella strategia politica degli Stati Uniti e dell’Unione Sovierica. I missili Polaris continuarono ad armare le unità della us Navy, per poi essere sostituiti dai Poseidon negli anni Settanta e dai Trident negli anni Novanta.  


   


   


   


   


   


   


  7 Maggio 1379. La battaglia navale di Pola


   


  Questa sconfitta dei veneziani fece cadere in disgrazia il grande ammiraglio Vettor Pisani, nel quadro della guerra di Chioggia contro i genovesi.

  Dopo il tentativo di attaccare Genova da parte della flotta veneziana nel 1378, l’anno dopo i ruoli si invertirono e fu quella genovese, al comando di Luciano Doria, a passare all’offensiva attaccando con azioni di disturbo Grado, Caorle e Rovigo. Il 7 maggio, la flotta genovese si schierò davanti a Pola per provocare alla battaglia la squadra veneziana che era alla fonda. Vettor Pisani intuì il proposito dei genovesi, ma sapeva di non essere in grado di combattere per diversi motivi: dall’inferiorità numerica alle diverse navi danneggiate, dagli equipaggi decimati dalle malattie all’impossibilità di ricevere aiuti. Così, il Pisani riunì il consiglio di guerra per presentare ai suoi comandanti l’effettiva realtà della situazione informandoli che, data questa inferiorità, sarebbe stato meglio aspettare il miglioramento delle condizioni generali di efficienza e i rinforzi di Carlo Zeno impegnato nelle acque di Candia contro i genovesi. I comandanti delle sue navi, invece, interpretarono i saggi consigli dell’ammiraglio come dei sintomi di paura, amareggiandolo non poco, e un provveditore di Venezia, imbarcato sulla sua nave, gli ordinò in maniera categorica di combattere. A quel punto, il Pisani ordinò immediatamente di prepararsi al combattimento e uscì con diciannove navi da Pola per attaccare i genovesi. All’inizio la battaglia sembrò favorire i veneziani, il Pisani con la sua nave ammiraglia si gettò all’arrembaggio di quella genovese, che venne catturata, e Luciano Doria rimase ucciso nel combattimento. Tuttavia, nonostante la morte del loro comandante, i genovesi anziché scoraggiarsi divennero più combattivi e la battaglia continuò fino a una situazione di stallo. Poi, con una tattica preordinata, la flotta con la bandiera di San Giorgio simulò una ritirata costringendo all’inseguimento le navi nemiche. I veneziani caddero nella trappola e, sicuri della vittoria, inseguiono i genovesi ma, all’improvviso, vennero attaccati sul loro fianco da dieci galee nemiche tenute come riserva tattica in una base vicina. Nel giro di un’ora la quasi sicura vittoria dei veneziani si trasformò in un disastro con la perdita di duemila morti e altrettanti prigionieri, tra i quali tredici comandanti di nave. Il Pisani riuscì a salvarsi con sole sei galere superstiti e riparare a Parenzo ma, ritenuto responsabile della sconfitta, fu immediatamente processato e condannato a sei mesi di prigione. Anche se i genovesi riuscirono a conquistare Chioggia e ampie zone della laguna di Venezia, alla fine la vittoria della guerra arrise ai veneziani, i quali riuscirono a riconquistare Chioggia, le città lagunari e quelle istriane proprio grazie a Vettor Pisani, richiamato a furor di popolo al comando della flotta. 


   


   


   


   


   


   


  8 Maggio 1629. Nasce l’ammiraglio danese Niels Juel


   


  Fece raggiungere al potere marittimo danese un’importanza mai avuta prima, grazie all’introduzione di innovative tattiche navali e riforme della marina.

  Nacque a Christiania (l’odierna Oslo), in Norvegia, dove la famiglia si era rifugiata dopo l’invasione svedese dello Jutland durante la guerra dei trent’anni. Nel 1647 frequentò l’Accademia cavalleresca per giovani nobili e nel 1652 si arruolò nella marina olandese iniziando il suo apprendistato navale combattendo durante la prima guerra anglo-olandese agli ordini di grandi ammiragli come Maarten Tromp e Michiel de Ruyter; al seguito di quest’ultimo, partecipò anche a due spedizioni navali nel Mediterraneo contro i pirati barbareschi. Durante un’indisposizione che lo costrinse a terra ad Amsterdam per diversi mesi, tra il 1655 e il 1656, acquisì una conoscenza approfondita delle costruzioni navali, che mise a disposizione del re Federico iii quando tornò al servizio danese. Nel 1657 venne promosso ammiraglio e combatté nella guerra contro la Svezia, tra il 1658 e il 1660, distinguendosi nella difesa di Copenaghen contro le forze del re Carlo x. Durante i successivi quindici anni di pace, Juel lavorò assiduamente per sviluppare e migliorare la Marina Reale dano-norvegese ottenendo il grado di generale-ammiraglio. Durante la guerra di Scania – combattuta dal 1675 al 1679 tra una coalizione formata da Olanda, Danimarca, Brandeburgo e Sacro Romano Impero contro un’alleanza costituita da Francia e Svezia – il comandante della flotta alleata dano-olandese, l’ammiraglio Kurt Adeler, morì di malattia e il suo posto venne temporaneamente preso da Juel. Nel corso del conflitto applicò nuove tattiche navali come nella battaglia di Bornholm, nel 1676, quando attraversò la linea svedese in stretta colonna tagliando fuori cinque delle loro navi150; nello stesso anno, prese parte anche alla vittoriosa battaglia navale di Öland. Nel 1677 sconfisse l’ammiraglio svedese Erik Carlsson Sjöblad nella battaglia di Møn e in quello stesso anno ottenne la sua più grande vittoria nelle acque della Baia di Køge. Per questo grande trionfo, il nuovo sovrano Cristiano v non solo lo promosse tenente ammiraglio generale e consigliere privato, ma gli concesse il feudo del castello di Valdemar, sull’isola di Tåsinge. Nominato capo dell’ammiragliato nel 1683, Juel si dimostrò un amministratore e riformatore di prim’ordine, sotto la sua energica supervisione la marina danese raggiunse dimensioni imponenti, sdoganandosi dall’ingombrante influenza degli ufficiali olandesi. Il buon vecchio cavaliere, come era chiamato dai suoi marinai per la nobiltà d’animo che esprimeva anche nei loro confronti, morì nella sua residenza di Copenaghen nel 1697.   


   


   


   


   


   


   


  9 Maggio 1864. La battaglia navale di Helgoland


   


  Fu l’ultima importante battaglia combattuta nel Mare del Nord tra navi di legno, nonché l’ultima in cui venne coinvolta la Danimarca durante la guerra per il controllo dei ducati di Schleswig e Holstein. 

  Dopo lo scoppio della guerra, nel febbraio del 1864, la Danimarca, superiore alla Prussia dal punto di vista marittimo, impose un blocco navale su tutta la Germania settentrionale – paralizzando il grande porto di Amburgo – esteso a marzo anche a quelli della regione orientale. Quest’incarico venne affidato alla squadra del commodoro Edouard Suenson, composta dalla fregata a vapore ed elica Niels Juel, dotata di 42 cannoni, dalla corvetta a elica Dagmar e dalla corvetta a elica Hejmdal da 16 cannoni. La Prussia, conscia di possedere una marina da guerra piuttosto limitata, si alleò con l’Austria, che inviò dal Mediterraneo al Mare del Nord una divisione navale – costituita dalle fregate a vapore Schwarzenberg, da 44 cannoni, e Radetzky, da 32 cannoni, oltre alla cannoniera Seehund – al comando del capitano di vascello Wilhelm von Tegetthoff, per forzare il blocco. La mattina del 9 maggio, nelle acque dell’isola di Helgoland, possedimento britannico, la forza navale austro-prussiana avvistò l’inferiore formazione di Suenson e, lasciate indietro le unità prussiane, sopportò la pressione di tutte e tre le navi danesi. Verso le 13:15 fu la Schwarzenberg ad aprire il fuoco, ma i danesi, dopo essersi avvicinati maggiormente, contrattaccarono tentando di circondare le navi avversarie per tagliarle fuori dalla costa. Inizialmente, le due squadre nemiche si affrontarono su rotte opposte, scambiandosi violente cannonate, poi si si schierarono in un doppio duello su linee parallele: la Niels Jurl di Suenson sfidò la Schwarzenberg di Tegetthoff, mentre la Jylland e la Hejmdal si concentrarono sulla Radetzky; il fuoco a distanza delle cannoniere prussiane, invece, si rivelò piuttosto inutile. Il cannoneggiamento durò fino alle 15:30 quando la Schwarzenberg ebbe un incendio a bordo, a quel punto Tegetthoff ordinò di cessare il fuoco e di ritirarsi sotto il fuoco di copertura della Radetzky nelle acque territoriali britanniche neutrali. I danesi, pur avendo subito anch’essi dei danni, tentarono di inseguire il nemico, ma vanamente poiché la velocità della loro ammiraglia Jylland fu rallentata da un colpo ricevuto sul ponte di comando; così, a metà pomeriggio, Suenson fu costretto a sospendere l’inseguimento. La battaglia si concluse con quattordici morti e 55 feriti per i danesi, a fronte dei 32 morti e 59 feriti per gli austriaci, solo i prussiani non ebbero alcuna perdita. Nonostante entrambe le flotte avessero rivendicato la vittoria – i danesi per aver inflitto le perdite maggiori e gli austriaci per essere riusciti a rompere il blocco – la battaglia non ebbe alcun rilievo strategico sull’esito del conflitto, che finì con la sconfitta militare danese.


   


   


   


   


   


   


  10 Maggio 1869. La battaglia navale di Hakodate


   


  Venne combattuta nell’arco di sei giorni tra le ultime forze navali dello Shogunato Tokugawa e la neocostituita marina imperiale giapponese nelle acque della Baia di Hakodate, sull’isola di Hokkaidō, durante la guerra civile del Boshin; fu la prima battaglia navale giapponese in cui si affrontarono su larga scala navi moderne.   

  Quando nel 1853 il commodoro americano Matthew Perry intimò l’apertura del commercio con l’Occidente al Giappone quest’ultimo, non avendo una marina per respingere l’intrusione straniera, si trovò spesso dominato negli anni successivi sia dagli Stati Uniti che da altre potenze europee. Tali umiliazioni suscitarono nel popolo giapponese un sentimento di rivalsa, che si concretizzò con lo scoppio di una vera guerra civile, nel 1868, tra le forze fedeli allo Shogunato Tokugawa, riunite sotto le forze armate della repubblica di Ezo, e quelle che appoggiavano il trasferimento dei poteri all’imperatore Meiji. Inizialmente, la forza navale del nascente governo imperiale era nettamente inferiore a quella dei Tokugawa sia dal punto di vista delle navi sia da quello dell’addestramento del personale. La flotta dei samurai, incentrata sulla nave ammiraglia Kaiten, era costituita da otto navi a vapore, ma la perdita delle due unità più grandi, la Mikaho e la Shinsoku, affondate in un precedente combattimento nelle acque davanti a Esashi, e la cattura della Kanrin Maru da parte delle forze imperiali aveva indebolito notevolmente la forza navale dei Tokugawa. Invece i Meiji, costretti a formare in tutta fretta una variegata marina con navi provenienti dai diversi domini imperiali, riuscirono a capovolgere il rapporto di forza con quella della repubblica di Ezo acquistando dagli Stati Uniti, nell’aprile del 1868, la moderna corazzata Kōtetsu, di fabbricazione francese, e noleggiando due navi trasporto truppe che si rivelarono fondamentali. Il 4 maggio, le forze imperiali attaccarono l’ultima piazzaforte dei Tokugawa a Hakodate permettendo lo sbarco di truppe sull’isola di Hokkaidō e la distruzione delle fortificazioni costiere. Successivamente, le navi repubblicane ebbero la peggio in una serie di scontri: la Chiyodagata fu catturata dalle forze imperiali, il vapore a pale Kaiten fu gravemente danneggiato e messo fuori combattimento, mentre lo shooner Tokugawa Banryu, nonostante avesse affondato poche ore prima la nave imperiale Chōyō, colò a picco per i danni subiti nella battaglia151. Il 10 maggio 1869 si concluse questa decisiva battaglia che permise alle forze imperiali di soffocare la rivolta Tokugawa e costringere alla resa la repubblica di Ezo, favorendo la Restaurazione Meiji con il ritorno di un forte potere centrale; da allora, il Giappone gettò le basi per una marina moderna con un’organizzazione di stampo europeo.


   


   


   


   


   


   


  11 Maggio 1560. La battaglia navale di Djerba


   


  Fu combattuta, al largo della costa tunisina, tra una squadra ottomana e una flotta alleata cristiana la cui sconfitta rappresentò l’apice della dominazione navale ottomana nel Mediterraneo occidentale a metà del xvi secolo.    

  Le continue devastazioni musulmane ai danni delle coste cristiane convinsero, nel 1560, il re Filippo ii di Spagna a lanciare una spedizione navale contro il Nord Africa allo scopo di sconfiggere i corsari turchi, per poi puntare su Tripoli. Vi aderirono diverse potenze cristiane: la repubblica di Genova, l’Ordine dei Cavalieri di Malta, lo Stato pontificio e il Ducato di Savoia. Così venne organizzata una grande flotta per la maggior parte spagnola, ma con l’apporto di uomini e navi da parte di molti stati alleati – 54 grandi galee e 66 navi di minori dimensioni che trasportavano un totale di 30.000 uomini – al comando del genovese Gianandrea Doria, ventunenne nipote del grande ammiraglio Andrea. Dopo aver saputo dell’imminente attacco cristiano, il corsaro ottomano Dragut, pascià di Tripoli, decise di rinforzare ulteriormente le difese della città. Tuttavia, i comandanti cristiani sottovalutarono i rischi di una spedizione nella cattiva stagione e, inoltre, la lunga attesa di ben sei settimane a Malta provocò ammutinamenti ed epidemie, che causarono la morte di ben duemila uomini; a questo punto, l’attacco a sorpresa fu scoperto e Dragut chiese rinforzi al sultano ottomano, Solimano il Magnifico. Intanto, nel marzo del 1560, il duca di Medinaceli, viceré di Sicilia, aveva occupato l’isola di Djerba dove aveva iniziato a costruire una fortezza da utilizzare come base per un prossimo attacco su Tripoli. Mentre attendeva fiducioso i rinforzi dalla Sicilia, l’11 maggio giunsero, invece, più di sessanta galee ottomane al comando dell’ammiraglio Pyale Pascià, che si unirono a quelle di Dragut sorprendendo la flotta spagnola e quella dei loro alleati nelle acque di Djerba, intrappolandole in una secca. La flotta cristiana si trovò separata, con una parte delle galee all’interno del porto e l’altra all’esterno, con gli equipaggi terrorizzati che si diedero alla fuga saltando a bordo delle scialuppe, nonostante il tentativo dei loro comandanti di riportarli all’ordine. In quella gran confusione le galee salparono disordinatamente, mentre le navi a vela furono sbattute dal vento contro la costa. Alla fine, furono affondate venti galee e ventisette navi da carico, la squadra pontificia venne totalmente distrutta152, 18.000 soldati annegarono o furono uccisi, cinquemila prigionieri furono catturati, tra i quali molti comandanti cristiani, mentre Gianandrea Doria riuscì a salvarsi. Gli ottomani, per celebrare la vittoria, eressero sulla spiaggia una macabra piramide con i teschi dei nemici uccisi, che rimase in piedi fino alla metà del xix secolo.


   


   


   


   


   


   


  12 Maggio 1975. Il sequestro dell’ss Mayaguez


   


  Si verificò all’indomani della fine della guerra del Vietnam e divenne anche una caso giuridico-politico internazionale.    

  A pochi giorni dalla caduta di Saigon, il 12 maggio 1975 la nave mercantile portacontainer ss Mayaguez, battente bandiera statunitense, navigava lungo la sua regolare rotta per il supporto delle forze statunitensi nell’Asia sudorientale – da Hong Kong a Singapore – quando venne attaccata e catturata da alcune motocannoniere dei khmer rossi. Secondo le dichiarazioni statunitensi, la nave si sarebbe trovata in acque internazionali a circa 60 miglia dalla costa continentale del Golfo della Thailandia e a 7 dall’isolotto di Poulo Wai, rivendicato dalla Cambogia come suo possedimento. Il capitano Charles T. Miller, dopo aver fermato i motori e lanciato un messaggio di sos, si giustificò con gli assalitori motivando il presunto sconfinamento con un malfunzionamento della strumentazione di bordo, ma i khmer rossi lo accusarono, insieme al suo equipaggio di 40 uomini, di spionaggio. La Mayaguez venne, poi, scortata verso le acque nordorientali dell’isola di Koh Tang, a circa 25 miglia dalle coste della Cambogia. L’allora presidente degli Stati Uniti d’America, Gerald Ford, considerò la cattura della nave come un atto di pirateria, oltre a una violazione del diritto internazionale, e il 14 maggio ordinò un’operazione militare strutturata in due fasi per liberare l’equipaggio e riprendere la nave; vennero incaricati per la missione il primo battaglione del quarto reggimento marines di stanza a Subic Bay, nelle Filippine, e due battaglioni del nono da Okinawa. Alle prime ore del 15 maggio, un team composto da sei marines, un interprete dell’esercito, sei artificieri dell’usaf e sei marinai vennero trasportati su tre elicotteri a bordo della fregata uss Harold E. Holt, scelta come base delle operazioni. Alle ore 07:30, dopo aver lanciato gas lacrimogeni sul ponte della Mayaguez, un team d’assalto dei marines abbordò la nave, ma non vi trovò nessuno. Contemporaneamente, una squadra d’assalto dei marines a bordo di alcuni elicotteri effettuò un’incursione sull’isola di Kaoh Tang alla ricerca degli ostaggi, ma venne investita da un fuoco d’artiglieria che abbatté tre degli otto aeromobili subendo diverse perdite: 38 morti, 41 feriti e tre dispersi. A quel punto, per fare pressioni sui sequestratori, alcuni velivoli della portaerei uss Coral Sea bombardarono la base cambogiana di Ream ed eliminarono diciassette aerei nemici. Per ironia della sorte, a metà mattinata, il cacciatorpediniere uss Wilson, di supporto all’assalto, affiancò al largo dell’isola di Kaoh Tang un peschereccio thailandese con a bordo l’intero equipaggio della Mayaguez liberato dai rapitori. Tuttavia, le vere ragioni di questo rilascio volontario dei marittimi statunitensi rimangono ancora un mistero.   


   


   


   


   


   


   


  13 Maggio 461. La battaglia navale di Cartagena


   


  Combattuta nelle acque iberiche sud-orientali, vide la completa vittoria della flotta vandala su quella dell’imperatore d’occidente Maiorano, facendo perdere a Roma il dominio sul Mar Mediterraneo dopo quattrocento anni.

  Nei primi venti anni del v secolo, l’impero romano stava scricchiolando non solo sulla terraferma, ma anche sul mare con l’arrivo di un nuovo popolo barbaro. Originari del Nord Europa, i vandali si dimostrarono uno dei popoli più eclettici della storia, poiché da combattenti a cavallo e a piedi della steppa seppero trasformarsi in marinai e pirati, trasferendo sul mare la loro persistente inclinazione alla razzia e allo sfruttamento delle risorse altrui. Nel 422, i vandali arrivarono fino alle coste del Mediterraneo dove, sotto la guida di Genserico, definito «il re marinaio», si stabilirono nel Sud dell’Hispania impossessandosi di diverse basi navali, imparando a fabbricare imbarcazioni e a navigare. Dopo aver condotto le loro prime incursioni navali nelle Baleari, nel 429 si spinsero verso oriente, lungo le coste del Nord Africa, occupando il ricco e fertile territorio tra Tangeri e Tripoli, dove i boschi dell’Atlante fornirono loro un’immensa quantità di legname. Dopo la caduta dell’Africa romana, si crearono le condizioni per sviluppare su larga scala la loro attività piratesca con la conquista di Cartagine, nel 439, che divenne la capitale del regno vandalo; acquisirono non solo una congrua parte della flotta navale romana d’Occidente ancorata in quel porto, ma anche la disponibilità di ulteriori cantieri e carpentieri specializzati. La formidabile flotta vandala di Genserico, arrivata a ben centoventi navi, poté dominare il Mediterraneo devastando le coste dell’Iberia, della penisola italica, della Dalmazia, dell’Epiro e della Grecia. Approfittando della debolezza dell’impero romano d’Occidente, i vandali occuparono anche la Sicilia, la Sardegna e la Corsica, facendone delle basi per le loro incursioni sulle coste laziali, arrivando persino a saccheggiare Roma nel 455. Allo scopo di vendicare questa umiliazione, i romani attaccarono più volte i vandali e, già nel 456, riuscirono a rompere il loro blocco navale nelle acque della Corsica. Nel 460 il nuovo imperatore romano Maiorano, conscio della decadenza dell’antico porto di Ostia, ordinò di armare una grande flotta di trecento navi a Cartagena, nell’Hispania meridionale, per riconquistare una volta per tutte il regno vandalo in Nord Africa. Tuttavia, i vandali furono informati dei piani dell’imperatore e, dopo aver corrotto molti capitani romani, inviarono una flotta che il 13 maggio 461 sorprese quella romana distruggendola. Nel 468, le flotte imperiali d’Occidente e d’Oriente furono poi definitivamente sbaragliate nella battaglia di Capo Bon dalla potente flotta vandala, che conservò il dominio navale sul Mediterraneo occidentale fino al 534. 


   


   


   


   


   


   


  14 Maggio 1747. La prima battaglia di Capo Finisterre


   


  Fu uno dei più feroci combattimenti navali della guerra di successione austriaca, che vide affrontarsi una squadra inglese e un convoglio francese scortato da navi da guerra.   

  Nel 1745 l’impero coloniale francese in Nord America subì un duro colpo quando la strategica fortezza di Louisbourg venne conquistata dagli anglo-americani e Luigi xv volle assolutamente recuperarla. Per mantenere sicure le rotte per le sue colonie d’oltremare, la Francia optò per una strategia basata sulla scorta delle navi mercantili, che iniziò subito a dare i suoi frutti. Nel 1747 l’Inghilterra, con le sue navi impegante su più fronti, istituì una potente squadra incaricata di vigilare l’arrivo o la partenza dei convogli davanti alle coste francesi dell’Atlantico. Agli inizi di maggio salparono due convogli francesi, il primo da Brest – 24 navi da trasporto scortate da 3 navi di linea e 2 fregate – al comando dell’ammiraglio Jacques-Pierre de La Jonquière, diretto verso il Canada e il secondo – 15 mercantili della Compagnia francese delle Indie Orientali scortato da 2 vascelli e alcune fregate – da Lorient, al comando del Cavalier de Saint-George, diretto contro le colonie inglesi in India. Entrambi i convogli navigarono insieme nel Golfo di Biscaglia prima di separarsi quando, il 14 maggio, furono intercettati da una superiore squadra britannica di quattordici vascelli di linea, al comando del viceammiraglio George Anson, nelle acque di Capo Finisterre. A quel punto, de La Jonquière ordinò a dodici delle sue migliori navi, tra vascelli e mercantili armati, di formare una linea di battaglia per impegnare gli inglesi favorendo la fuga delle lente navi da trasporto. Credendo di affrontare una squadra superiore, anche Anson, a bordo dell’ammiraglia Prince George, stava per dare quell’ordine, ma su consiglio del suo vice, il contrammiraglio sir Peter Warren, lo modificò in «caccia generale»153. Gli inglesi inseguirono a vele spiegate le navi francesi e il vascello da 50 cannoni Centurion ingaggiò per primo la retroguardia nemica che, nonostante l’inferiorità numerica, si batté eroicamente per cinque ore. A bordo della nave ammiraglia di de La Jonquière, la Sérieux, tutti gli ufficiali furono feriti, mentre il vascello da 40 cannoni Gloire combatté per tre ore arrendendosi solo quando il suo comandante fu decapitato da una palla di cannone, con il ponte ricoperto da morti e feriti. Anche se la flotta francese fu costretta ad arrendersi, la coraggiosa resistenza dei suoi vascelli permise a gran parte delle navi da trasporto di fuggire lasciandone solo sei agli inglesi. I francesi persero circa ottocento uomini, tra morti e feriti, oltre a 3000 prigionieri, tra i quali de La Jonquière e il futuro ammiraglio De Grasse, mentre gli inglesi subirono 520 caduti.


   


   


   


   


   


   


  15 Maggio 1917. Il tentato forzamento del Canale d’Otranto


   


  Fu l’unica battaglia navale combattuta nell’Adriatico durante la prima guerra mondiale, dopo l’ennesimo tentativo della marina austroungarica di forzare il blocco navale.

  Questo sbarramento, predisposto dagli alleati tra Brindisi e il versante albanese, era costituito da una linea quasi ininterrotta di gruppi di pescherecci armati con reti d’acciaio e campi minati, che chiudeva la flotta imperiale austroungarica nell’Alto Adriatico impedendole di minacciare le operazioni dell’Intesa e unirsi alla più debole ma, nonostante tutto, minacciosa marina ottomana. Così, l’ammiraglio austriaco Anton Haus organizzò un piano complesso su larga scala suddiviso in due fasi: nella prima, i due cacciatorpediniere Csepel e Balaton avrebbero dovuto attaccare il traffico marittimo tra Italia e Albania, mentre nella seconda tre incrociatori leggeri – Novara, Helgoland e Saida – al comando del capitano di vascello Miklós Horthy154, avrebbero puntato in forze contro lo sbarramento del Canale di Otranto. Nella notte tra il 14 e il 15 maggio 1917, i due cacciatorpediniere austroungarici sorpresero un convoglio italiano affondando tre pescherecci, una portamunizioni italiana e il suo caccia di scorta. Fu dato subito l’allarme e, mentre a Valona si stava organizzando il salvataggio dei naufraghi, venne lanciato il secondo attacco austriaco: i tre incrociatori leggeri attaccarono lo sbarramento di Otranto affondando quattordici pescherecci armati, che si difesero coraggiosamente. Allora, il comando navale italiano fu costretto a inviare in quelle acque il gruppo esploratore Mirabello – composto dall’omonimo esploratore leggero italiano e da una squadriglia di tre caccia francesi – di pattuglia nelle acque di Durazzo, che aprì il fuoco verso le 07:00 contro gli incrociatori austriaci. Nel frattempo, salpò da Brindisi una squadra alleata al comando del contrammiraglio italiano Alfredo Acton – costituita dagli incrociatori britannici Dartmouh (nave ammiraglia) e Bristol, insieme ad alcuni cacciatorpediniere italiani e francesi – che inseguirono i tre incrociatori austriaci. Il Dartmouth e due dei cacciatorpediniere bersagliarono il Novara fino a immobilizzarlo ferendo gravemente Horthy, ma le unità britanniche ruppero il contatto quando un ufficiale italiano segnalò l’uscita di pesanti forze austroungariche da Cattaro, permettendo al danneggiato incrociatore nemico di essere rimorchiato in porto dal Saida. Mentre rientravano a Brindisi, il Dartmouth fu gravemente danneggiato dal sommergibile U-25 in agguato e un cacciatorpediniere francese, il Boutefeu, fu affondato da una mina con tutto l’equipaggio. Anche se la squadra alleata subì l’affondamento del cacciatorpediniere Aquila e di quattordici pescherecci armati a fronte di nessuno per gli austroungarici, questo fu il loro ultimo serio tentativo di forzare il blocco.    


   


   


   


   


   


   


  16 Maggio 1843. La battaglia navale di Campeche


   


  Combattuta in due fasi, vide la sorprendente vittoria di una flotta combinata di vascelli delle Repubbliche del Texas e dello Yucatán contro una squadra navale messicana composta da moderne navi da guerra a vapore. La scena della battaglia venne commemorata dal famoso armaiolo Samuel Colt con un’incisione sul cilindro della pistola revolver modello Navy155.  

  Il Texas aveva dichiarato la sua indipendenza nel 1836, ma nel 1843 il Messico aveva rifiutato di riconoscerla, mentre nello Yucatán una ribellione simile venne combattuta fino al 1846. Il commodoro Edwin Ward Moore, comandante della marina texana, aveva intrapreso una campagna ai danni degli interessi messicani nel Golfo, interrompendone il commercio, perché si pensava che l’esercito messicano stesse pianificando un assalto anfibio sulle coste del Texas allo scopo di riconquistare la provincia. Mentre si stava imbarcando a New Orleans, il presidente texano Sam Houston rifiutò a Moore altri fondi e gli ordinò di vendere le navi della flotta a Galveston, ma la cittadinanza si ribellò. Così, Moore disobbedì agli ordini e si alleò con la repubblica dello Yucatán, che finanziò la marina texana per poter rompere il blocco navale messicano del porto di Campeche. La battaglia iniziò il 30 aprile 1843 e coinvolse la forza navale combinata del Texas, comandata da Moore, e dello Yucatán, comandata da James D. Boylan – che aveva precedentemente liberato il Golfo del Messico da mercanti e pescherecci messicani – contro una piccola squadra messicana composta da velieri e un piccolo piroscafo, il Regenerator al comando di Tommaso Marin. La prima fase della battaglia, durata poche ore, si risolse in una sostanziale parità poiché entrambe le parti si ritirarono. Poco più di due settimane dopo, il 16 maggio, le navi texane, inclusa l’ammiraglia da 600 tonnellate Austin, incontrarono una squadra navale messicana molto più forte, che comprendeva le moderne navi corazzate da 1200 tonnellate Guadalupe e Montezuma armate di cannoni Paixhans, in grado di sparare proiettili esplosivi, e comandate da ufficiali inglesi con equipaggi misti di marinai britannici e messicani. Dopo tre ore di bordate, la battaglia si concluse ancora una volta in parità con entrambe le parti che si ritirarono dopo aver subito notevoli danni e perdite, ma mentre le navi del Texas riportarono solo alcuni danni materiali, gli equipaggi anglo-messicani ebbero molte più vittime tra morti e feriti. Una volta rientrati nel porto di Galveston i marinai texani vennero acclamati come eroi per aver tenuto testa con una forza navale a vela contro una flottiglia di navi a vapore messicana. Nonostante avesse disobbedito agli ordini del presidente del Texas, Sam Houston, dopo una corte marziale Moore fu assolto da tutte le accuse.  


   


   


   


   


   


   


  17 Maggio 1814. La Squadriglia argentina di William Brown sconfigge una squadra spagnola nella Baia del Buceo


   


  Si svolse nell’arco di tre giorni tra la flotta spagnola di stanza a Montevideo e la flotta rivoluzionaria argentina, comandata da William Brown, nelle acque antistanti la città, durante le guerre d’indipendenza ispano-americane combattute agli inizi del xix secolo.  

  Dopo la vittoriosa battaglia di Martín García, il comandante argentino di origine irlandese schierò le sue forze navali davanti a Montevideo e pose il blocco navale alla città – nel cui porto era ancorata una squadra spagnola protetta da batterie costiere – per diversi giorni costringendola alla fame. A quel punto, la situazione divenne talmente insostenibile che il governatore militare di Montevideo, Gaspar de Vigodet, confidando nella superiorità della sua flotta – 13 navi, 155 cannoni e 1200 uomini per gli spagnoli contro 8 navi, 147 cannoni e 1400 uomini per gli argentini – ordinò all’ammiraglio Miguel de la Sierra di forzare il blocco navale. A metà maggio, Brown finse di ritirarsi attirando le navi spagnole in mare aperto e allontanandole dalla protezione dei cannoni del forte. Dopo aver raggiunto la Baia del Buceo, a 10 miglia a est dell’assediata Montevideo, cambiò velocemente rotta attaccando gli inseguitori e iniziando a far fuoco con i suoi cannoni, ma il calare della notte costrinse le due squadre a gettare l’ancora a 3 miglia l’una dall’altra. La mattina del 16 maggio la mancanza di vento costrinse le navi a essere rimorchiate da imbarcazioni a remi e Brown si trasferì a bordo del brigantino Itatì, che si era appena unito alla flotta patriota, dotata di una vela più veloce per inseguie il nemico. Nel successivo inseguimento le navi argentine raggiunsero un brigantino spagnolo e, durante lo scontro a fuoco, una palla di cannone colpì Brown spezzandogli una gamba. Trasbordato sulla sua nave ammiraglia, rifiutò di lasciare il suo posto di comando e, nonostante la dolorosa ferita, continuò a emettere ordini mentre giaceva sul ponte della Hercules. Tuttavia, all’alba del 17 maggio, le sorti della battaglia erano già segnate, in preda al panico le ultime navi della squadra spagnola tentarono di riguadagnare la via del porto, ma tre di loro furono catturate; l’ammiraglia di Brown riuscì a intercettare e a catturare la San José, mentre il Belfast costrinse alla resa la fregata Neptuno, poco dopo anche la corvetta spagnola Paloma si arrese alla Céfiro. La sconfitta spagnola privò di ogni possibilità di approvvigionamento la città, che fu costretta a capitolare poco più di un mese dopo. La caduta di Montevideo si rivelò importantissima per le sorti di questa prima rivoluzione sudamericana, in quanto segnò la fine della dominazione degli spagnoli nel Río de la Plata dal momento che, privi di un porto sicuro dove sbarcare le proprie truppe, non poterono più avviare la riconquista di quella regione.


   


   


   


   


   


   


  18 Maggio 2009. Il comandante delle Tigri del mare Tamil viene ucciso dai militari governativi dello Sri Lanka


   


  Con l’uccisione del colonnello Soosai, nome in codice del comandante in capo dei Sea Tigers, il giorno seguente anche la componente navale del gruppo rivoluzionario Tamil viene ufficialmente disciolta.  

  Le Tigri del mare erano la componente navale delle Tigri per la liberazione della patria Tamil, le cosiddette Tigri Tamil o ltte, un gruppo comunista e nazionalista che condusse dal 1970 una violenta campagna secessionista contro il governo dello Sri Lanka, sfociando in una vera e propria guerra civile che sconvolse il paese dal 1983 al 2009. Questa forza navale, creata a metà degli anni Ottanta, si specializzò in determinate tattiche che ebbero un discreto successo – attacchi suicidi, assalti con motoscafi veloci e sbarchi anfibi su piccola scala – facendogli guadagnare la reputazione di degna avversaria della marina dello Sri Lanka. Nei primi anni, il compito principale dei Sea Tigers era il contrabbando di personale e attrezzature, ma quando i suoi quadri acquisirono una certa esperienza, intrapresero operazioni offensive contro unità governative e navi mercantili. Nel corso degli anni, le Tigri del mare affondarono oltre trenta cannoniere e un cargo dello Sri Lanka, dimostrandosi avversari particolarmente sfuggenti poiché, in genere, dopo un’azione le piccole imbarcazioni venivano tirate a riva e nascoste sopra dei carrelli nella giungla; i cargo più grandi venivano utilizzati per trasportare rifornimenti, poi trasferiti a riva con veloci motovedette. Le Tigri del mare avevano creato un’ottima rete di strutture e di logistica, la loro base principale si trovava a Mullaitivu, sulla costa nordorientale dello Sri Lanka. Avevano anche una propria forza speciale: uomini-rana con autorespiratori che effettuarono diverse azioni contro il traffico mercantile, affondando anche un cargo nella base navale di Kankesanturai. Inoltre, le Tigri del mare non comunicavano con il loro comando a terra durante le operazioni in corso e la loro intelligence svolse un ruolo chiave consentendo di eseguire audaci missioni in modalità quasi silenziosa. Le operazioni di questa versatile forza marittima potrebbero anche essere viste come un chiaro esempio di guerra asimmetrica156. Tra le varie azioni, nel 1998 unità navali della marina regolare e imbarcazioni delle Tigri del mare si affrontarono in uno scontro navale al largo delle coste dello Sri Lanka provocando la morte di 60 persone. Con queste capacità le Tigri del mare sono state per anni una spina nel fianco della marina dello Sri Lanka, ma nel 2009, con l’uccisione del comandante Soosai e la vittoria definitiva delle forze governative singalesi, furono disciolte. 


   


   


   


   


   


   


  19 Maggio 1947. La marina francese istituisce ufficialmente i Commandos Marine


   


  Furono costituiti nel Regno Unito, durante la seconda guerra mondiale, sul modello dei commandos britannici istituiti poco tempo prima157. 

  Dopo l’occupazione tedesca della Francia e l’instaurazione del governo filonazista di Vichy, nel 1940, il generale de Gaulle creò a Londra un movimento denominato Francia libera, allo scopo di combattere i nazisti anche da lontano. Nel quadro di questa riorganizzazione militare, venne costituito un reparto per l’impiego speciale in ambito navale formato da volontari francesi liberi provenienti da ogni specialità, soprattutto dai fucilieri della fanteria di marina. Furono addestrati presso il Commando Training Center di Achnacarry, in Scozia, e si unirono al Commando n.10 (Interalleato) come primo e ottavo reparto.  Il primo bfmc (Bataillon de Fusiliers Marins Commandos) prese parte al D-Day, lo sbarco in Normandia, al comando del capitano di corvetta Philippe Kieffer, sulla spiaggia Sword e, successivamente, partecipò anche alle operazioni militari in Olanda. Al termine della seconda guerra mondiale, i due reparti francesi che formavano il primo bfmc furono rimpatriati per riempire i ranghi del primo rfm (Reggimento di Fanteria Navale) in partenza per l’Indocina, anche se molti di loro smobilitarono o tornarono alle loro unità di appartenenza. Per questo motivo, il comandante Kieffer presentò il caso al ministero della Marina francese affermando che era assolutamente necessario possedere un Corpo dotato di capacità commando per contrastare la guerriglia nel nuovo conflitto in Indocina. I veterani del primo bfmc costituirono la leadership principale e i quadri per la Commando Training School, che venne creata in Algeria nel 1946. Con una decisione del 19 maggio 1947, il ministero della Marina istituì il primo reparto speciale navale, il Commando Marine, strutturato inizialmente in sei unità, l’ultima sciolta nel 1953, che prenderanno il nome di eroi del reparto caduti in combattimento: 


   


  • Trepel (Charles), capitano delle Forze Francesi Libere (ffl) caduto nel 1944 in Olanda;

  • Hubert (Augustin), tenente delle ffl caduto durante lo sbarco in Normandia nel 1944;

  • Jaubert (François), ufficiale comandante dei Fusiliers Marins caduto in Indocina nel 1946;

  • de Penfentenyo (Alain), tenente caduto durante un’incursione fluviale in Indocina nel 1946;

  • de Montfort (Louis), tenente, comandante di plotone, caduto in Indocina nel 1946;

  • François (Jacques), tenente comandante della 1a Flottiglia anfibia, caduto in Indocina nel 1947.


   


  Da allora, questo reparto ha preso parte a tutte le missioni che hanno coinvolto le forze militari francesi e, in particolare, alle operazioni speciali antiterrorismo nel settore marittimo.  


   


   


   


   


   


   


  20 Maggio 1768. Nasce l’ammiraglio greco Andreas Volkos Miaoulis


   


  Comandò le forze navali greche durante la guerra d’indipendenza combattuta, negli anni Venti del xix secolo, contro l’impero ottomano e fu il primo grande ammiraglio della Grecia moderna. 

  Andreas Volkos nacque sull’isola di Hydra il 20 maggio 1868 e da giovanissimo intraprese l’attività di mercante come proprietario e comandante di una nave, la Miaoulis, comprata con il ricavato di una nave sottratta illecitamente al padre158. Durante l’età napoleonica raccolse grandi profitti dal commercio marittimo e in pochi anni diventò un imprenditore di successo, nonché l’uomo più potente dell’isola. Nel 1820, l’intera flotta mercantile greca era praticamente di proprietà degli abitanti delle tre maggiori Isole – Hydra, Spetses e Psara – che potevano ostacolare le comunicazioni ottomane tra Costantinopoli e i porti meridionali dell’impero. Quando nel 1821 scoppiò la Rivoluzione greca contro il dominio ottomano, Miaoulis venne scelto come Navarco (l’antico nome degli ammiragli greci) della flotta delle tre Isole. In quell’anno, egli comandò la spedizione inviata per vendicare il massacro di Chio ed ebbe un ruolo importante nelle due vittoriose spedizioni all’assedio di Missolungi, nel 1822 e nel 1823. L’anno successivo, dopo la conquista turca di Psara, comandò le forze navali greche impedendo altri avanzamenti della flotta del sultano. Di fronte allo strapotere qualitativo e quantitativo della marina ottomana, Miaoulis impiegò contro il nemico la decisiva tattica delle navi incendiarie: i brulotti. Nel 1825, pur distinguendosi nella battaglia di Sfacteria, non riuscì però a evitare che le forze egiziane occupassero Navarino. Tuttavia, nello stesso anno, portò rinforzi e vettovagliamenti a Missolungi, assediata nuovamente, tentando di interrompere le comunicazioni marittime delle forze egiziane. Con il proseguimento della guerra, il potere navale dei greci diminuì a causa della scarsità di finanziamenti e, quando l’Inghilterra intervenne nel conflitto al fianco di Russia e Francia, Miaoulis venne sostituito al comando delle forze navali dall’ammiraglio inglese Thomas Cochrane. Dopo la decisiva battaglia navale di Navarino, che sancì l’indipendenza della Grecia, Miaoulis fu coinvolto nei conflitti civili che infiammarono la nuova nazione in quegli anni. A seguito dell’attentato che uccise il suo rivale politico filorusso Capodistrias, il partito dei costituzionalisti facenti capo a Miaoulis prevalse ed egli fece parte della delegazione nazionale che offrì la corona della Grecia al principe tedesco Ottone di Baviera, dal quale venne nominato viceammiraglio. Morì ad Atene nel 1835 e fu seppellito accanto alla tomba del grande Temistocle, il fondatore della potenza navale ateniese159.


   


   


   


   


   


   


  21 Maggio 1879. Muore eroicamente il capitano di vascello cileno Arturo Prat


   


  È considerato, anche all’estero, uno dei più grandi eroi della marina cilena. 

  Nacque a Ninhue, in Cile, nel 1848 e a soli dieci anni, grazie a una borsa di studio, entrò nell’Escuela Naval de Estado distinguendosi come primo di quello che venne definito il corso degli eroi, poiché era composto da alcuni grandi protagonisti della guerra del Pacifico che sarà combattuta vent’anni dopo. Nominato guardiamarina, senza svolgere l’esame, si distinse per il coraggio nel conflitto contro la Spagna, nel 1864, in cui venne promosso sottotenente di vascello per meriti di guerra. Dopo essersi laureato in Giurisprudenza nel 1876, fu nominato consigliere e destinato presso il Comando generale della marina dove attuò un completo rinnovamento del sistema giuridico della forza armata, apportando modifiche al Codice della Navigazione. Allo scoppio della guerra del Pacifico, nel 1879, prese parte alla spedizione contro la flotta peruviana ancorata nel porto di Callao, ma durante il viaggio la squadra cilena incrociò il monitor peruviano Huáscar e la fregata corazzata Independencia il 21 maggio. Ne scaturì un combattimento nelle acque di Iquique e l’Esmeralda, una vecchia corvetta di legno, al comando di Prat, affrontò coraggiosamente un impari duello contro il moderno monitor corazzato Huáscar comandato dall’ammiraglio peruviano Grau Seminario in persona. Dopo un feroce scambio di bordate l’Esmeralda venne ridotta quasi a un relitto e, alle 11:30, l’ammiraglio Grau, vedendo l’inutile massacro e volendo terminare il combattimento, durato quasi quattro ore, ordinò alla sua nave di speronare l’Esmeralda. Quando Prat vide la nave da guerra nemica entrare in collisione con la sua, vicino alla poppa, alzò la spada e gridò il suo ultimo ordine: «Abbordiamola, ragazzi!». A causa del rumore della battaglia, solo altri due ufficiali lo seguirono a bordo dell’Huáscar, ma uno scivolò e l’altro venne ucciso. Alla fine, solo Prat continuò ad avanzare, stupendo l’equipaggio peruviano per il suo immenso coraggio, e salì sul ponte della nave nemica procedendo verso la torre di comando, ma fu colpito da un proiettile che lo fece cadere in ginocchio, mentre un altro colpo sparato da un tiratore scelto appostato sulla torre dell’artiglieria lo colpì a morte. Grau espresse tutto il suo cordoglio per la morte di Prat e, dopo la battaglia, ordinò che i suoi oggetti personali fossero consegnati alla vedova insieme a una lettera in cui l’ammiraglio peruviano elogiava le alte qualità personali e morali del suo rivale. Il sacrificio di Prat unì il popolo cileno intorno alla causa comune del conflitto e questo fu uno dei fattori, oltre alla superiorità della sua flotta, che portò alla vittoria finale del Cile nella guerra del Pacifico. In patria venne proclamato eroe nazionale e gli furono tributati onori anche da molte marine straniere. 


   


   


   


   


   


   


  22 Maggio 1949. Muore l’ex segretario della Marina statunitense James Forrestal


   


  Ricoprì con successo questo incarico nel momento più cruciale della seconda guerra mondiale e morì in circostanze molto misteriose.

  Nacque a Matteawan, vicino New York, nel 1892 da una modesta famiglia di origine irlandese e iniziò da giovanissimo la carriera di giornalista, ma si ritirò dall’Università di Princeton prima di laurearsi. Nel 1917, all’entrata degli Stati Uniti nella prima guerra mondiale, si arruolò nell’us Navy come aviatore navale raggiungendo il grado di tenente di vascello. Dopo la guerra, Forrestal tornò a lavorare in finanza e fece fortuna a Wall Street. Successivamente, lavorando come addetto stampa per il comitato del Partito Democratico nella sua contea, si avvicinò alla politica entrando nell’entourage del presidente degli Stati Uniti Franklin Delano Roosevelt, il quale lo nominò nel 1940 sottosegretario alla Marina. Nei suoi quasi quattro anni da sottosegretario, Forrestal si dimostrò molto efficace nel mobilitare la produzione industriale nazionale per lo sforzo bellico scavalcando anche il capo delle operazioni navali, l’ammiraglio Ernest J. King, per il controllo della logistica. Nel 1942, per comprendere meglio i rapporti sui materiali che il suo ufficio stava ricevendo, effettuò un tour delle operazioni navali nel sud-ovest del Pacifico e, una volta tornato a Washington (dc), scrisse una relazione al presidente Roosevelt richiedendo di inviare immediatamente materiale in quell’area. Nel 1944 divenne il nuovo segretario della Marina, dopo la morte per infarto del suo titolare Frank Knox. Molto più energico del suo predecessore, Forrestal guidò la marina statunitense durante l’anno conclusivo della guerra e i primi anni di smobilitazione che seguirono. Introdusse una politica di integrazione razziale, viaggiò spesso nelle zone di combattimento per vedere le forze navali in azione nel Sud del Pacifico assistendo alla battaglia di Kwajalein nel 1944 e a quella di Iwo Jima160 nel 1945; fu un sostenitore dei gruppi di battaglia navale incentrati sulle portaerei. Tentò di indebolire il nuovo dipartimento della Difesa a beneficio della marina, ma ebbe difficoltà a gestirlo tra il 1947 e il 1949, quando il nuovo presidente degli Stati Uniti Harry S. Truman lo nominò primo segretario della Difesa; i due erano spesso in contrasto e Truman spinse per le sue dimissioni. Colpito da una grave forma di depressione, si suicidò in circostanze mai chiarite gettandosi dal sedicesimo piano dell’Ospedale Navale di Bethesda (Maryland), dove era ricoverato. In suo onore, gli venne intitolata la prima super-portaerei, l’uss Forrestal, nel 1954, e poi la Forrestal Lecture Series presso l’Accademia Navale di Annapolis.  


   


   


   


   


   


   


  23 Maggio 1701. Muore l’ammiraglio francese Anne Hilarion de Tourville


   


  Fu uno dei più coraggiosi e preparati ammiragli vissuti nel xvii secolo.

  Nacque a Parigi, nel 1642, da una nobile casata originaria della Normandia e, a soli quattordici anni, entrò nell’Ordine dei Cavalieri di Malta, dove si fece le ossa combattendo i pirati barbareschi161. Dopo aver praticato per qualche anno la guerra di corsa, nel 1667 entrò come ufficiale nella Marine Royale francese. Promosso capitano di vascello, durante la terza guerra olandese si distinse nelle battaglie di Solebay nel 1672, Schooneveld e Texel nel 1673. Quando il teatro di guerra si spostò nel Mediterraneo, nel 1676 Tourville prese parte alle operazioni navali in Sicilia contro le forze spagnole e olandesi distinguendosi, con il grado di chef d’escadre162, nelle battaglie di Stromboli, Augusta e Palermo. Le qualità dimostrate in battaglia gli attirarono le simpatie del re di Francia Luigi xiv e del ministro della Marina, il marchese di Seignelay. Tra il 1682 e il 1687 prese parte ancora una volta alle spedizioni navali contro i corsari barbareschi. Nel 1688, alla morte di Abraham Duquesne, Luigi xiv, tra una schiera di abili ammiragli per il comando supremo, scelse Tourville e Chateau-Renault per affidare loro la flotta nel nuovo conflitto contro Inghilterra e Olanda, denominata guerra della Grande Alleanza. Nel 1689, dopo aver combattuto nella battaglia di Bantry Bay, Tourville forzò il blocco navale inglese su Brest; in quello stesso anno, venne promosso tenente generale dell’armata navale e nominato viceammiraglio del Levante. Nel 1690, al comando di una grande flotta combinata, sconfisse brillantemente la flotta inglese a Beachy Head assicurando alla Francia il dominio sulla Manica, dove continuò a spadroneggiare anche nelle acque inglesi. Nel 1692, Luigi xiv affidò a Tourville il comando delle unità navali di una grande forza d’invasione con l’obiettivo di sbarcare in Inghilterra e ristabilire il deposto Giacomo ii sul trono. Dopo aver sconfitto gli anglo-olandesi nella battaglia di Barfleur, due settimane dopo subì una disastrosa sconfitta a La Hogue, nel corso della quale venne incendiata la sua splendida nave ammiraglia, la Soleil Royal. Nonostante tutto, venne nominato ammiraglio di Francia e l’anno dopo la fiducia di Luigi xiv venne premiata quando Tourville si vendicò degli inglesi sconfiggendoli nella battaglia navale di Lagos. Nel 1694 gli venne affidata la scorta dei convogli di rifornimento per l’esercito francese durante la conquista della Catalogna e nel 1695 si trovò alla difesa di Tolone minacciata dagli inglesi. Dopo essersi ritirato nei suoi possedimenti in Normandia, Anne Hilarion de Tourville morì il 23 maggio del 1701.   


   


   


   


   


   


   


  24 Maggio 1941. La battaglia dello Stretto di Danimarca


   


  Nel corso di questo combattimento, la formidabile corazzata tedesca Bismarck affondò l’incrociatore britannico Hood con quasi tutto il suo equipaggio, suscitando nel popolo inglese un feroce spirito di vendetta.  

  Come nella prima guerra mondiale, anche nella seconda la sopravvivenza della Gran Bretagna dipendeva dagli scambi commerciali via mare con gli Stati Uniti d’America e i dominions del suo vasto impero coloniale. Nell’aprile del 1941, l’azione combinata delle navi e dei sommergibili tedeschi aveva provocato l’affondamento di 700.000 tonnellate di naviglio e questo notevole successo incoraggiò l’alto comando navale tedesco a dare un forte apporto alla guerra di superficie per paralizzare il traffico mercantile britannico. Nell’ambito dell’operazione Rheinübung, l’ammiraglio Raeder, comandante in capo della Kriegsmarine, inviò in Atlantico l’incrociatore Prinz Eugen e la corazzata Bismarck, la nave da battaglia più potente dell’epoca – dislocamento di 35.000 tonnellate, armamento principale di 9 cannoni da 380 millimetri e velocità di 26 nodi – per colpire i convogli oceanici inglesi. Queste due unità al comando dell’ammiraglio di squadra Günther Lütjens, con insegna a bordo della Bismarck, furono intercettate dalla ricognizione aerea inglese mentre penetravano dal Baltico nel Mare del Nord, ma poi furono perse di vista a causa del maltempo. Due giorni dopo, il 23 maggio, le due navi tedesche furono riavvistate dai radar dei due incrociatori inglesi Suffolk e Norfolk, mentre attraversavano lo Stretto di Danimarca. L’ammiragliato britannico inviò subito in quelle acque due potenti navi, sotto il comando dell’ammiraglio Lancelot Holland, ma non pronte per un simile avversario: la nuovissima corazzata Prince of Wales, con un equipaggio inesperto e con alcuni cannoni non ancora messi a punto, e l’incrociatore da battaglia Hood, grande ma antiquato. La mattina del 24 maggio la formazione britannica intercettò le due navi tedesche dando vita a un brevissimo, ma violento combattimento. Durante lo scambio di colpi, l’Hood fu colpito una prima volta dal Prinz Eugen per poi essere centrato dalla quarta granata sparata dalla Bismarck, che sfondò il ponte di coperta esplodendo in un deposito munizioni. A causa dell’enorme deflagrazione, la Hood si spezzò in due parti, affondando in tre minuti con 1428 uomini dell’equipaggio, compreso l’ammiraglio Holland, mentre solo tre riuscirono a salvarsi. A quel punto le due navi tedesche concentrarono il fuoco sulla Prince of Wales che, danneggiata seriamente, ruppe il contatto ritirandosi dietro una cortina fumogena per far rotta verso l’Islanda. Anche la Bismarck aveva subito tre colpi, di cui uno ai serbatoi del combustibile, costringendo l’ammiraglio Lütjens a farla rientrare nel porto di Saint Nazaire, ma il suo duello con gli inglesi non era finito.  


   


   


   


   


   


   


  25 Maggio 1932. Muore l’ammiraglio tedesco Franz von Hipper


   


  Fu uno dei più brillanti ammiragli tedeschi della prima guerra mondiale e il suo nome è particolarmente legato alla battaglia navale dello Jutland.

  Nacque nel 1863 a Weilheim, in Alta Baviera, da una famiglia di proprietari terrieri e all’età di diciotto anni si arruolò nella marina imperiale entrando come cadetto nella Scuola Navale di Kiel. Nel 1884 ottenne il grado di ufficiale e, dopo essersi specializzato come ufficiale silurista, comandò diverse unità siluranti. Nel 1899 ebbe l’onore di prestare servizio a bordo dello yacht imperiale, smy Hohenzollern, per poi essere promosso korvettenkapitän nel 1901. Prestò servizio a bordo di diverse navi da guerra – corazzate e, soprattutto, incrociatori – ottenendo il grado di fregattenkapitän nel 1906. Hipper si specializzò anche nell’artiglieria navale e quando fu trasferito al comando del nuovo incrociatore corazzato Friedrich Carl il suo equipaggio vinse il premio Kaiser per il miglior tiro della flotta. Promosso kapitän zur See nel 1907, l’anno successivo gli venne affidato il comando della 1a Divisione siluranti a Kiel, per cui diventò il responsabile dell’addestramento di oltre la metà delle torpediniere dell’intera marina tedesca. Nel 1912 venne promosso contrammiraglio e, nel 1913, fu nominato comandante della Forza di esplorazione della Hochseeflotte (flotta d'alto mare). Allo scoppio della prima guerra mondiale, Hipper bombardò con i suoi incrociatori da battaglia diverse città costiere inglesi, fra cui Scarborough, Whitby e Hartlepool. Al comando di quelle stesse unità combatté nelle battaglie di Dogger Bank, nel 1915, e dello Jutland, nel 1916, nel corso della quale si distinse infliggendo gravissimi danni alla Royal Navy, affondando tre incrociatori da battaglia britannici. Per la sua condotta allo Jutland ricevette la più alta onorificenza militare tedesca, l’Ordine Pour le Mérite. Nel 1918 venne promosso a pieno titolo ammiraglio e sostituì il parigrado Reinhard Scheer, nominato capo di Stato maggiore della Kaiserliche Marine, come comandante in capo della flotta d'alto mare. Verso la fine di quell’anno, quando ormai la guerra era persa, Hipper e Scheer pianificarono un ultimo disperato attacco alla Grand Fleet britannica, allo scopo di arrecarle il maggior danno possibile, ma l’ammutinamento dei marinai nella base navale di Kiel ne impedì l’attuazione. Negli ultimi giorni di servizio attivo organizzò il trasferimento della flotta tedesca alla base navale inglese di Scapa Flow, in Scozia, dove venne autoaffondata. Dopo il suo ritiro, trascorse il resto della vita a Othmarschen, vicino Amburgo, dove morì il 25 maggio 1932. Cinque anni dopo, nel corso della rinascita navale della Germania di Hitler, venne battezzato con il suo nome l’incrociatore pesante Admiral Hipper, protagonista sul mare durante la seconda guerra mondiale.  


   


   


   


   


   


   


  26 Maggio 1877. Per la prima volta nella storia, un siluro affonda una nave nemica in combattimento


   


  Fu lanciato da una nave silurante rumena, la Rândunica, contro un monitor corazzato della marina ottomana, al largo di Macin, in Romania, durante la guerra russo-turca combattuta tra il 1877 e il 1878. 

  Nel 1875 il principato di Romania acquistò la sua prima torpediniera, battezzata con il nome di Rândunica (rondine), costruita nel Regno Unito. Era una nave da 10 tonnellate armata con un siluro spar163 singolo e alimentata da un motore a vapore che sviluppava una velocità massima di 8 nodi, con un equipaggio di cinque persone. La Romania entrò nella guerra russo-turca nell’aprile del 1877, dopo aver firmato un trattato di alleanza con l’impero russo che consentiva all’esercito dello zar di attraversare il proprio territorio e, il 10 maggio, dichiarò anche la propria indipendenza. In base alla firma dell’accordo, la motosilurante Rândunica prestò servizio sotto il comando congiunto romeno-russo; era anche conosciuta come Tsarevich dai russi. Il suo equipaggio era composto da due ufficiali russi, uno romeno, due sottufficiali – un meccanico e un navigatore – della stessa nazionalità e dieci marinai. Nella notte tra il 25 e il 26 maggio 1877, al largo di Măcin, un gruppo di tre torpediniere russe e la romena Rândunica, si avvicinò a due monitor, Seyfi e Feth-ül Islam, e un piroscafo a ruote, il Kîlîc Ali, ottomani. Quando le torpediniere arrivarono a circa sessanta metri dalle navi nemiche, il potente monitor tuco Seyfi164 sparò tre colpi che andarono a vuoto, ma prima che potesse sparare il quarto, un siluro lanciato dalla Rândunica lo colpì nella zona poppiera causando una potente esplosione, che fece saltare in aria pezzi della nave. Nonostante fosse semiaffondato, il Seyfi riaprì il fuoco, ma venne colpito da una delle torpediniere russe per, poi, inabissarsi mentre i marinai superstiti dell’equipaggio turco spararono inutilmente con i loro fucili alle torpediniere nemiche che si stavano ritirando. A seguito di questa azione, le navi da guerra ottomane per tutto il resto del conflitto preferirono ritirarsi quando avvistavano delle torpediniere nemiche. Gli ufficiali della Rândunica furono tutti decorati, ai tenenti russi Dubasov e Shestakov venne conferito l’Ordine di San Giorgio, mentre il maggiore Murgescu165 fu insignito dell’Ordine di San Vladimir e dell’Ordine della Stella di Romania. Dopo che le forze di terra russe finirono di attraversare il Danubio, la torpediniera Rândunica fu restituita al pieno controllo romeno nel 1878.


   


   


   


   


   


   


  27 Maggio 1941. Viene affondata la corazzata tedesca Bismarck


   


  La gigantesca caccia alla Bismarck, organizzata dagli inglesi per eliminare la temibile nave da guerra della Kriegsmarine, terminò con l’affondamento della corazzata tedesca.  

  L’affondamento dell’incrociatore Hood, una delle navi più prestigiose della Royal Navy, durante la battaglia navale dello Stretto di Danimarca, aveva scatenato forti reazioni in tutta la Home Fleet, comandata dall’ammiraglio sir John Tovey, che si mosse per vendicare la sua nave al grido di: «Affondate la Bismarck!». Durante la gigantesca caccia alla corazzata tedesca, vennero coinvolte tutte le navi disponibili nell’Atlantico settentrionale della Home Fleet e quelle della Forza H proveniente da Gibilterra. Le navi britanniche iniziarono a manovrare in modo da chiudere ogni via di fuga alla Bismarck e Lütjens decise di separare le due navi della squadra: il Prinz Eugen avrebbe dovuto puntare a sud della Groenlandia, rifornirsi di carburante e proseguire la missione contro il traffico nemico, mentre la Bismarck avrebbe preso rotta ovest e successivamente sud-sud-ovest per raggiungere i porti francesi. Dopo un breve scambio di colpi che allontanò la Prinz Eugen, l’ammiraglio Tovey, che guidava l’inseguimento a bordo della King George v, decise di disporre le sue navi – Suffolk, Prince of Wales e Norfolk – in linea di fila per poter rispondere a un’eventuale reazione tedesca. Nella notte del 24 maggio un attacco degli aerosiluranti Fairey Swordfish, decollati dalla Victorious, causò lievi danni alla Bismarck che proseguì la sua fuga eludendo i radar degli inseguitori. Nel pomeriggio del 25 maggio l’ultra dell’intelligence britannica decriptò un radiocifrato della Luftwaffe permettendo a un idrovolante Catalina del comando costiero di intercettare la Bismarck il giorno dopo, nonostante i piovaschi, al largo del Golfo di Biscaglia. A questo punto intervenne la Forza H al comando dell’ammiraglio James Somerville il quale, prima che la temibile corazzata tedesca entrasse nel raggio protettivo delle basi aeree in Francia, la fece inseguire dall’incrociatore Sheffield mentre gli Swordfish, decollati dalla portaerei Ark Royal, la attaccavano con i siluri. I biplani inglesi colpirono per ben due volte la Bismarck, e uno di essi bloccò il timone della nave costringendola a girare tragicamente in una rotta circolare. Dopo che cinque cacciatorpediniere inglesi avevano bersagliato la Bismarck con i siluri per tutta la notte, la mattina dopo, il 27 maggio, le navi da battaglia King George v e Rodney arrivarono per colpire anch’esse la corazzata tedesca, che fu finita dai siluri della Dorsetshire. Ormai ridotta a un bersaglio in fiamme, la Bismarck affondò – con le eliche ancora in moto e la bandiera da guerra al vento – trascinando negli abissi l’ammiraglio Lütjens e 1975 uomini dell’equipaggio; ci furono solo 110 superstiti, poi recuperati in mare dagli inglesi.  


   


   


   


   


   


   


  28 Maggio 1905. La battaglia navale di Tsushima


   


  Combattuta durante la guerra russo-giapponese, portò il Giappone tra le maggiori potenze mondiali della prima metà del xx secolo. 

  Durante l’assedio di Port Arthur, lo zar Nicola ii decise di inviare rinforzi navali dal Baltico all’Estremo Oriente, non potendo impiegare la flotta del Mar Nero bloccata dagli effetti della Convenzione degli stretti del 1841. Così, venne approntata in tutta fretta la 2a Squadra del Pacifico, formata da cinque divisioni della flotta russa del Baltico, alquanto inefficiente per le navi e gli equipaggi, che salpò nell’ottobre del 1904 affrontando un’estenuante traversata di 20.000 miglia nautiche. Il comandante della flotta russa, l’ammiraglio Zinovij Rozdestvenskij, fu, poi, raggiunto da altre vecchie navi dal Baltico, al comando dell’ammiraglio Nebogatov. Una volta ottenuto il suo obiettivo, dopo diversi mesi di navigazione, Rozdestvenskij scoprì che Port Arthur era caduta in mano ai giapponesi e decise di far rotta verso il porto russo di Vladivostock. Tuttavia, la flotta russa era a corto di carbone, dato che la loro richiesta di rifornimento era stata rifiutata dai francesi in Madagascar, per cui decisero di scegliere la rotta più breve attraverso lo Stretto di Tsushima, tra Corea e Giappone, dove la flotta nipponica comandata dall’ammiraglio Tōgō era in agguato. Nella notte tra il 26 e il 27 maggio la flotta russa, su due colonne, stava penetrando indisturbata nello stretto ma, nonostante la fitta nebbia, una sua nave ospedale con le luci accese venne intercettata da un piroscafo armato giapponese. L’ammiraglio Tōgō, informato della presenza nemica tramite il telegrafo senza fili, si mosse immediatamente innalzando la famosa bandiera Z a bordo della Mikasa166; nel pomeriggio, avvenne il contatto tra la stremata flotta russa167 e la fresca flotta giapponese168. Mentre i russi faticavano a schierare la linea di battaglia in un caos di ordini confusi, i giapponesi, grazie al migliore addestramento dei propri equipaggi, riuscirono a sfruttare la velocità delle loro navi tagliando la T della formazione nemica per ben due volte. L’esito della battaglia fu anche deciso dalla maggiore precisione di tiro dei nipponici i quali, sfruttando la loro tecnologia nella misurazione delle distanze, riversarono sulle navi russe una pioggia di granate esplosive che causarono terribili incendi. Dopo il ferimento alla testa dell’ammiraglio Rozdestvenskij il comando passò all’inesperto Nebogatov, ma nella notte le siluranti giapponesi finirono il lavoro. Il 28 maggio, Nebogatov si arrese dopo aver subito gravissime perdite: 19 navi affondate, 4830 morti e 5917 feriti, a fronte di 116 morti, 538 feriti e 3 torpediniere affondate dei giapponesi.      


   


   


   


   


   


   


  29 Maggio 1652. La battaglia navale di Dover (o Goodwin Sands)


   


  Questo combattimento al largo di Folkestone rappresentò la causa scatenante della prima guerra anglo-olandese.

  In realtà, sin dai primi anni del xvii secolo esistevano dei forti contrasti commerciali tra Inghilterra e Olanda in Estremo Oriente, soprattutto per le spezie, che poi si estesero anche in Europa per quanto riguardava i diritti sulla pesca delle aringhe nel Mare del Nord. Allo scopo di frenare lo strabiliante sviluppo economico e marittimo dell’Olanda, il Parlamento di Cromwell, nel settembre del 1651, votò il Navigation Act in base al quale veniva riconosciuto all’Inghilterra il monopolio delle importazioni, a eccezione di quelle provenienti direttamente dal paese della nave che le trasportava; questo decreto avrebbe potuto rappresentare per gli olandesi una vera e propria rovina commerciale. Naturalmente, questa legge venne accolta con sdegno in Olanda, specialmente dal predominante ceto commerciale che, a quel punto, spinse per una guerra, data la superiorità della propria marina sia mercantile che militare. Per tali motivi, la prima guerra olandese scoppiò fatalmente il 29 maggio 1652. Quel giorno, un convoglio olandese composto da 40 navi, al comando dell’ammiraglio Maarten Tromp, a causa del cattivo tempo era stato costretto a cercare riparo nella rada di Dover, rifiutandosi di rispettare l’ordinanza di Cromwell in base alla quale ogni nave straniera che transitava nel Canale della Manica doveva ammainare le bandiere in segno di saluto per disporsi alla perquisizione. A quel punto, il general at sea Robert Blake, al comando della flotta della Manica, salpò dalla Baia di Rye con una dozzina di navi chiedendo di essere raggiunto dalla squadra di Nehemiah Bourne, fermo all’ancora al largo di Dover, nelle vicine Downs, con otto navi. Le due squadre inglesi si precipitarono allo stesso tempo, una da levante e l’altra da ponente, contro quella olandese due ore dopo la sua partenza da Dover. Il rifiuto di Tromp di sottomettere i propri colori alla squadra inglese come prescritto dal Navigation Act costrinse Blake a sparare tre colpi di avvertimento e l’ultimo colpì l’ammiraglia olandese, la Brederode. A quel punto, mentre il convoglio olandese faceva vela verso est in direzione di Calais, Tromp invertì all’improvviso la rotta puntando ferocemente contro gli inglesi e rispose al fuoco con una tremenda bordata scatenando una battaglia, che venne combattuta da metà pomeriggio fino a notte inoltrata. Bourne, però, riuscì a tagliare la strada al nemico e chiuse Tromp in una trappola. Gli olandesi si ritirarono al calare della notte e gli inglesi riuscirono a catturare due vascelli, la Sint Laurens e la Sint Maria. Blake rientrò con una decina di navi seriamente danneggiate, fra queste la James, la sua nave ammiraglia, che era stata bersagliata da circa settanta proiettili nello scafo. Sei settimane dopo quello che fu denominato «l’incidente di Dover», venne dichiarata la guerra.


   


   


   


   


   


   


  30 Maggio 1692. La battaglia navale di Barfleur e La Hogue


   


  Decisiva nella guerra della Grande Alleanza169, può essere divisa in due parti: la prima a favore dei francesi e la seconda a favore degli inglesi. 

  Incoraggiato dalle recenti vittorie ai danni degli inglesi, nel 1692 Luigi xiv fece pianificare una forza d’invasione per sbarcare in Inghilterra e ristabilire Giacomo ii sul trono. Il comando navale venne affidato all’ammiraglio Anne Hilarion de Tourville, il quale doveva scortare un convoglio di 300 navi da trasporto, ma a causa del mancato arrivo della Squadra mediterranea di Tolone, ritardata da venti contrari, a metà maggio fu costretto a salpare con sole 40 navi di linea. Il 29 maggio affrontò la flotta combinata anglo-olandese di 82 navi, al comando degli ammiragli Edward Russell e Philip van Almonde, al largo di Capo Barfleur. Il combattimento durò fino a notte fonda e il Tourville dalla sua splendida nave ammiraglia, la Soleil Royal, grazie al favore del vento, comandò i vascelli francesi che si batterono con la forza della disperazione contro un nemico di gran lunga superiore. Alla fine del combattimento durato quindici ore, 5000 furono i morti della flotta alleata contro i 1700 dei francesi, gli inglesi subirono la perdita di due vascelli contro nessuno del Tourville. La battaglia di Barfleur senza il domani sarebbe stata un trionfo totale dei francesi, ma purtroppo per loro il domani ci fu. Alle prime ore del 30 maggio, Tourville ordinò di salpare per ritirarsi verso occidente approfittando di una densa nebbia, ma appena questa si diradò Russell con le navi anglo-olandesi ancora abili a combattere iniziò a inseguirlo. Tourville commise l’errore di non abbandonare la sua nave ammiraglia, la Soleil Royal, che, piuttosto danneggiata, fece rallentare la navigazione dell’intera flotta. Le prime 22 navi francesi superarono il pericoloso stretto tra l’isola di Alderney e Capo la Hogue, mentre le altre furono sorprese dal cambio di marea con la Soleil Royal e altre due navi che si incagliarono sulla costa di Cherbourg finendo incendiate dai brulotti inglesi. Il 31 maggio, trasferite le sue insegne a bordo dell’Ambitieux, Tourville fece ancorare le altre dodici navi dietro una lingua di sabbia denominata Croque de Quinéville, vicino La Hogue dove, nonostante la presenza di batterie costiere, gli inglesi attaccarono con barche e navi incendiarie bruciando tutto. La dispersione della flotta francese pose fine ai piani di invasione e permise la vittoria degli alleati. Il risultato della doppia battaglia venne rivendicato positivamente da entrambe le parti. Per gli inglesi era stata una singola azione durata cinque giorni, dal 29 maggio al 4 giugno, e venne denominata battaglia di La Hogue (omettendo la sconfitta precedente), mentre i francesi li considerarono come due combattimenti separati evidenziando maggiormente la vittoria di Barfleur.  


   


   


   


   


   


   


  31 Maggio 1916. La battaglia navale dello Jutland


   


  È considerata il più grande scontro sul mare della prima guerra mondiale, per naviglio impiegato, e l’ultima combattuta principalmente da navi corazzate. 

  La Hochseeflotte tedesca intendeva attirare, intrappolare e distruggere una parte della Grand Fleet britannica, allo scopo di rompere il blocco navale sulla Germania e consentire alle proprie navi di accedere all’Atlantico. L’ammiraglio Reinhard Scheer, al comando della flotta d'alto mare tedesca, composta da quasi cento navi da guerra – 16 navi da battaglia, 5 incrociatori da battaglia, 6 pre-dreadnought, 11 incrociatori leggeri e altre 72 unità – salpò da Wilhelmshaven e inviò in avanguardia il gruppo di esploratori veloci, al comando del viceammiraglio Franz von Hipper, composto da cinque moderni incrociatori da battaglia. Tuttavia, grazie alla decrittazione dei messaggi del nemico, gli inglesi vennero a conoscenza di questa grande operazione navale, e così il 30 maggio l’ammiraglio sir John Jellicoe salpò da Scapa Flow al comando della Grand Fleet costituita da circa centocinquanta navi da guerra – 28 navi da battaglia, 9 incrociatori da battaglia, 8 incrociatori corazzati e 106 altre unità – inviando in avanguardia la squadra di incrociatori da battaglia al comando del viceammiraglio David Beatty. Questi, nel pomeriggio del 31 maggio, incontrò la forza di incrociatori di Hipper – al largo della Danimarca, circa 177 chilometri a ovest della penisola dello Jutland – molto prima di quanto i tedeschi si aspettassero. Quando venne avvistata la flotta tedesca Beatty, mentre stava per congiungersi con la flotta principale britannica, tornò indietro verso sud, ma la manovra della 5a Squadra da battaglia del contrammiraglio Hugh Evan-Thomas fu lenta e non poté aiutarlo. Così, nel tardo pomeriggio, Beatty con i suoi sei incrociatori attaccò a tutta forza i cinque di Hipper il quale, grazie alla qualità dei telemetri e delle granate tedesche, bersagliò ininterrottamente le unità inglesi causando gravi danni: l’affondamento di due incrociatori e il danneggiamento della stessa ammiraglia di Beatty, la Lion. La situazione sembrò migliorare dal tardivo arrivo della 5a Squadra, vanificato, però, dall’intervento della flotta di Scheer, che affondò altri due incrociatori. Il ritiro di Beatty attirò la flotta tedesca verso la Grand Fleet britannica ed entrambe si schierarono lungo due linee contrapposte scambiandosi reciprocamente potenti bordate. Alla fine Scheer, vista la propria inferiorità numerica, riuscì a far passare la sua flotta dietro a quella inglese e col favore della notte rientrò alle proprie basi senza che Jellicoe fosse stato in grado di tagliargli la strada. Anche se la Kaiserliche Marine aveva avuto la meglio nella battaglia, sia dal punto di vista materiale – 14 navi inglesi affondate a fronte delle 11 tedesche – sia da quello umano – 6094 morti contro 2551 – alla fine il dominio del Mare del Nord rimase nelle mani della Royal Navy britannica.


   


   


   


   


   


   


  ?? Maggio 1123. La battaglia navale di Ascalona


   


  Una flotta veneziana disperse una squadra navale dei Fatimidi d’Egitto nelle acque mediorientali, tra la i e la ii Crociata.

  A seguito dell’aiuto militare ricevuto dai veneziani durante la guerra contro i Normanni, l’imperatore bizantino Alessio i Comneno emanò nel 1082 un importante editto, denominato Crisobolla, con cui concedeva alla repubblica di Venezia diversi privilegi commerciali e onorifici170. Tuttavia, nel 1111, l’imperatore bizantino iniziò ad accordare una serie, seppur limitata, di privilegi anche a Pisa e a Genova, le repubbliche marinare rivali di Venezia, fino a quando, nel 1118, il suo successore Giovanni ii decise di sospendere definitivamente i privilegi ai veneziani. A quel punto, il doge Domenico Michiel rivolse le sue mire altrove e accolse le richieste di aiuto del re Baldovino ii, minacciato dai continui attacchi musulmani al regno di Gerusalemme, inviando una poderosa flotta in Terrasanta sotto il suo diretto comando. Durante il viaggio, il doge di Venezia pensò bene di deviare la rotta attaccando l’isola di Corfù, allora possedimento bizantino, per vendicarsi dei suoi ex alleati, ma dovette ben presto interrompere l’assedio quando seppe che Baldovino ii era caduto prigioniero dei saraceni. Quando la flotta veneziana giunse nelle acque di Cipro, alla fine di maggio del 1123, il doge venne informato che una flotta egiziana di 70 galee stava assediando la città di Jaffa. Così, Michiel inviò verso la flotta egiziana una divisione di sole diciotto galee e alcune navi da carico per offrire al nemico una facile preda attirandoli in combattimento, mentre con il resto della flotta veneziana rimase nascosto dietro un sottile promontorio della costa siriaca fra Ascalona e Jaffa. Gli egiziani caddero nella trappola e navigarono verso la facile preda veneziana, che iniziò a ritirarsi verso il grosso della propria flotta. All’improvviso, i veneziani attaccarono il fianco dei nemici investendoli con una pioggia di dardi e il doge Michiel alla testa della propria flotta travolse una galea egiziana, seguito dagli altri capitani veneziani. Alla fine, dopo un breve ma sanguinoso combattimento, la vittoria arrise ai veneziani, i quali catturarono quattro navi, quattro sciabecchi e una gigantesca nave nemica. Il resto della flotta egiziana si ritirò verso le proprie coste, inseguita dalle navi veneziane che catturarono dieci mercantili rimorchiati trionfalmente ad Acri. La vittoria navale di Ascalona fu molto importante per il regno di Gerusalemme, poiché l’Egitto perse il dominio del mare, mentre i crociati poterono conquistare le locali città marittime e liberare il re Baldovino. Sbarcato ad Acri, il doge Michiel venne accolto con i più grandi onori dai baroni del regno con i quali, sfruttando l’occasione, iniziò a stipulare numerosi patti vantaggiosi.  


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  144 È un missile antinave a medio raggio multipiattaforma, di fabbricazione francese, utilizzato in diversi conflitti durante gli anni Ottanta e disponibile in varie versioni ottimizzate: superficie-superficie, da navi o sommergibili, e aria-superficie da velivoli ad ala fissa.


  145 Sebbene a quell’epoca l’affondamento fosse stato molto criticato, in un’intervista del 2012 l’ammiraglio inglese Woodward dichiarò che, dopo aver violato i codici dell’Armada Argentina, gli inglesi avevano la certezza che, a breve, il Belgrano avrebbe invertito la rotta per attaccare la squadra britannica col favore delle tenebre, un segreto non rivelabile a quell’epoca.


  146 Secondo alcune profezie, era stato predetto che: «Il mare si sarebbe arrossato e increspato del sangue dei Santi».


  147 Sono chiamati balistici perché ricevono un breve ma potente impulso iniziale (da un motore a razzo) e, poi, seguono una traiettoria non potenziata dopo il lancio.


  148 Furono sviluppati tre modelli che, pur avendo lo stesso diametro di 1,3 metri, variavano a seconda della lunghezza, del peso, della gittata e della portata nucleare: l’A-1 con 8,5 metri, 14 ton, 2200 chilometri e 1 testata da un megatone; l’A-2 con 9,5 metri, 16 ton, 2700 chilometri e 1 testata da un megatone; e l’A-3 con 9,8 metri, 18 ton, 4500 chilometri e 3 testate da 200 chilotoni.


  149 Il tipico dispositivo di lancio dei missili balistici in immersione consisteva in un pozzo verticale entro il quale era collocata l’arma che, dopo l’apertura del portello, veniva espulsa verso l’alto per mezzo di una miscela di vapore e gas sotto pressione. Dopo aver raggiunto verticalmente una quota di circa trenta metri sul mare, il motore a combustibile solido si accendeva automaticamente e lanciava il missile a velocità supersonica verso il lontano bersaglio prescelto.


  150 Secondo alcuni storici navali, avrebbe inventato la tattica break-through, più di un centinaio di anni prima che l’ammiraglio inglese George Rodney la impiegasse, rompendo la linea francese, nella battaglia delle Saintes, nel 1782.


  151 Il futuro ammiraglio Heiachirō Tōgō, comandante della flotta giapponese che sconfisse quella russa a Tsushima trentasei anni dopo, partecipò alla battaglia di Hakodate come ufficiale di terza classe a bordo della nave da battaglia Kasuga.


  152 Nel corso della battaglia, il corsaro pontificio Flaminio Orsini si sacrificò per far fuggire i suoi alleati. Caduto prigioniero di Pyale Pascià, gli venne mozzata la testa, mentre gli equipaggi del papa furono in parte massacrati e in parte ridotti in schiavitù.


  153 Il famoso teorico navale statunitense Alfred T. Mahan, nel suo capolavoro L’influenza del potere marittimo sulla storia, analizzando questa battaglia navale evidenziò come nel caso di una schiacciante superiorità numerica può essere data grande libertà di manovra per l’inseguimento generale lasciando andare avanti le navi più veloci e meglio posizionate, poiché la velocità del più veloce inseguitore sarà maggiore di quella del più lento degli inseguiti.


  154 Horthy, nominato ammiraglio nel 1918, divenne l’ultimo comandante supremo dell’Imperial marina austroungarica ricoprendo, poi, dal 1920 al 1944, il titolo di reggente d’Ungheria e instaurando, negli ultimi anni, una vera e propria dittatura filonazista.


  155 Denominata Navy, per l’incisione sul tamburo della battaglia navale di Campeche, questa pistola a percussione e ad avancarica, introdotta nel 1851, venne adottata anche dall’esercito americano diventando popolare sia nel corso della guerra civile sia durante la conquista del West.


  156 Con tale termine viene indicato un tipo di conflitto in cui i combattenti più deboli impiegano strategie e tattiche di guerra non convenzionale in grado di compensare le proprie carenze quantitative e qualitative sfruttando i lati deboli del nemico.


  157 Per commemorare questo avvenimento, il basco verde dei commando navali francesi è ancora oggi indossato tirato a destra con il distintivo indossato sopra l’occhio o la tempia sinistra, al contrario di tutte le altre unità militari francesi.


  158 Da allora in poi, a causa dei dissidi, la famiglia si sarebbe riferita a lui non con il suo vero nome, ma con quello della sua imbarcazione, un soprannome che lo avrebbe accompagnato con successo per il resto della sua vita, entrando nella storia.


  159 Jack Sweetman (Editor), The Great Admirals: Command at Sea, 1587-1945, Naval Institute Press, Annapolis (MD) 1997, pp. 217-237.


  160 Nel 1945, sbarcato a Iwo Jima subito dopo la battaglia, Forrestal richiese come ricordo del vittorioso evento la storica bandiera che un distaccamento di marines aveva appena issato sul monte Suribachi, la prima a sventolare sul territorio giapponese. Al suo posto fu issata una seconda bandiera più grande immortalata dal fotografo dell’Associated Press Joe Rosenthal nella sua famosa fotografia.


  161 Il comandante della fregata su cui imbarcò la prima volta rimase perplesso dall’aspetto gentile di quel giovane gentiluomo, ma poco dopo dovette ricredersi quando si batté come un leone contro un vascello algerino che stava tentando l’abbordaggio.


  162 Nell’Ancien Régime della marina francese, il grado di chef d’escadre (letteralmente, comandante di squadriglia) equivaleva a quello attuale di contrammiraglio.


  163 Era costituito da un palo alla cui estremità era collegata una bomba che esplodeva quando veniva conficcato nello scafo nemico.


  164 Era una nave da guerra corazzata da 400 tonnellate, con uno spessore massimo dell’armatura di 76 millimetri, armata con due cannoni da 120 millimetri e con un equipaggio di 51 uomini.


  165 Più di mezzo secolo dopo, nel 1939, in onore di questo valoroso ufficiale pluridecorato, divenuto anche il primo ammiraglio della marina romena, venne intitolata la prima nave da guerra costruita in Romania: il cacciamine di scorta Amiral Murgescu.


  166 Verrà innalzata trentasei anni dopo, prima dell’attacco a Pearl Harbor, dall’ammiraglio Yamamoto il quale, durante la battaglia di Tsushima, mentre prestava servizio a bordo dell’incrociatore Nisshin, venne ferito alla mano sinistra perdendo due dita.


  167 I russi schieravano 38 unità di cui: 11 corazzate, 3 incrociatori corazzati, 6 protetti, 1 ausiliario, 9 cacciatorpediniere, 6 mercantili e 2 navi ospedale.


  168 I giapponesi schieravano 93 unità di cui: 4 corazzate, 8 incrociatori corazzati, 15 protetti, 1 vecchia corazzata, 21 cacciatorpediniere e 44 torpediniere.


  169 Questa guerra, nota anche come dei nove anni o della Lega di Augusta, fu combattuta dal 1688 al 1697 e coinvolse una lega europea composta da sette nazioni (Inghilterra, Olanda, Austria, Spagna, Piemonte, Danimarca e Svezia) che sconfisse la Francia.


  170 Tra questi: il libero accesso ai porti delle diverse province dell’impero, la creazione di una colonia stabile a Costantinopoli e l’esenzione dei dazi favorendo, in questo modo, l’incremento dei loro commerci con l’Oriente.
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  1 Giugno 1794. La battaglia del Glorioso primo giugno


   


  Combattuta nell’Oceano Atlantico, a ovest di Ushanti, tra una flotta inglese e una francese, fu il primo grande scontro navale delle guerre rivoluzionarie.

  Con l’esautorazione di gran parte degli ufficiali di origine aristocratica durante la Rivoluzione francese, quella che fu la grande Marine Royale di Luigi xvi si ritrovò senza comandanti validi quando stava per iniziare una guerra contro due potenze navali: Inghilterra e Olanda. Nel 1794 la Francia, indebolita dalla carestia provocata dalla rivoluzione e dai nuovi conflitti, fu costretta a importare grano dalla giovane repubblica degli Stati Uniti, già sua alleata nella recente guerra d’indipendenza, per una popolazione ridotta quasi alla fame. A metà maggio, si riuscirono ad armare 25 navi171, al comando dell’ammiraglio Louis Thomas Villaret de Joyeuse, che salparono da Brest per scortare un convoglio di rifornimenti alimentari proveniente dagli Stati Uniti172. Quindi, la Royal Navy britannica inviò la flotta della Manica, comandata da Lord Howe, per intercettare il convoglio che venne avvistato il 25 maggio, anche se questi era più interessato ad affrontare le navi da guerra francesi. Dopo tre giorni di inseguimento, l’avanguardia inglese agganciò la retroguardia della formazione francese con cui ingaggiò un intenso combattimento per tutto il giorno successivo, interrotto da una densa nebbia. All’alba dell’1 giugno, Villaret non poté più evitare la battaglia e Howe, avendo il vantaggio del vento, adottò un ardito piano non convenzionale in base al quale ciascuna delle sue navi virò individualmente verso la linea francese attraversandola in ogni suo punto bloccando le navi francesi sia a prua che a poppa, tagliandole fuori dalla loro fuga sottovento. Tuttavia l’attacco non andò secondo i piani di Howe, poiché molti dei suoi capitani fraintesero o ignorarono il segnale e solo sette navi tagliarono la linea francese, in modo non uniforme, dando luogo a una mischia confusa con scambi di bordate a distanza ravvicinata. Anche se la sua nave ammiraglia, la Montagne, ebbe la peggio nel combattimento contro la Queen Charlotte di Howe, Villaret riuscì a ritirarsi con le unità più danneggiate. Comunque, pur avendo catturato sei navi nemiche e affondata una, anche gli inglesi subirono diversi danni a otto dei loro vascelli e Howe dovette rompere il contatto. L’ammiraglio inglese ottenne una vittoria tattica, celebrata in patria come il Glorioso primo giugno, per aver inflitto al nemico maggiori perdite, ma i francesi riportarono un successo strategico in quello che chiamarono «Le Combat du 13 Prairial», poiché riuscirono a far arrivare in porto sano e salvo l’intero convoglio carico di generi alimentari di importanza vitale.  


   


   


   


   


   


   


  2 Giugno 1676. La battaglia navale di Palermo


   


  La vittoria assicurò alla Francia il controllo del Mediterraneo per tutta la cosiddetta guerra d’Olanda, combattuta tra il 1672 e il 1678.  

  La morte dell’ammiraglio de Ruyter durante la battaglia navale di Augusta aveva gettato nel più profondo sconforto gli equipaggi della flotta combinata ispano-olandese, ancorata in pessime condizioni nel porto di Palermo per le riparazioni. Il comando della flotta olandese era stato trasferito al viceammiraglio Jean den Haen, mentre quello generale venne assunto dall’ammiraglio spagnolo don Diego de Ibarra. Gli ispano-olandesi schierarono le navi da battaglia e le fregate in una linea difensiva lungo il porto di Palermo, con le galee spagnole davanti alle prime per proteggerle dalle navi incendiarie nemiche. Tuttavia, quando la potente flotta francese, al comando nominale del conte di Vivonne, giunse da Messina gli alleati si resero conto della propria inferiorità. Molte navi spagnole erano di vecchia costruzione e armate con cannoni di basso calibro, mentre gli equipaggi non erano molto addestrati, al contrario di quelli olandesi che, però, erano incompleti a causa delle perdite irrecuperabili subite nelle battaglie precedenti, oltre a un’epidemia di dissenteria. I francesi organizzarono un audace piano d’attacco, ispirato dal giovane ammiraglio Anne Hilarion de Tourville. La battaglia iniziò il 2 giugno 1676, quando il marchese di Preully attaccò da vicino, con nove navi, l’estremità della linea ispano-olandese più lontana del porto, mentre il resto della flotta bombardò a distanza il resto della flotta ancorata nella Baia. Quando la resistenza spagnola sul lato destro della linea crollò, i francesi attaccarono con tutta la loro forza il lato sinistro e il centro, costituiti dalle navi olandesi. 

  Gli equipaggi alleati non riuscirono a mantenere l’ordine di battaglia per molto tempo e, presi dal panico, tagliarono gli ormeggi lasciando le navi alla deriva lungo la costa. In un secondo momento, approfittando del fumo e del fuoco d’artiglieria, i francesi lanciarono contro le navi alleate i brulotti incendiari. Alla fine, gli olandesi persero tre navi e 150 uomini, mentre gli spagnoli quattro navi e 500 uomini, con i due comandanti in capo delle rispettive flotte, gli ammiragli De haen e de Ibarra, rimasti uccisi durante la battaglia; Vivonne, soddisfatto della vittoria, preferì lasciare la Sicilia e rientrare in Francia senza aver perso nemmeno una nave da guerra. La battaglia navale di Palermo, preparata e condotta in maniera perfetta, rappresentò la prima vera vittoria della ricostituita marina francese di Luigi xiv e del suo eccellente ministro Colbert173, permettendole di acquisire il dominio incontrastato del Mediterraneo. 


   


   


   


   


   


   


  3 Giugno 1592. Il grande ammiraglio coreano Yi Sun-sin esordisce al comando di una flotta


   


  Sebbene non avesse ancora comandato una flotta, avendo iniziato la propria carriera militare nell’esercito, con la vittoria di Dangpo egli iniziò a inanellare una serie di vittorie navali contro gli invasori giapponesi, ben 23 senza sconfitte, che lo portarono a essere considerato il più grande ammiraglio coreano e l’eroe di un’intera nazione. 

  Nacque nel 1545 a Hansung, l’odierna Seoul, in una famiglia aristocratica e nel 1576 entrò nell’esercito come ufficiale prestando servizio in sperduti avamposti di frontiera. Nel 1580 passò alla piccola marina coreana iniziando la sua effettiva carriera come comandante navale di Palpo e, dopo vari incarichi, nel 1591 venne nominato comandante del distretto navale di Cholla Ovest, dove riorganizzò la locale flottiglia navale rafforzandola con diverse riforme che includevano anche la costruzione delle famose navi tartaruga: le kobukson174. Con l’invasione della Corea da parte del Giappone di Hideyoshi, nel 1592, Yi, pur non avendo mai comandato una flotta, conseguì una serie di vittorie navali – Okpo, Sacheon, Dangpo, Danghangpo e Hansan – che costrinsero i giapponesi a ritirarsi. Per questi trionfi, nel 1593 Yi venne nominato comandante supremo delle forze navali delle tre province, ma questa promozione suscitò l’invidia dell’ammiraglio Won Gyun, il quale tramò alle sue spalle facendolo arrestare per ordine del re Seonjo; anche se riuscì a evitare la pena di morte, venne degradato a semplice marinaio. Approfittando della caduta in disgrazia del suo pericoloso nemico, nel 1596 Hideyoshi organizzò una nuova invasione della Corea. Così, Won Gyun riuscì a ottenere il comando della flotta coreana, ma non avendo le qualità di Yi, venne duramente sconfitto nelle acque di Chilcheollyang dove trovò la morte durante la fuga. La flotta coreana venne quasi totalmente distrutta, delle 134 navi se ne salvarono solo dodici e il disperato re Seonjo reintegrò al comando della marina Yi, il quale accettò senza discutere. Dopo aver rifiutato lo smantellamento della misera forza navale rimasta, iniziò a preparare un piano strategico contro un nemico infinitamente più forte, dal punto di vista numerico, che si concretizzò con la straordinaria vittoria dello Stretto di Myeongnyang nel 1597, quando sconfisse con sole tredici navi una flotta giapponese di 130 unità da guerra. Questa miracolosa vittoria cambiò le sorti dell’intera guerra e la Cina dei Ming si alleò con la Corea dei Joseon per fermare definitivamente i giapponesi. Nella decisiva battaglia navale di Noryang, nel 1598, l’ammiraglio Yi trovò morte gloriosa e la vittoria dei sino-coreani costrinse il nemico a tornare in Giappone.  


   


   


   


   


   


   


  4 Giugno 1719. La battaglia navale dell’isola di Ösel


   


  Venne combattuta nell’ambito della Grande guerra del Nord tra una squadriglia svedese e una squadra russa.

  La Grande guerra del Nord (o Seconda guerra del Nord) fu un lungo conflitto per l’acquisizione dell’egemonia sul Mar Baltico combattuto dal 1700 al 1721 nell’Europa settentrionale e orientale tra la potente Svezia del giovane re Carlo xiii e un’alleanza composta principalmente dal regno di Danimarca-Norvegia di Federico iv, dalla Russia dello zar Pietro il Grande e dalla confederazione polacco-lituana del principe elettore di Sassonia Augusto ii. All’inizio del maggio 1719, tre navi svedesi – un vascello di linea, una fregata e un brigantino – al comando del commodoro Anton Johan Wrangel salparono dal porto di Pillau per scortare un convoglio verso Stoccolma. I vertici della marina russa furono informati di questa spedizione e incaricarono il capitano Naum Senyavin di intercettare le navi svedesi. Il 26 maggio 1719 il comandante russo salpò da Reval, l’odierna Tallinn, con una flotta di sette navi, incluse sei di linea, alla ricerca della squadra nemica che, dopo aver raggiunto la sua destinazione in sicurezza, aveva ripreso il mare il 19 maggio per proteggere il traffico commerciale svedese da possibili attacchi russi o danesi. Il 4 giugno, alle prime luci dell’alba, le due flotte si incontrarono tra le Isole di Ösel e Gotska Sandön, nel Mar Baltico. Di fronte alla sproporzione delle forze, gli svedesi tentarono di fuggire, ma alle ore 06:00 vennero raggiunti dai loro inseguitori e il combattimento iniziò. Le navi russe Devonshire e Portsmouth (di costruzione inglese), entrambe armate di 52 cannoni, attaccarono congiuntamente la nave ammiraglia nemica, la Wachtmeister da 48 cannoni. Tuttavia, gli artiglieri svedesi riuscirono a far fuoco con i loro cannoni causando un incendio devastante a bordo della Devonshire, che danneggiò le vele. La Portsmouth si diresse verso la Karlskrona Vapen, una preda più facile con i suoi soli 34 cannoni, e le inflisse talmente gravi danni che fu costretta ad ammainare la bandiera. L’ultima nave svedese, la Bernhardus da 12 cannoni, si arrese subito dopo, nonostante gli sforzi della Wachtmeister di soccorrerla. Verso le ore 13:00, l’ammiraglia svedese stava per rompere il contatto, ma due navi russe da 52 cannoni, la Rafail e la Yagudiil, le sbarrarono la rotta. Nonostante Wrangel fosse gravemente ferito, il suo secondo in comando, Trolle, continuò il combattimento rifiutando di arrendersi. Alle ore 15:00 però, con l’intervento delle altre tre navi russe, la Wachtmeister, completamente smantellata e con il ponte disseminato di morti e feriti, fu costretta alla resa. I russi tornarono a Reval con le tre navi catturate a coronamento della loro prima vittoria in alto mare, che costò agli svedesi 451 uomini tra morti, feriti e catturati.   


   


   


   


   


   


   


  5 Giugno 1942. La battaglia aeronavale delle Isole Midway


   


  La seconda battaglia navale della storia combattuta completamente dalle forze aeree imbarcate su portaerei, senza contatto visivo tra le flotte contrapposte, fu un punto di svolta della guerra nel Pacifico e decretò la fine della corazzata come capital ship.  

  Convinti di aver affondato, oltre alla Lexington, anche la Yorktown nella battaglia del Mar dei Coralli e credendo che l’Enterprise e la Hornet fossero lontane, nel giugno del 1942 i giapponesi progettarono un’invasione dello strategico atollo di Midway, al centro del Pacifico, allo scopo di rendere impossibili altre azioni americane a lungo raggio contro il loro territorio, come il raid di Doolittle su Tokyo un mese e mezzo prima, eliminandoli definitivamente da quel teatro operativo. Tuttavia, l’ammiraglio Yamamoto decise di separare eccessivamente le sue preponderanti forze navali175: la retroguardia sotto il suo comando, al centro la forza anfibia del viceammiraglio Nobutake Kondō e all’avanguardia il gruppo portaerei d’attacco del viceammiraglio Chūichi Nagumo. Approfittando della violazione del codice cifrato giapponese, l’ammiraglio Chester Nimitz inviò a Midway due task force di portaerei: la tf 16 del contrammiraglio Frank Fletcher, con la portaerei Yorktown, e la tf 17 del contrammiraglio Raymond Spruance, in sostituzione dell’ammiraglio Halsey ammalatosi di psoriasi, con la Hornet e l’Enterprise; appoggiati dagli aerei della base di Midway. Alle prime ore del 4 giugno, l’ammiraglio Nagumo lanciò un attacco aereo contro Midway. Spruance, resosi conto della delicata posizione dei giapponesi in quel frangente, fece decollare, imitato da Fletcher, 116 aerei tra caccia Wildcat, bombardieri in picchiata Dauntless e siluranti Devastator. I primi 35 bombardieri, scortati da dieci caccia, non riuscirono a trovare il nemico, mentre i quindici aerosiluranti, senza scorta, furono distrutti dagli Zero giapponesi e dalla contraerea navale. Poi, due squadriglie di bombardieri decollati dalla Enterprise individuarono le portaerei di Nagumo sganciando una serie di bombe sui loro ponti pieni di aerei in attesa di decollo, che causarono la deflagrazione dei depositi di munizioni e di carburante; in pochi minuti furono distrutte tre portaerei: Akagi, Kaga e Soryu. La sola Hiryu riuscì a sfuggire all’attacco americano e a far decollare diversi bombardieri che danneggiarono gravemente la Yorktown, affondata tre giorni dopo, ma anche la portaerei giapponese venne affondata dai bombardieri dell’Enterprise. Il brillante risultato ottenuto dalle forze aeronavali statunitensi a Midway non solo impedì ai giapponesi di occupare lo strategico atollo, ma inflisse alla marina imperiale la grave perdita di quattro preziose portaerei e di tanti esperti piloti, segnando la fine dell’avanzata nipponica e l’inizio della controffensiva americana.  


   


   


   


   


   


   


  6 Giugno 1944. L’operazione Neptune


   


  La fase marittima della ben più ampia operazione Overlord, l’invasione alleata della Normandia, rappresentò la più grande operazione anfibia della storia militare segnando un importante punto di svolta nel corso della seconda guerra mondiale.

  I piani strategici per questa gigantesca operazione via mare furono particolarmente meticolosi, con la raccolta di numerosissime informazioni dal punto di vista militare, geografico e meteorologico. Le forze navali ebbero una grande responsabilità nell’invasione della Normandia, poiché dovevano provvedere al naviglio necessario per il trasporto, lo sbarco e la protezione delle truppe alleate, impedire alle unità tedesche di penetrare nelle acque della Manica e ripulire le spiagge da eventuali ostacoli difensivi. Dopo aver scelto le cinque spiagge della Normandia abbastanza ampie da consentire gli sbarchi, vennero effettuati accurati studi delle condizioni meteorologiche per consentire favorevoli condizioni di marea. Anche se il D-Day venne rinviato di un giorno, le condizioni meteo non erano ancora ottimali, ma crearono un effetto sorpresa poiché i tedeschi ritenevano improbabile un’invasione con un tempo simile. Nella notte tra il 5 e il 6 giugno prese il mare l’imponente flotta d’invasione, al comando dell’ammiraglio britannico sir Bertrand H. Ramsey, costituita da 4126 trasporti e navi da sbarco, scortati da centinaia di navi di scorta e da numerose unità costiere176. A sud dell’isola di Wight, furono concentrati i dieci gruppi navali della prima ondata, che attraversarono la Manica lungo altrettanti canali già dragati dalle mine, denominati the Spouts, per poi dirigersi verso la costa normanna. Nel frattempo, il temuto intervento delle forze navali tedesche era stato annullato dal pattugliamento aereo e dalla ricognizione dei cacciatorpediniere; inoltre, i dragamine segnarono i canali navigabili con boe luminose per guidare le forze da sbarco. Dopo un tremendo bombardamento navale contro le difese costiere tedesche, alle ore 06:05 sulle cinque spiagge prescelte – Utah e Omaha per gli americani, Gold, Juneau e Sword per gli anglo-canadesi – iniziarono gli sbarchi alleati, che ebbero successo, ma al prezzo di numerose perdite. Anche nei giorni successivi, le forze navali alleate mantennero aperte le linee di rifornimento attraverso la Manica, utilizzando i porti artificiali Mulberry177. Alla fine, nonostante le molte difficoltà, l’invasione della Normandia rappresentò una chiarissima dimostrazione dell’importanza del dominio del mare e del fondamentale ruolo della logistica per una tale impresa.  


   


   


   


   


   


   


  7 Giugno 1672. La battaglia navale di Solebay


   


  Fu il primo combattimento sul mare della terza guerra anglo-olandese, combattuta tra le due potenze navali dal 1672 al 1674.

  Anche se l’Inghilterra aveva siglato, nel 1668, una triplice alleanza con l’Olanda e la Svezia contro la Francia, due anni dopo firmò in segreto con quest’ultima il trattato di Dover; di conseguenza, quando le truppe francesi invasero le Province Unite d’Olanda, fu costretta a unirsi a Luigi xiv. Nel maggio del 1672, gli olandesi prepararono un piano per attaccare la flotta inglese sul Tamigi prima che potesse congiungersi con quella dell’ammiraglio Jean II conte d’Estrées per supportare l’esercito francese, ma il ritardo e l’indecisione politica compromisero il buon esito di questa operazione militare. Nonostante le difficoltà, l’ammiraglio de Ruyter prese il mare al comando di 75 vascelli e quando incontrò la superiore flotta anglo-francese di 93 navi finse una ritirata. Le navi alleate, agli ordini di Giacomo, duca di York – fratello del sovrano inglese Carlo ii – ai primi di giugno si riunirono nel sicuro ancoraggio di Solebay, al largo delle coste del Suffolk. Malgrado lo svantaggio numerico, il 7 giugno de Ruyter decise di applicare uno dei principi fondamentali dell’arte della guerra, l’effetto sorpresa, attaccando la flotta anglo-francese mentre era all’ancora con molti uomini impegnati a terra per il rifornimento dell’acqua. La flotta alleata tentò di uscire in mare ma, a causa delle condizioni del vento, si divise in due: le navi francesi procedettero verso sud, mentre quelle inglesi verso nord-ovest. Dall’alto della sua intelligenza tattica, de Ruyter riuscì ad affrontare una flotta inizialmente superiore per numero che, una volta divisa, venne ridotta in condizioni di inferiorità. Così, inviò l’avanguardia al comando di Adriaen Banckert contro la retroguardia francese allo scopo di contenerla per, poi, attaccare con una forza superiore il centro e l’avanguardia inglesi. Gli olandesi puntarono sulle ammiraglie e quella di de Ruyter, la Zeven Provincien, ingaggiò un duello a corta distanza con quella del duca di York, la Royal Prince, danneggiandola a tal punto da costringere Giacomo a trasferirsi su un’altra nave, mentre l’ammiraglia del duca di Sandwich, la Royal James da 100 cannoni, venne semidistrutta dalle bordate olandesi e poi incendiata da un brulotto che uccise persino il suo comandante. Anche gli olandesi subirono perdite materiali e umane, tra cui l’ammiraglio van Ghent, e al tramonto de Ruyter ruppe il contatto ritirandosi verso l’isola di Walcheren, vanamente inseguito dalle rimanenti navi anglo-francesi. Anche se la battaglia si risolse in un nulla di fatto dal punto di vista tattico, strategicamente fu un successo vitale per l’Olanda che non solo impedì agli inglesi di raggiungere le coste della Zelanda per supportare l’esercito di Luigi xiv, ma permise di conservare la libertà di movimento per il traffico mercantile. 


   


   


   


   


   


   


  8 Giugno 1967. L’incidente navale dell’USS Liberty


   


  Una nave spia dell’us Navy venne attaccata per errore da aerei israeliani al largo delle loro coste, creando un incidente diplomatico tra le due nazioni durante la guerra dei sei giorni, combattuta da Israele contro Egitto, Siria e Giordania. 

  L’uss Liberty operava per conto dell’nsa (National Security Agency), con compiti di spionaggio e guerra elettronica, ed era stata inviata con la portaerei uss Saratoga nel Mediterraneo sotto il comando della 6a flotta per registrare le comunicazioni radio israeliane ed egiziane durante la guerra dei sei giorni. La nave dei servizi segreti, ben segnalata come nave americana, navigava a sole 14 miglia dalla costa e, trovandosi in acque internazionali, operava senza scorta. L’8 giugno 1967, l’uss Liberty venne attaccata a più riprese da alcuni aerei caccia israeliani Mirage iii che spararono razzi contro le antenne radio, mitragliarono il ponte con successivi passaggi e, poi, lo colpirono con bombe incendiarie. A quel punto, la Liberty, non senza qualche difficoltà, riuscì a mettersi in contatto con la portaerei statunitense Saratoga, che fece decollare dodici caccia per difenderla, ma poco dopo arrivò da Washington l’ordine di far rientrare gli aerei lasciando inspiegabilmente la nave spia al suo destino. Subito dopo la nave statunitense, immobilizzata e priva di scorta militare, venne attaccata da alcune motosiluranti israeliane che lanciarono quattro siluri, di cui solo uno raggiunse il bersaglio aprendo un’enorme falla sotto la linea di galleggiamento. Il capitano William L. McGonagle, seriamente ferito, ordinò al suo equipaggio di abbandonare la nave facendo calare tre scialuppe di salvataggio, ma appena queste toccarono l’acqua vennero bersagliate dal fuoco nemico. Alla fine gli israeliani si ritirarono ma, durante le varie fasi dell’attacco, rimasero uccisi a bordo della Liberty 34 membri dell’equipaggio e ne venero feriti 172. All’indomani dell’attacco, pur con gravissimi danni, la Liberty riuscì a raggiungere l’isola di Malta e alcune decine di ore più tardi venne scortata da alcune navi statunitensi nel porto di Norfolk (Virginia) dove venne successivamente demolita. In seguito, venne aperta un’inchiesta, sia da parte statunitense sia da parte israeliana, per accertare le motivazioni dell’incidente e si arrivò alla conclusione che la causa dell’attacco fosse stato un errore, in base al quale la nave sarebbe stata scambiata per un mercantile egiziano; questa teoria sarebbe stata, però, smentita da molti superstiti dell’equipaggio statunitense, poiché la Liberty navigava sventolando la bandiera della marina militare americana. Il caso venne definitivamente archiviato con un indennizzo di tredici milioni di dollari per le vittime della Liberty da parte di Israele.  


   


   


   


   


   


   


  9 Giugno 1627. L’ammiraglio e corsaro olandese Piet Heyn attacca per la quarta volta la colonia portoghese di San Salvador, in Brasile


   


  Tra i più famosi ufficiali di marina olandesi, durante la guerra degli Ottant’anni fu l’unico comandante ad aver catturato gran parte della flotta del tesoro spagnola nei Caraibi. 

  Nacque nel 1577, a Delfshaven, da un capitano della marina mercantile e seguì le orme del padre diventando marinaio fin dalla più giovane età. Tra il 1597 e il 1603 fu catturato in mare per ben due volte dagli spagnoli, trascorrendo diversi anni come rematore a bordo delle loro galee. Al suo rilascio, nel 1607, si imbarcò nella flotta della Compagnia olandese delle Indie Orientali partecipando a diverse spedizioni nelle acque asiatiche e, dopo cinque anni, rientrò a Rotterdam come capitano della nave Hollandia. Successivamente, effettuò diversi viaggi come mercante accumulando una considerevole fortuna, ma nel 1618 la sua nave, la Neptunus, venne reclutata dai veneziani e costretta a prestar servizio nella flotta della Serenissima contro gli spagnoli per quasi quattro anni. Tornato in Olanda, dopo una breve esperienza politica come consigliere comunale della città di Rotterdam, nel 1622 si unì alla neocostituita Compagnia delle Indie Occidentali (wic) attaccando come corsaro diverse navi da guerra e mercantili nemici. Nel 1623 fu promosso viceammiraglio e prese parte a tre spedizioni contro le colonie portoghesi, aventi come obiettivo le redditizie piantagioni di zucchero in Brasile e il blocco della tratta degli schiavi nell’Atlantico. Nel corso di questi viaggi conquistò la fortezza portoghese di Salvador de Bahia nel 1624 ed effettuò numerose incursioni sulle coste del Brasile, come quella del 9 giugno 1627, catturando oltre trenta navi mercantili portoghesi ricche di merci preziose. Nel 1625 venne nominato capitano generale della Compagnia olandese delle Indie Occidentali e nel 1628, al comando di una squadra navale, intercettò al largo di Cuba, nella Baia di Matanzas, una flotta del tesoro spagnola carica di argento proveniente dal Messico e dal Perù, catturando sedici navi mercantili con un gigantesco bottino. Al suo ritorno in Olanda fu accolto come un eroe ma, dopo alcune discussioni con i vertici della wic, decise di passare nella marina militare della Repubblica delle sette province ottenendo il grado di tenente ammiraglio d’Olanda e della Frisia occidentale178. Nel 1629 gli venne affidato il delicato incarico di liberare il Mare del Nord dai pirati di Dunkerque sui quali faceva affidamento la Spagna, duramente indebolita dalle pesanti perdite nelle sue colonie. Il 20 agosto, Heyn intercettò tre navi corsare e, durante il combattimento, infilandosi temerariamente con la sua ammiraglia tra due di esse per sparare bordate da entrambi i lati, venne colpito da una palla di cannone alla spalla sinistra che lo uccise all’istante.  


   


   


   


   


   


   


  10 Giugno 1918. L’impresa di Premuda


   


  Considerata la rivincita della battaglia navale di Lissa, avvenuta cinquantadue anni prima, fu una spettacolare e temeraria azione compiuta da due motosiluranti italiane che cambiò il corso della prima guerra mondiale contro l’impero austroungarico.

  Nella primavera del 1918, la situazione sul fronte terrestre tra Italia e Austria-Ungheria era in stallo e l’alto comando austriaco chiedeva alla flotta una grande vittoria sul mare. Così, il nuovo comandante in capo della kuk Kriegsmarine, il giovane ammiraglio Miklós Horthy, pianificò il forzamento del Canale d’Otranto dopo ben diciannove tentativi precedenti. Il gruppo navale austriaco, costituito da 45 unità, con quasi tutte le navi da battaglia, salpò da Pola dirigendosi verso sud tra Brindisi e Valona per attirare in mare aperto gli incrociatori corazzati italiani e sorprenderli. Intanto, la sera del 9 giugno, da Ancona uscirono in mare due mas della Regia Marina – il 15 e il 21, comandati rispettivamente dal capitano di corvetta Luigi Rizzo e dal guardiamarina Giuseppe Aonzo – per un’ordinaria missione di esplorazione nel medio Adriatico. All’alba del 10 giugno, nei pressi dell’isola di Premuda, le due motosiluranti italiane avvistarono quelli che a prima vista sembravano cacciatorpediniere nemici in esplorazione. Quando Rizzo si accorse di avere di fronte la squadra navale da battaglia austriaca, approfittò del mare calmo e della luce incerta dell’alba per attaccare di sorpresa le due corazzate austriache, la Viribus Unitis e la Szent István, scortate da dieci unità che le proteggevano da tutti i lati, nonostante l’evidente sproporzione delle forze in campo. Manovrando audacemente tra due cacciatorpediniere che fiancheggiavano la Szent István, Rizzo superò la linea dei due cacciatorpediniere aumentando la velocità a 12 nodi e, da una distanza di soli 300 metri, lanciò entrambi i siluri del mas che centrarono la corazzata austriaca alle ore 03:31. Il mas 21 del guardiamarina Aonzo, invece, fallì l’obiettivo poiché uno dei suoi siluri non partì e l’altro, lanciato da una distanza di circa 480 metri, colpì la Tegetthoff senza esplodere. Le due imbarcazioni italiane vennero subito inseguite da un cacciatorpediniere che fece fuoco su di loro e Rizzo se ne sbarazzò utilizzando l’unica arma ancora a disposizione sul suo mas 15, una bomba antisommergibile che esplodendo a proravia dell’unità austriaca la costrinse a invertire la rotta. Mentre le due unità motosiluranti italiani rientravano vittoriose ad Ancona, verso le ore 06:00 la Szent István, iniziò a capovolgersi per poi affondare. La clamorosa vittoria di Premuda permise alla Regia Marina di supportare l’esercito durante la controffensiva del Piave, mentre la marina austroungarica non uscì più dalle proprie basi. Nel 1939 la Regia Marina italiana decise di celebrare la propria festa proprio il 10 giugno, in ricordo della gloriosa impresa di Premuda. 


   


   


   


   


   


   


  11 Giugno 1666. La battaglia navale dei quattro giorni


   


  Combattuta durante la seconda guerra anglo-olandese, fu la più sanguinosa battaglia sul mare tra le due maggiori potenze navali del xvii secolo. 

  Nel 1666, la Francia dichiarò guerra all’Inghilterra schierandosi al fianco degli olandesi, poiché temeva che un’eventuale distruzione della loro flotta avrebbe lasciato liberi i britannici di intervenire nei Paesi Bassi. Il governo di Londra commise un grave errore strategico quando il re Carlo ii, informato dell’avvicinarsi di una squadra francese dall’Atlantico per unirsi agli olandesi, divise la propria flotta inviando venti navi, al comando del principe Rupert, verso ovest per contrastare i primi mentre le altre, agli ordini di George Monck, duca di Albemarle, si diressero a est per affrontare i secondi. L’11 giugno, quando Monck avvistò la flotta olandese all’ancora a Dunkerque, pur avendo solo 56 navi contro le 84 di de Ruyter, decise di attaccare. L’ammiraglio inglese attaccò per prima la squadra di Cornelis Tromp, che però riuscì ad allontanarsi oltre le secche fiamminghe, e poi il centro olandese al comando di de Ruyter. Questi, entrato in combattimento a battaglia iniziata, perché troppo sottovento, sfruttò la freschezza delle proprie navi per attaccare gli inglesi, insieme all’avanguardia di Cornelis Evertsen il Giovane, catturando tre vascelli nemici: la Swiftsure, la Royal George e una nave ausiliaria. Il secondo giorno, dopo una breve pausa per le riparazioni, Ruyter attaccò nuovamente gli inglesi, questa volta da sud, ma dovette interrompere l’azione per salvare dall’accerchiamento nemico la divisione di Tromp il quale, non rispettando i suoi ordini, si era allargato troppo rimanendo isolato con le sue navi. Il combattimento del terzo giorno fu talmente violento che de Ruyter, dopo aver catturato la Royal Prince di sir George Ayscue, fu costretto a trasbordare dalla sua ammiraglia, gravemente danneggiata, su quella dell’ammiraglio van Nes. Monck, rimasto con sole 29 navi ancora abili a combattere, stava tentando di rompere il contatto con gli olandesi, quando fu raggiunto dalla squadra di 25 vascelli del principe Rupert che, nonostante il ritardo, riequilibrò le forze. Tuttavia, il quarto giorno, la flotta di de Ruyter riuscì a penetrare nello schieramento inglese in tre punti e a disalberare l’ammiraglia di Rupert, la Royal James. Dopo due ore di combattimento, gli inglesi si ritirarono e de Ruyter, soddisfatto dell’esito della battaglia, interruppe l’inseguimento. Nel corso di questa lunghissima battaglia, gli inglesi persero venti navi e circa cinquemila uomini tra i quali due ammiragli uccisi, William Berkeley179 e Christopher Mings, e uno catturato, sir George Ayscue; mentre gli olandesi subirono la perdita di solo sei legni e duemila uomini, tra i quali gli ammiragli Cornelis Evertsen e Abraham van der Hulst.


   


   


   


   


   


   


  12 Giugno 1667. La temeraria e vittoriosa incursione olandese sul fiume Medway


   


  Effettuata durante la seconda guerra anglo-olandese, al comando del grande ammiraglio de Ruyter, fu una delle più audaci azioni della storia navale e rappresentò per l’Inghilterra la peggiore umiliazione subita nelle acque nazionali, con la distruzione di molte navi nel porto di Chatham e la cattura della nave ammiraglia: la Royal Charles.  

  Alla fine del 1666, durante i negoziati di pace, la marina britannica si trovava in una situazione piuttosto critica, a causa delle recenti restrizioni di spesa, e il re d’Inghilterra Carlo ii procrastinò la firma della pace mantenendo la flotta in porto in attesa della primavera. Approfittando di questa situazione, il capo del governo olandese, Johann de Witt, voleva una vittoria schiacciante per poter dettare le proprie condizioni al tavolo della pace e, così, gli Stati Generali pianificarono un’incursione lungo il Tamigi allo scopo di colpire al cuore la flotta britannica. La responsabilità operativa del piano venne affidata al colonnello Joseph van Ghent, già comandante del neocostituito reparto di fanti di marina, gli antenati degli odierni Korps Mariniers, mentre il comando nominale dell’azione venne affidato a de Ruyter. Nel giugno del 1667, l’ammiraglio olandese salpò da Texel per effettuare questo ardito piano con una flotta di 24 navi di linea, venti vascelli minori e quindici brulotti, con a bordo Cornelis de Witt180 e una speciale delegazione degli Stati Generali. Pochi giorni dopo, l’armata olandese arrivò davanti all’estuario del Tamigi, dove si fece sfuggire per un pelo venti mercantili inglesi, e poi si spostò il 10 giugno a Sherness, sulla sponda del Medway, dove furono sbarcati 800 fanti di marina che distrussero il locale forte, a protezione dell’imboccatura del fiume, portando via tutto il materiale al suo interno: munizioni, alberi, pece e catrame. Poi, proseguirono navigando sul Medway verso il cantiere navale di Chatham, dove gli inglesi avevano affondato una catena di navi in blocco per impedire l’avanzata nemica. All’alba del 12 giugno, gli olandesi risalirono controcorrente il fiume rompendo le ostruzioni difensive fino al castello di Upnor, dove furono bersagliati da alcune batterie costiere. Quindi avanzarono fino a Chatham, dove incendarono tre dei quattro più grandi vascelli da guerra inglesi, già semi-autoaffondati, per poi catturare la Royal Charles, l’ammiraglia della flotta britannica, che, rappresentando il bottino più prezioso, venne rimorchiata in Olanda come trofeo. Alla fine, il 14 giugno, dopo aver bruciato e affondato diverse navi, gli olandesi si ritirarono con il cruccio di aver lasciato indenni i magazzini dei cantieri navali. L’audacia del raid sul Medway fu ampiamente ricompensata, poiché rappresentò un duro colpo per la reputazione della Corona britannica e, di conseguenza, il Trattato di Breda risultò molto favorevole agli olandesi.  


   


   


   


   


   


   


  13 Giugno 1665. La battaglia navale di Lowestoft


   


  Al largo della costa sud-orientale inglese, la flotta delle sette province subì la peggior sconfitta nelle tre guerre anglo-olandesi, che infiammarono l’Europa nella seconda metà del xvii secolo.  

  Allo scoppio della seconda guerra anglo-olandese, il principale uomo politico della repubblica delle sette province, Johan de Witt, confidava molto nella propria marina e voleva fermare a tutti i costi la flotta inglese, che aveva loro inferto profonde perdite negli scontri precedenti. Così, ordinò al tenente ammiraglio Jacob van Wassenaer Obdam, un generale dell’esercito prestato alla marina, di trovare il nemico e attaccarlo. Il 13 giugno la flotta olandese, costituita da circa cento navi, entrò in contatto con quella inglese, di quasi uguale consistenza, al comando di Giacomo Stuart, duca di York, a 15 miglia a nord-ovest del porto di Lowestoft, nel Suffolk. La battaglia iniziò tra venti variabili, con gli inglesi che si trovavano in una favorevole posizione di sopravento, mentre Obdam tentava in ogni modo di aggirarli, ma così facendo riuscì solo a dividere la propria formazione provocando una confusa mischia che impegnò in prima persona i rispettivi comandanti. 

  Durante il combattimento tra le due navi ammiraglie, Obdam si rese conto che la battaglia stava volgendo a suo danno e tentò disperatamente di abbordare la Royal Charles, l’ammiraglia del duca di York, ma saltò in aria con quasi tutto l’equipaggio della sua nave ammiraglia, l’Eendracht. A quel punto, nel primo pomeriggio, gli olandesi rimasero senza il loro comandante in capo e, dopo l’avanguardia, anche la squadra di centro cedette con gli equipaggi che, presi dal panico, strapparono agli ufficiali il comando delle navi fuggendo in disordine nel Mare del Nord. In piena confusione, tre o quattro navi si impigliarono l’una nell’altra e gli inglesi lanciarono loro un brulotto incendiandole; più tardi, altre tre navi olandesi subirono la stessa sorte. Nel tardo pomeriggio Johan Evertsen181, ammiraglio in sottordine della flotta olandese dopo la morte di Obdam e del suo vice Egbert Kortenaer, ordinò di ripiegare, mentre il viceammiraglio Cornelis Tromp, figlio del grande Maarten, si distinse nella protezione della ritirata; tuttavia, il disordinato inseguimento notturno degli inglesi permise a gran parte delle navi olandesi di raggiungere la salvezza nei bassifondi di Texel. Anche se fu una sconfitta disastrosa per la marina olandese – 2 navi affondate, 6 incendiate, 9 catturate, 2500 morti e 2000 prigionieri – gli inglesi si fecero sfuggire l’occasione di finire la guerra rapidamente con una vittoria decisiva. Di conseguenza, gli olandesi riuscirono a rimediare alle loro perdite costruendo navi nuove e meglio armate, nonché migliorando l’organizzazione e la disciplina dei loro equipaggi.  


   


   


   


   


   


   


  14 Giugno 1300. La battaglia navale di Ponza


   


  Fu l’ennesima vittoria sul mare dell’ammiraglio calabrese Ruggiero di Lauria182, anche dopo il suo passaggio dagli aragonesi agli angioini sul finire della guerra dei Vespri.

  Nel 1300, Carlo ii d’Angiò, re di Napoli, per ricompensare Ruggiero di Lauria per la vittoria dell’anno precedente a Capo d’Orlando, lo investì della contea di Malta, ma non poté entrarne in possesso perché rimase sotto la Signoria di Federico iii. Il sovrano siciliano, intenzionato a prendersi la rivincita sul mare nei confronti del Lauria, armò 27 galee affidandone il comando all’ammiraglio genovese Corrado Doria e le inviò sulle coste napoletane. 

  Nel frattempo l’ammiraglio calabrese, dopo esser sbarcato nuovamente a Capo d’Orlando con 36 galee, agli inizi di giugno, si ritirò prima a Napoli e poi a Gaeta per aspettare rinforzi e attirare proprio il Doria fuori dai porti siciliani, verso nord, per poi attaccarlo. La flotta siciliana cadde nel tranello, risalì il Tirreno e, dopo aver devastato le coste dell’Italia meridionale, si presentò nel Golfo di Napoli, presso l’isola di Zannone a nord-est di Ponza, per sfidare Ruggiero di Lauria, il quale non accettò subito la battaglia. I siciliani, pur rimanendo sorpresi nel vedere che la flotta angioina, forte di quaranta navi, era già schierata, rimasero a incrociare nelle acque del Golfo in segno di sfida, scambiando per timore la legittima prudenza del Lauria che aspettava rinforzi. La situazione iniziò subito a mettersi bene per gli angioini quando cinque galee genovesi del Doria fuggirono prima dell’inizio della battaglia, mentre sette galee pugliesi e dodici genovesi approfittarono di notte del temporaneo spostamento della flotta siciliana verso Ponza per entrare nel porto di Napoli. Il 14 giugno del 1300, nelle acque di Ponza, Ruggiero di Lauria attaccò con le sue 58 galee il nemico, nettamente inferiore, che ne contava solo 32. Beniamino Abate, uno dei più importanti nobili siciliani, consigliò il Doria di non affrontare una flotta quasi due volte più numerosa, ma alla fine la battaglia venne accettata. Nonostante il valore e il coraggio dimostrato dai siciliani, le navi angioine e napoletane ebbero facilmente la meglio catturando venti galee di Sicilia, l’ammiraglio Corrado Doria e numerosi altri nobili. La battaglia navale di Ponza segnò il completo annientamento della flotta di Federico iii nella guerra dei Vespri, ma non cambiò l’esito della guerra perché Carlo ii d’Angiò non fu capace di sfruttare il dominio del mare che il Lauria aveva saputo conquistare per lui. 


   


   


   


   


   


   


  15 Giugno 1184. Battaglia navale di Fimreite


   


  Venne combattuta tra la flotta del re di Norvegia e quella del pretendente al trono, risultando decisiva in quella fase delle guerre civili norvegesi.  

  Tra il 1130 e il 1240 la Norvegia venne funestata da un sanguinoso periodo di guerre civili, scoppiate dopo la morte del sovrano Sigurd i, il quale aveva riunificato il regno dopo anni di co-reggenza tra due o tre sovrani. Questo vuoto di potere aprì la guerra tra diversi pretendenti al trono che, inizialmente, si combatterono all’interno di alleanze mutevoli, ma verso la fine del xii secolo emersero due fazioni principali: quella aristocratica dei Bagler, capeggiata dal legittimo re di Norvegia Magnus v Erlingson, e quella ribelle dei Birkebeiner, guidata dal pretendente al trono Sverre Sigurdsson. Nella primavera del 1184, Sverre si recò in una delle sue terre, il Sogndal, per sedare una rivolta che era costata la vita a due dei suoi governatori. Informato di quei movimenti, il re Magnus, dopo essersi mobilitato a Bergen e con un forte sostegno danese, si diresse verso il nemico al comando di una flotta per risolvere la questione una volta per tutte. Nonostante fosse nettamente inferiore, il 15 giugno Sverre decise di attaccare la flotta del sovrano al largo della costa, vicino alla frazione di Fimreite, nel lungo e stretto Sognefjord. La superiorità numerica era a favore del re Magnus – 26 navi contro 14 – ma nessuna delle sue grandi navi era paragonabile alla Mariusud, l’ammiraglia di Sverre; tuttavia, a causa delle sue grandi dimensioni, la navigabilità di questa gigantesca nave era piuttosto limitata e non sarebbe stata molto utile all’interno degli stretti fiordi. Comunque, Sverre era un comandante militare molto abile ed era solito utilizzare nuove tattiche di guerra, mentre Magnus si affidava a metodi più tradizionali. Infatti il sovrano, secondo le tattiche navali medievali, fece legare insieme le sue navi per far assumere alla flotta dimensioni ancora più grandi, mentre Sverre fece sparpagliare le sue navi intorno alla formazione di Magnus e, dopo averle suddivise in piccole squadriglie, le diresse contro i punti deboli del nemico. Mentre la gigantesca Mariusud sosteneva il combattimento con metà della flotta di Magnus, le altre navi di Sverre attaccavano l’altro fianco sopraffacendo le imbarcazioni nemiche una a una. Gli uomini di Magnus persero il controllo delle proprie navi e, presi dal panico, si ritirarono progressivamente verso il centro della formazione saltando su quelle più vicine; così facendo, le resero sempre più pesanti e ne causarono l’affondamento. Tra i quasi 2000 guerrieri uccisi della flotta di Magnus, vi furono lo stesso sovrano e molti dei suoi più importanti nobili. Alla fine, con l’annientamento della vecchia aristocrazia, Sverre riuscì finlmente a inserire i suoi uomini più fidati nelle posizioni di potere e diventò l’unico sovrano della Norvegia.  


   


   


   


   


   


   


  16 Giugno 1646. Termina la battaglia navale di Orbetello


   


  Fu combattuta nelle acque dell’Argentario, tra la flotta francese che assediava la città e quella ispano-napoletana inviata da Filippo iv in aiuto degli assediati, durante la guerra dei trent’anni.  

  Nel 1646, approfittando della superiorità navale francese sulla Spagna nel Mediterraneo, il cardinale Giulio Mazzarino pianificò un’ambiziosa spedizione navale contro lo stato dei Presidi, un protettorato spagnolo in Toscana, non solo per interrompere le comunicazioni con il regno di Napoli, ma anche per attaccare quest’ultimo. Così, venne allestita una flotta di sedici vascelli, venti galee, e una sessantina di unità minori al comando del ventisettenne ammiraglio Armand de Maillé, duca di Brézé, che trasporatva 6000 uomini. Questa forza navale salpò a maggio dai porti di Tolone e Marsiglia e, dopo aver espugnato i forti di Talamone e Porto Santo Stefano, sbarcò il corpo di spedizione, comandato dal principe Tommaso di Savoia-Carignano, nei pressi di Orbetello183. Allo scopo di rompere l’assedio francese della città, Filippo iv di Spagna inviò nelle acque toscane una flotta combinata al comando dell’ammiraglio Francisco Diaz Pimiental costituita da: 22 vascelli, tra i galeoni dell’Armada dell’oceano di stanza a Cadice e le fregate della Squadra di Dunkerque, dieci brulotti e 30 galee – spagnole, napoletane, siciliane genovesi, sarde – con a bordo 3300 soldati. Nella notte tra il 13 e il 14 giugno, il duca di Brézé approfittò di una leggera brezza per schierare la sua flotta nelle acque antistanti Porto Santo Stefano, già occupata dai francesi, dividendola in tre squadre di sei vascelli ognuna in attesa delle navi spagnole, che si presentarono in quello specchio di mare alle prime luci dell’alba. 

  Quando stavano per affrontarsi, un’improvvisa bonaccia calò sulle acque dell’Argentario, costringendo i due ammiragli a far trainare i propri vascelli a vela dalle galere per poterli schierare nella formazione da battaglia. Solamente più tardi cominciò a levarsi un leggero vento di ponente a favore degli spagnoli ponendoli nella posizione di sopravento. A quel punto, i grandi galeoni spagnoli sfruttarono la loro grande potenza di fuoco per puntare la formazione francese, mentre le agili fregate corsare di Dunkerque cercarono di aggirarla sulla sinistra allo scopo di circondarla. Il duca di Brézé mandò a vuoto il tentativo spagnolo, ma non riuscì a usare i brulotti per la sua posizione di sottovento e, poco dopo, venne letteralmente tagliato in due da una cannonata a bordo della sua nave ammiraglia, la Grand Saint-Louis. Fu sostituito al comando dall’ammiraglio Daugnon il quale, invece di inseguire la flotta spagnola che si ritirava presso alcune isole toscane a causa del maltempo, il 16 giugno preferì rientrare a Tolone dove venne duramente criticato per aver lasciato il mare al nemico che, nel giro di un mese, conquistò la città di Orbetello.    


   


   


   


   


   


   


  17 Giugno 1696. La battaglia navale di Dogger Bank, l’ultimo combattimento sul mare del leggendario corsaro francese Jean Bart


   


  La battaglia si svolse, nel quadro della guerra della Grande Alleanza, presso il Dogger Bank – un grande banco di sabbia situato nel Mare del Nord, a circa cento chilometri dalle coste orientali della Gran Bretagna – e vide la vittoria di una squadra francese ai danni di un convoglio olandese, comandata da uno dei più leggendari corsari di quell’epoca: Jean Bart.

  Il 17 giugno 1696 un convoglio olandese di 112 navi mercantili, scortato da sole cinque navi da guerra, venne attaccato presso il Dogger Bank da una squadra di sette navi corsare francesi comandata dal leggendario Jean Bart184, già da tempo in agguato in quelle acque. I corsari avevano non solo una superiorità numerica sulle navi di scorta olandesi, ma anche una maggiore potenza di fuoco e, inoltre, gli equipaggi erano composti da veterani di grande esperienza; quindi l’esito della battaglia fu molto prevedibile. Il combattimento iniziò alle ore 19:00, quando la fregata di Jean Bart, Le More da 54 cannoni, ingaggiò un duello con la nave ammiraglia olandese Raadhui-van-Haarlem, la più potente dei vascelli di scorta. L’equipaggio olandese combatté valorosamente per tre ore fino a quando il suo comandante Rutger Bucking venne ucciso, poi, successivamente, vennero sopraffatte una dopo l’altra anche le altre quattro navi da guerra, mentre venticinque navi mercantili furono bruciate e altrettante catturate. La vittoria arrise ai francesi, ma dovettero affrettarsi a fuggire da quelle acque poiché all’orizzonte si stava profilando una potente squadra inglese, costituita da sedici vascelli nemici e due brulotti, al comando dell’ammiraglio John Benbow, il quale stava pattugliando quelle acque nella speranza di individuarvi la presenza dei corsari francesi. Inseguito da questa superiore forza navale, Jean Bart si rifugiò con le sue navi in Danimarca, dove rimase fino ai primi di luglio per poi riprendere il mare e rientrare alla sua base di Dunkerque. Vi fece ritorno alla fine di settembre portando con sé milleduecento prigionieri, dopo esser scivolato attraverso le linee nemiche in barba all’ammiraglio britannico Benbow e al suo parigrado olandese Wanzel185.  


   


   


   


   


   


   


  18 Giugno 1935. Viene firmato l’accordo navale anglo-tedesco


   


  Fu un accordo bilaterale, firmato fra la Gran Bretagna e la Germania nazista, che aveva lo scopo di regolamentare il riarmo navale tedesco in base alla dimensione della Kriegsmarine nei confronti della Royal Navy.  

  La prima metà degli anni Trenta segnò il fallimento dei tentativi fatti dalle precedenti conferenze di pace per un disarmo generale, poiché il Giappone nel 1931 annullò tutti i trattati navali preesistenti e la Germania non faceva più mistero delle sue ambizioni contravvenendo alle clausole dell’armistizio di Versailles. La parte v di questo trattato aveva imposto severe restrizioni alle dimensioni e alle capacità delle forze armate tedesche, ma negli anni Venti l’opinione pubblica tedesca le ritenne alquanto ingiuste chiedendo ufficialmente un’uguaglianza per quanto riguardava gli armamenti con tutti gli altri stati d’Europa. La Gran Bretagna aveva sempre ritenuto troppo dure le clausole militari del Trattato di Versailles nei confronti della Germania e, secondo il governo di Londra, bisognava attuare una revisione per poter preservare veramente la pace. Il ruolo della Germania nello scacchiere politico-militare europeo, infatti, era fondamentale dal punto di vista geostrategico, poiché avrebbe potuto mantenere l’equilibrio di fronte all’evolversi di situazioni potenzialmente preoccupanti: il vuoto creato dalla scomparsa dell’impero austroungarico, le ambizioni egemoniche della Francia e il contagio rivoluzionario sovietico. Anche se l’ascesa al potere di Hitler nel 1933 preoccupò non poco Londra, durante un suo discorso di pace nel maggio del 1935, il futuro dittatore nazista assicurò che non si sarebbe assolutamente impegnato in una corsa al riarmo navale, come quella avvenuta negli anni precedenti la prima guerra mondiale. Dal momento che ormai non poteva più impedire l’irreversibile riarmo navale tedesco, la Gran Bretagna tentò ingenuamente di addomesticare Hitler. Così, il 18 giugno 1935 venne firmato l’accordo navale anglo-tedesco, che riconobbe alla Germania il diritto di costruire una flotta di superficie pari al 35% della Royal Navy, nonché una flotta subacquea pari al 45% e, in determinate e concordate circostanze, addirittura al 100% di quella inglese. In questo modo, a differenza della marina britannica, obbediente ai limiti previsti dai trattati di Washington e di Londra, quella tedesca si assicurò la possibilità di triplicare il suo tonnellaggio complessivo ottenendo in tal modo la piena libertà di costruire ogni tipo di nave. La clamorosa intesa navale anglo-tedesca (patto Hoare-Ribbentrop) venne molto criticata da Francia e Italia, poiché il governo britannico non ne aveva discusso l’opportunità sui contenuti dopo la conferenza di Stresa dell’aprile del 1935. Tuttavia tre anni dopo, nel 1938, Hitler denunciò l’iniquità della politica inglese, ai danni della Germania, che stava eliminando le premesse di quell’accordo navale. 


   


   


   


   


   


   


  19 Giugno 1944. La battaglia aeronavale del Mar delle Filippine


   


  Fu una delle più decisive battaglie combattute nel teatro del Pacifico durante la seconda guerra mondiale, quando la flotta statunitense, al comando dell’ammiraglio Raymond Spruance, inflisse un duro colpo alla marina imperiale giapponese,  

  Nell’estate del 1944, a seguito delle sconfitte subite, i giapponesi erano ormai privi di fonti di informazioni e ogni iniziativa strategica nel teatro del Pacifico era statunitense. A giugno, l’obiettivo scelto dagli americani furono le Isole Marianne in modo da poter fornire ai propri bombardieri le basi per tagliare i collegamenti che tenevano unite le Filippine, Formosa e Okinawa all’impero giapponese. L’ammiraglio Raymond Spruance186, soprannominato «Electric brain», già distintosi strategicamente nella battaglia delle Midway, inviò la Task Force 58 al comando del viceammiraglio Marc Mitscher per appoggiare gli sbarchi a Saipan tramite un bombardamento aereo e navale. Quando i giapponesi furono informati del piano americano, inviarono l’ammiraglio Jisaburō Ozawa, il quale si trovava a 3000 chilometri più a sud, con portaerei e navi da battaglia per sorprendere la task force statunitense. Alle prime ore del 19 giugno, gli aerei giapponesi tentarono di attaccare la formazione statunitense, ma vennero intercettati da un sofisticato sistema di difesa radar, che consentì di avvisare i Combat Information Centres delle portaerei per poi far decollare i caccia contro il nemico. A causa dell’inesperienza dei loro piloti e della poca efficienza dei velivoli, nel corso di tre ondate, più di trecento aerei giapponesi vennero abbattuti dai caccia di protezione Grunman Helicats statunitensi e dallo sbarramento contrarereo delle navi di Spruance in quello che venne soprannominato “il tiro al piccione delle Marianne”. Dopo questa decimazione della forza aeronavale giapponese, i sottomarini americani passarono al contrattacco silurando e affondando le portaerei Shokoku e Taiho, l’ammiraglia di Ozawa, il quale si salvò a malapena. Dopo aver eliminato gli aerei nemici, Spruance era deciso ad attaccare la flotta mobile. Il grosso della flotta giapponese si era ritirato verso ponente fuori portata della controffensiva nemica, ma il giorno dopo quattro Avenger decollati dalla uss Belleau Wood affondarono la portaerei Hiyo e danneggiarono gravemente la Zuikaku. Nel corso di questa battaglia, la componente aerea imbarcata della marina imperiale giapponese era stata quasi annientata con la perdita di 395 velivoli e 31 idrovolanti, oltre a tre delle nove portaerei impegnate nel combattimento, a fronte di 130 aerei americani.


   


   


   


   


   


   


  20 Giugno 1783. La battaglia navale di Cuddalore


   


  Fu l’ultima delle cinque battaglie navali187 combattute nelle acque delle Indie Orientali tra l’ammiraglio francese Pierre André de Suffren e il parigrado inglese Edward Hughes, durante gli anni della guerra d’indipendenza americana.  

  Nel febbraio del 1783, gli inglesi imposero il blocco navale a tutta la costa del Coromandel e, approfittando della morte del sultano locale Hyder Alì, fedele alleato dei francesi, attaccarono ancora una volta Cuddalore. L’ammiraglio francese Pierre de Suffren, nonostante le cattive condizioni delle sue navi e gli equipaggi ridotti, riuscì a forzare il blocco stabilendo un collegamento con la città assediata. Dall’alto delle sue grandi qualità tattiche, de Suffren riuscì a manovrare con grande maestria attirando gli inglesi fuori dalla rada e occupandola al loro posto, da dove fece imbarcare alcuni sepoys per aiutare ad armare i cannoni, per poi attaccare con grande audacia il superiore nemico. Al mattino del 20 giugno le due formazioni, entrambe schierate in linea, iniziarono la battaglia con uno scambio di bordate che durò fino a notte inoltrata. A causa della forte perdita di uomini da parte britannica e per l’ordine ricevuto da de Suffren di agire con prudenza, il combattimento si concluse in una sostanziale parità. Anche se nessuna nave venne seriamente danneggiata, le perdite umane da entrambe le parti furono molto elevate tra morti e feriti: circa 478 per i francesi e 533 per gli inglesi. Tuttavia, la vittoria morale arrise ai francesi i quali, dimostrando di voler continuare ad attaccare nonostante le vele rattoppate e gli equipaggi incompleti, costrinsero gli inglesi a ritirarsi, abbandonando quelle acque, e a rientrare a Madras, mentre de Suffren ancorò le sue navi davanti a Cuddalore facendo sbarcare 2400 uomini di rinforzo. Alla fine, il quinto duello nelle acque indiane tra questi due esperti ammiragli, vide la netta vittoria di de Suffren il quale, quando tutto sembrava a suo sfavore, ribaltò le sorti francesi nello scacchiere mantenendo Cuddalore. Fu l’ultima battaglia della Rivoluzione americana e, subito dopo, arrivò la notizia della pace firmata a Parigi il 9 febbraio del 1783, che prevedeva non solo l’indipendenza delle colonie ribelli, ma anche la riconsegna totale dell’India agli inglesi, vanificando tutte quelle conquiste costate a de Suffren tante fatiche e sacrifici. Nonostante tutto, la Marine Royale francese uscì a testa alta dal conflitto poiché inflisse alla flotta inglese la perdita di più di duecento navi da guerra, compresi venti vascelli, a fronte delle 144 unità, di cui 31 di linea, degli alleati. Le vittorie dei francesi alterarono l’equilibrio strategico mondiale, ma gli altissimi costi della guerra che dovettero affrontare non permisero di sfruttare quell’occasione.


   


   


   


   


   


   


  21 Giugno 1919. L’autoaffondamento della flotta tedesca a Scapa Flow


   


  Rappresentò l’ultimo gesto di rivalsa della flotta tedesca, prima della sua prevista spartizione tra le marine vincitrici della prima guerra mondiale.

  Nel novembre del 1918, dopo l’armistizio che sancì la fine della prima guerra mondiale, nessuno degli stati neutrali, tra i quali Norvegia e Spagna, si era accordato per ospitare la flotta d'alto mare tedesca. A quel punto, i vertici della Royal Navy proposero di internare le navi presso una base militare britannica, mantenendovi a bordo una minima percentuale di marinai tedeschi come equipaggio, sotto il controllo della Grand Fleet. Quindi, in base ai termini della resa della Kaiserliche Marine tedesca, gli U-Boot sarebbero stati destinati a Harwich, un porto del Sussex, nel sud-est dell’Inghilterra, mentre la flotta di superficie sarebbe stata scortata a Rosyth e, poi, trasferita a Scapa Flow, nell’arcipelago delle Orcadi, in Scozia. In totale, tra novembre e gennaio, vennero internati: 9 corazzate, 5 incrociatori da battaglia, 7 incrociatori leggeri e 49 cacciatorpediniere, oltre a 2 corazzate, un incrociatore leggero e un cacciatorpediniere, poco dopo. Durante i sette mesi di prigionia, la situazione degli equipaggi tedeschi divenne preoccupante non solo per le dure condizioni di vita a bordo delle navi, ma anche per i focolai di matrice rivoluzionaria che si stavano creando tra i marinai nei confronti degli ufficiali. Il comandante delle navi internate a Scapa Flow, il viceammiraglio Ludwig von Reuter, informato che le clausole della conferenza della pace di Parigi avrebbero previsto la spartizione della maggior parte della flotta tedesca tra le potenze vincitrici, temeva che lo stato di semirivolta dei suoi equipaggi avrebbe provocato un intervento britannico armato a bordo giustificando l’acquisizione delle navi tedesche. Anche se gradualmente gli elementi più estremisti degli equipaggi tedeschi vennero rimpatriati in Germania, von Reuter voleva evitare a tutti i costi l’umiliante smembramento di quella che era stata la flotta imperiale tedesca. Così, il 21 giugno 1919, appena venne confermata la notizia che Berlino aveva accettato le condizioni dell’Intesa per trattare la pace, alle ore 11:20 von Reuter a bordo della sua nave ammiraglia, la Friedrich der Grosse, fece trasmettere a tutte le unità navali l’ordine definitivo: «Affondare immediatamente le navi». Su ogni nave venne eseguito ogni tipo di autosabotaggio188 e, dopo aver innalzato la bandiera tedesca sull’albero maestro, gli equipaggi le abbandonarono. Una dopo l’altra diverse navi iniziarono a inclinarsi su un fianco per poi capovolgersi e affondare. Le poche forze inglesi presenti a Scapa Flow riuscirono a evitare solamente l’affondamento di una corazzata, quattro incrociatori leggeri e 22 cacciatorpediniere.      


   


   


   


   


   


   


  22 Giugno 1372. La battaglia navale di La Rochelle


   


  Fu combattuta tra una flotta castigliana, comandata dall’ammiraglio genovese Ambrogio Boccanegra, e un convoglio inglese, al comando di John Hastings, ii conte di Pembroke, durante la guerra dei cento anni svoltasi in Europa tra il xiv e il xv secolo.

  Dopo la firma del Trattato di Bertigny, nel 1360, tra il re d’Inghilterra Edoardo iii e il re di Francia Giovanni ii il Magnanimo per spartire i loro possedimenti, la zona di La Rochelle governata dagli inglesi rimase alquanto isolata e negli anni successivi il dominio britannico in Aquitania venne fortemente minacciato dai francesi. Nel 1370 gran parte della regione cadde sotto il dominio francese e nel 1372 Bertrand du Guesclin assediò La Rochelle. Così, il re d’Inghilterra inviò un grande convoglio – costituito da circa quaranta navi tonde, per il trasporto di cavalieri, arcieri e denaro – scortato da poche navi da guerra, al comando di John Hastings, conte di Pembroke, allo scopo di rifornire i difensori di La Rochelle. Ma quando il convoglio inglese arrivò all’ingresso del porto, situato alla testa di un’insenatura caratterizzata da acque basse, trovò la strada sbarrata da una squadra navale castigliana di dodici galee, al comando dell’ammiraglio genovese Ambrogio Boccanegra, che il sovrano spagnolo Enrico di Trastámara aveva inviato in supporto dei suoi alleati francesi. Il 21 giugno iniziò la battaglia con i primi attacchi dei balestrieri castigliani, che incontrarono una forte resistenza da parte degli arcieri inglesi i quali, nonostante l’inferiorità numerica, si difesero molto bene. Al tramonto, le due flotte si separarono – Pembroke si ritirò verso terra, mentre Boccanegra si fermò al largo di La Rochelle, pronto per riprendere il combattimento il giorno successivo – chiudendo il primo giorno di battaglia, che non risultò decisivo. La battaglia riprese la mattina del 22, quando il combattimento si spostò nelle acque più basse dove le galee spagnole, ancora in grado di manovrare grazie al loro fondo piatto, ottennero un vantaggio tattico decisivo. A causa della marea calante, molte delle grandi navi inglesi si incagliarono e i castigliani, dopo aver gettato olio infiammabile sui ponti e sul sartiame, le incendiarono scoccando frecce infuocate. Molti inglesi furono uccisi o bruciati vivi, mentre altri, tra cui lo stesso Pembroke, si arresero ai castigliani, i quali si impossessarono di un bottino di 20.000 sterline d’oro e delle navi che non erano affondate. Questa battaglia fu una classica dimostrazione della vittoria delle galee sulle navi a vela e rappresentò la prima importante sconfitta navale inglese nella guerra dei cent’anni, provocando la caduta di La Rochelle meno di tre mesi dopo. Gli alleati franco-castigliani sconfissero nettamente le navi di Edoardo iii, assicurando alla Francia il momentaneo controllo sul Canale della Manica, rimasto sotto il dominio inglese dopo la vittoria di Sluys, per più di trent’anni.  


   


   


   


   


   


   


  23 Giugno 1287. La battaglia navale dei Conti


   


  Si deve il suo nome alla presenza di numerosi nobili napoletani al comando delle navi angioine, che furono sconfitte nelle acque di fronte a Castellammare di Stabia da una flotta aragonese comandata dal grande ammiraglio calabrese Ruggiero di Lauria, durante la guerra dei Vespri siciliani combattuta dal 1287 al 1299. 

  Passato l’inverno tra il 1286 e il 1287 in tregua, il nuovo reggente della causa angioina Roberto ii d’Artois, in assenza del re Carlo iii fatto prigioniero tre anni prima nella battaglia del Golfo di Napoli dagli aragonesi, riunì a Napoli una potente forza navale e terrestre per invadere la Sicilia. Il conflitto riprese, quindi, in primavera con l’occupazione angioina di Augusta e l’immediata reazione dei siciliani. Dopo aver riconquistato Marsala, Ruggiero di Lauria, al comando di una grande flotta, decise di inseguie la flotta angioina puntando su Sorrento allo scopo di portare la guerra direttamente sulle coste del reame napoletano. Appena giunto in quelle acque, venne informato che la flotta nemica, al comando dell’ammiraglio Narjaud di Toucy, si trovava a Castellammare di Stabia dove era tornata per trasportare altri rinforzi in Sicilia e consisteva di 84 grandi navi, a bordo delle quali erano imbarcati numerosi soldati e diversi nobili189. Alle prime ore del 23 giugno 1287 nel Golfo di Napoli, tra Castellammare di Stabia e Sorrento, iniziò quella che sarebbe passata alla storia come la battaglia dei Conti e durò per quasi tutta la giornata. Nonostante fosse in netto svantaggio numerico, 40 galee armate contro 70, Ruggiero di Lauria attaccò la ben superiore flotta angioina e, dopo una strenua e disperata resistenza nemica, i siciliani ebbero la meglio. Gli equipaggi delle galee siciliane si dimostrarono nettamente superiori a quelli angioini e attaccarono diagonalmente quelle angioine, tranciandone i remi e lasciandole immobili sotto il tiro dei balestrieri catalani; una tattica che si ispirava a quella antica del diekplous, un’efficace manovra di attacco che prevedeva un alto grado di addestramento e sincronia dei rematori e delle navi. Subito dopo, i fanti imbarcati iniziarono un feroce abbordaggio costringendo alla fuga, con gli equipaggi decimati, gran parte delle navi nemiche in ritirata verso Napoli. Gli angioini subirono spaventose perdite, migliaia di uomini annegarono o furono uccisi, mentre i siciliani catturarono, oltre a 44 galee, cinquemila combattenti tra i quali tutti i conti che presero parte alla battaglia e persino l’ammiraglio Narjaud, rilasciati dietro lauti riscatti. Questa vittoria garantì, definitivamente, la supremazia della flotta siculo-catalana nel Mediterraneo occidentale e segnò anche una lunga pausa per le grandi operazioni navali, che ripresero solamente dodici anni più tardi. 


   


   


   


   


   


   


  24 Giugno 1340. La battaglia navale di Sluys


   


  Fu la prima grande battaglia della guerra dei cento anni e la vittoria navale inglese impedì ai francesi di invadere la Gran Bretagna, poiché il resto del conflitto si svolse sul suolo di Francia.  

  Quando la guerra iniziò, il Canale della Manica era controllato dalla flotta francese che aveva la possibilità non solo di attaccare le navi commerciali inglesi in rotta per le Fiandre o la Guascogna, ma anche di compiere saccheggi lungo le coste meridionali dell’Inghilterra. Approfittando di questa situazione di vantaggio sul mare, il re di Francia Filippo vi decise di conquistare l’Inghilterra e concentrò una flotta di circa duecento navi – francesi, castigliane e genovesi – nella rada di Sluys, nell’insenatura tra le Fiandre occidentali e la Zelanda, allo scopo di imbarcare un esercito di 60.000 uomini. L’ammiraglio Hugues Quiéret, affiancato dal tesoriere del re di Francia Nicolas Béuchet, avrebbe comandato questa forza navale alla quale si aggiunse un contingente di galee mercenarie genovesi al comando di Egidio Boccanegra. Dopo un primo tentativo francese sul finire del 1339, all’inizio del nuovo anno Edoardo iii convinse il Parlamento inglese a finanziare il rafforzamento delle difese costiere e, soprattutto, l’allestimento di una grande flotta in grado di respingere il nemico. Dopo alcuni mesi di preparazione, il sovrano inglese decise di attaccare a sorpresa la flotta francese e, il 27 giugno del 1340, salpò al comando di una grande forza navale costituita da navi tonde, barinelli190, galee e altre imbarcazioni cariche di soldati. A questa grande flotta si unì la Squadra del Mare del Nord, al comando di sir Robert Morley, e insieme giunsero al largo delle coste della Fiandra, dove trovarono ancorata la gigantesca flotta francese i cui alberi “sembravano una foresta”. In attesa della marea e di un vento a favore per entrare nell’estuario, gli inglesi disposero la flotta schierando all’avanguardia grandi navi stipate di arcieri alternate ad altre cariche di uomini d’arme e una squadra di riserva costituita da vascelli minori difesi solo da arcieri. I comandanti francesi, invece, schierarono la propria flotta in una posizione difensiva, facendo legare tra loro le navi in linea con cime e catene per formare una specie di piattaforma galleggiante da difendere con i balestrieri e gli uomini d’arme. Atteso mezzogiorno per avere il sole alle spalle, le navi inglesi attaccarono subito la Christopher, ex ammiraglia inglese, all’avanguardia della flotta francese nella baia, e si susseguirono per otto ore una serie di feroci lotte corpo a corpo durante gli abbordaggi. Alla fine, quel che rimase della flotta francese si ritirò dopo aver perso 190 navi e circa 30.000 uomini, tra i quali l’ammiraglio Quiéret e il tesoriere Béuchet. 


   


   


   


   


   


   


  25 Giugno 1565. Il corsaro turco Dragut muore durante il grande assedio dell’isola di Malta


   


  Fu uno dei più spietati corsari turchi del xvi secolo e, grazie al suo valore, raggiunse i più alti gradi della marina ottomana, anche se non ricoprì mai il titolo supremo di Capudàn Pascià, ovvero di comandante supremo della flotta.  

  Turgut Reis nacque nel 1485, in un piccolo villaggio sulla costa egea dell’Asia minore. All’età di dodici anni venne reclutato da un ufficiale dell’artiglieria ottomana e sotto la sua guida divenne un esperto cannoniere. Nel 1517, prese parte alla conquista ottomana dell’Egitto e, dopo la morte del suo maestro, si trasferì ad Alessandria iniziando la sua carriera di corsaro sul mare. Nel 1520 entrò al servizio del grande ammiraglio Khair ad-Din Barbarossa, diventando ben presto suo amico e fidato luogotenente, e ai suoi ordini compì numerose scorrerie e saccheggi che lo resero il terrore del Mediterraneo con il soprannome di Dragut. Nel 1538 comandò la retroguardia della flotta ottomana, comandata dal Barbarossa, nella vittoriosa battaglia navale di Preveza contro le navi della Lega Santa al comando di Andrea Doria. Divenne talmente temuto dai cristiani, che Carlo v in persona ordinò alla famiglia Doria di catturarlo a ogni costo. Nel 1540, di ritorno da una scorreria a Capraia, fu circondato e fatto prigioniero nella Baia della Girolata, in Corsica, da Giannettino Doria il quale lo consegnò al suo illustre zio Andrea, facendolo incatenare come galeotto ai remi della sua nave ammiraglia per quattro anni e, successivamente, venne venduto come schiavo. Venne liberato pochi anni dopo, probabilmente dietro il pagamento di un ingente riscatto, da parte dello stesso Khair ad-Din Barbarossa, il quale in cambio concesse l’isola di Tabarca alla famiglia genovese dei Lomellini legata proprio ad Andrea Doria. Dopo la morte del Barbarossa, avvenuta nel 1546, Dragut gli succedette come comandante supremo delle forze navali ottomane nel Mediterraneo. Con una serie di alleanze, fra cui anche quella molto discussa con il cattolico re di Francia Francesco i, nemico di Carlo v, riuscì a diventare bey di Algeri, beylerbey del Mediterraneo e pascià di Tripoli per conto del sultano Solimano il Magnifico. Nel 1550, intrappolato da Andrea Doria sull’isola di Djerba, evitò una seconda cattura compiendo un’impresa straordinaria191 e proseguì nel decennio successivo le sue razzie nel Mediterraneo, nonostante l’età avanzata. Nel 1565 prese parte al grande assedio di Malta e, mentre dirigeva il tiro delle artiglierie ottomane sulla spiaggia contro il forte di Sant’Elmo, fu colpito da una scheggia di granata alla testa, che gli causò la morte il 25 giugno, dopo una settimana di agonia.    


   


   


   


   


   


   


   26 Giugno 1857. Viene conferita per la prima volta la Victoria Cross blu, nella versione della marina


   


  Nel corso di una suggestiva cerimonia tenuta a Hyde Park, la regina d’Inghilterra Vittoria conferì per la prima volta la Victoria Cross a 62 dei 111 destinatari per la guerra di Crimea, con nastrino rosso-porpora per l’esercito e blu per la marina192.    

  Questa altissima decorazione al valor militare venne istituita ufficialmente il 29 gennaio 1856 dalla regina Vittoria per ricompensare le azioni valorose compiute dai militari britannici di ogni ordine e grado, durante la guerra di Crimea, poiché fino ad allora il conferimento delle onorificenze era ancora legato all’estrazione sociale. Tuttavia, tra il 1858 e il 1881, il criterio di assegnazione della Victoria Cross venne modificato consentendola per azioni compiute in circostanze di estremo pericolo anche se non in presenza del nemico, ma poi tornò a essere assegnata solo per azioni di valore in presenza del nemico. Secondo la tradizione, le Victoria Cross sarebbero state fuse nel bronzo di due cannoni russi catturati durante l’assedio di Sebastopoli, ma delle ricerche recenti hanno sollevato dei dubbi e suggeriscono altre origini. Dalla sua creazione solo i gioiellieri della Hancocks di Londra sono autorizzati a fabbricare la medaglia, che si presenta come una croce piatta a cerchio del peso di circa 27 grammi, lunga 41 millimetri e larga 36, con al centro l’incisione di una corona sormontata da un leone e la scritta For Valour (per il valore). Inizialmente la scritta doveva essere For Bravery (per il coraggio), ma poi la regina Vittoria decise di cambiarla per non far pensare che solo i decorati della Victoria Cross avessero dimostrato coraggio in battaglia. Sul rovescio viene inciso il nome, il grado, il reparto o la nave a cui appartiene il decorato, mentre al centro è presente un cerchio in cui viene inserita la data del suo conferimento. La croce è sospesa a un anello agganciato a una V, a indicare l’iniziale del nome della sovrana, collegata a una barra decorata con foglie d’alloro attraverso la quale viene fatto passare un nastrino. Il regolamento originale del 1856 prevedeva che il nastro fosse rosso-porpora per i destinatari dell’esercito e blu per quelli della marina, tuttavia le Victoria Cross specifiche per la Royal Navy continuarono a essere assegnate fino all’1 aprile 1918 quando il nastro di colore blu venne abolito subito dopo la formazione della Royal Air Force. Delle 94 Victoria Cross blu ne vennero conferite: 46 al personale effettivo della Royal Navy193, 4 a membri di navi mercantili armate, 2 a piloti del Royal Naval Air Service, 15 a effettivi della Naval Brigade, 9 ai Royal Marines, 3 alla Guardia Costiera e 18 al personale della Royal Naval Reserve.


   


   


   


   


   


   


  27 Giugno 1693. La battaglia navale di Lagos


   


  Fu combattuta al largo della costa meridionale portoghese dell’Algarve, tra Capo San Vincenzo e Lagos, durante la guerra della Grande Alleanza.

  Dopo la dura sconfitta di La Hogue dell’anno precedente, la Francia riorganizzò la propria marina e praticò la guerra di corsa con specialisti del settore come Jean Bart e Duguay-Trouin, i quali causarono gravissimi danni al commercio inglese. Temendo tali pericoli, nella primavera del 1693 gli alleati anglo-olandesi organizzarono una grande convoglio di duecento navi mercantili, il più ricco mai visto nel Mediterraneo, diretto a Smirne. Allo scopo di intercettarlo, prima di entrare nello Stretto di Gibilterra, il re di Francia Luigi xiv inviò una flotta – composta da 70 vascelli più altre navi da guerra minori e alcune navi appoggio, per un totale di oltre cento navi – al comando del migliore ammiraglio francese, Anne Hilarion di Tourville, il quale ormeggiò nella Baia di Lagos, nel Portogallo meridionale, in attesa. Alla fine di maggio, il convoglio anglo-olandese salpò accompagnato da una flotta alleata – composta da 24 navi da guerra olandesi, al comando dell’ammiraglio van Almonde, e da 45 navi inglesi comandate dagli ammiragli Killigrew, Delaval e Cloudesley Shovell – che scortò il convoglio fino a circa 150 miglia a sud ovest dell’isola di Ouessant, per poi lasciarlo proseguie verso sud al comando di George Rooke. Il 27 giugno, nelle acque di Lagos, Tourville avvistò il convoglio che procedeva in triplice colonna e Rooke, avendo il vantaggio del vento, non poté evitare il combattimento schierando le proprie navi da guerra tra quelle francesi e i mercantili ai quali ordinò di allontanarsi194. La battaglia iniziò verso il tramonto e Tourville decise di allontanarsi in un primo momento verso lo Stretto di Gibilterra, collegandosi al d’Estrées, per poi dare il segnale di combattimento alle sue navi. La retroguardia inglese venne subito attaccata dai francesi e due navi olandesi da 64 cannoni, la Zeeland e la Wapen van Medemblik, si sacrificarono valorosamente permettendo al resto delle navi alleate di fuggire195. Alla fine Tourville, oltre a vendicare la sconfitta di La Hogue, riuscì a cogliere una brillante vittoria catturando o incendiando 92 bastimenti e due vascelli di scorta, mentre Rooke riuscì a salvare circa la metà del convoglio raggiungendo i porti della penisola iberica. I due obiettivi del convoglio di Smirne, portare i mercantili a destinazione nel Mediterraneo e stabilirvi una presenza navale, non furono raggiunti e il fallimento di questa impresa mise in crisi l’intera economia inglese con un grave disastro finanziario che coinvolse diversi armatori a Londra.  


   


   


   


   


   


   


  28 Giugno 1838. Lord Thomas Cochrane viene reintegrato con il grado di ammiraglio nella Royal Navy


   


  La movimentata carriera navale di questo ufficiale, il quale prestò servizio in ben quattro marine da guerra, ispirò i protagonisti di molti romanzi d’avventura sul mare, tra i quali Horatio Hornblower. 

  Nacque nel 1775 ad Annsfield, in Scozia, da una famiglia di aristocratici e militari. Nel 1793, allo scoppio delle guerre rivoluzionarie francesi, entrò nella Royal Navy a diciassette anni come aspirante guardiamarina. Iniziò la sua carriera a bordo di diverse navi e già in questi primi anni si rese famoso per il coraggio, la perizia marinaresca e il suo carattere irrequieto, diventando il terrore delle navi francesi e spagnole. Nel 1807 venne eletto al Parlamento e in tal sede protestò contro quella che egli considerava la pessima amministrazione della marina attirandosi le antipatie di diversi suoi colleghi della Camera dei Comuni, che lo coinvolsero in un processo di frode finanziaria nel 1814. Condannato alla radiazione dal Parlamento e dai ruoli della marina, riparò in Sud America nel 1818 e si mise al servizio del dittatore cileno Bernardo O’Higgins, il quale gli affidò il comando della flotta indipendentista, nominandolo ammiraglio. Considerato il fondatore della marina cilena, si distinse combattendo valorosamente contro gli spagnoli, ma nel 1822 lasciò il comando della flotta per alcuni dissidi con il generale San Martin. Nel 1823 passò nella neocostituita marina imperiale brasiliana per combattere nella guerra per l’indipendenza dal Portogallo, che venne ottenuta due anni dopo. Nel 1827 decise di tornare in Europa e gli insorti greci gli affidarono il comando della Marina rivoluzionaria nella guerra per l’indipendenza contro il dominio ottomano. Anche se il suo apporto non fu decisivo come nelle altre due marine, introdusse importanti innovazioni nella propulsione delle prime navi da guerra a vapore e, ancora una volta, contribuì all’indipendenza di quel paese. Tornato in Inghilterra, il nuovo re Guglielmo iv, suo grande ammiratore, gli concesse il perdono dopo che si fu ampiamente discolpato dalle accuse di frode. Nel 1831, con la morte del padre, ereditò il suo titolo nobiliare diventando il x conte di Dundonald e venne poi reinquadrato il 28 giugno 1838 nella Royal Navy con il grado di retroammiraglio della squadra Rossa, a cui seguirono tutti gli altri gradi di bandiera. Nel 1847, la regina Vittoria lo riabilitò del titolo di cavaliere dell’Ordine del Bagno e, dal 1848 al 1851, ricoprì l’incarico di comandante della stazione navale del Nord America e delle Indie Occidentali. Nel 1854, dopo esser stato preso in considerazione per il comando della flotta britannica nella guerra di Crimea, fu nominato alla carica onoraria di rear admiral of the United Kingdom, che mantenne fino alla sua morte avvenuta nel 1860.   


   


   


   


   


   


   


  29 Giugno 1911. La cannoniera tedesca sms Panther viene inviata in Marocco durante la crisi di Agadir


   


  Fu uno dei più chiari esempi di gunboat diplomacy (diplomazia delle cannoniere), attuata dalla Germania contro il tentativo della Francia di instaurare un protettorato sul Marocco.

  Per i governi di ogni nazione, la presenza di una nave da guerra in un porto o in acque straniere, anche non direttamente confinanti, ha sempre rappresentato un valido strumento di pressione politica e il mostrar bandiera, secondo il diritto marittimo internazionale, è considerato un atto consentito per ogni marina militare sia per un’eventuale azione bellica, sia per una politico-diplomatica. La cosiddetta diplomazia delle cannoniere, infatti, prevede: la minaccia o il concreto impiego delle forze navali per assicurarsi un vantaggio politico o negarlo all’avversario senza provocare un vero e proprio conflitto. Questo concetto di strategia marittima cominciò a essere adottato durante il periodo colonialista, quando le potenze europee sfruttavano la propria superiorità militare inviando una nave, o una flotta, nelle acque di un paese come atto di intimidazione allo scopo di costringerlo a firmare accordi commerciali o trattati. Un esempio tipico avvenne nel 1911 a seguito dell’occupazione di Fez da parte della Francia, che provocò un certo malcontento in Germania, dove si nutrivano ambiziosi insediamenti territoriali in Marocco. Così, nel mese di giugno, il governo di Berlino decise di reagire all’azione francese prendendo come pretesto i diritti che il gruppo finanziario tedesco Manesmann accampava riguardo alcuni suoi presunti insediamenti su un tratto di costa marocchina nei pressi di Agadir. Il controllo del Marocco permetteva la sorveglianza dell’ingresso nel Mediterraneo e nelle zone centrali dell’Atlantico, per cui lasciarlo nelle mani della Germania avrebbe significato ridurre il potere marittimo di francesi e inglesi. A quel punto, Parigi si preparò a lunghi, ma non difficili negoziati, e, sicura di portare a termine l’occupazione, offrì alla Germania dei compensi nel Congo. Il governo di Berlino rifiutò e il 29 giugno, su ordine diretto del kaiser, venne ordinato alla cannoniera della marina tedesca sms Panther, di ritorno dall’Africa occidentale, di fare rotta verso il Marocco col suo equipaggio di centoventicinque uomini. Quando, due giorni dopo, la Panther apparve al largo di Agadir i vari governi interessati furono informati dalla Germania che la nave era lì per proteggere i propri interessi, anche se in realtà la locale baia era una spiaggia sabbiosa deserta senza traccia alcuna di attività. La crisi di Agadir portò l’Europa sull’orlo di una guerra, ma poi fu superata con un accordo franco-tedesco, che in pratica costrinse la Germania a rinunciare alle proprie rivendicazioni sul Marocco e ad accettare l’offerta di alcuni lontani territori africani ceduti dalla Francia.  


   


   


   


   


   


   


  30 Giugno 1799. Viene impiccato l’ammiraglio napoletano Francesco Caracciolo


   


  Il più famoso ufficiale della marina napoletana fu condannato a morte dall’ammiraglio Nelson dopo la caduta della repubblica partenopea. 

  Nacque a Napoli, il 18 gennaio 1752, da una nobile famiglia ed entrò giovanissimo nella Reale Accademia di marina intraprendendo una sfolgorante carriera. Dal 1772 al 1774 fece un periodo di apprendistato a bordo delle navi dell’Ordine di Malta combattendo i pirati barbareschi e, dal 1779 al 1781, prestò servizio a bordo del vascello inglese hms Marlborough, prendendo parte alla guerra d’indipendenza americana. Questa destinazione era stata voluta dal ministro di origine inglese John Acton il quale, nel riorganizzare la Real Marina borbonica grazie alle sue numerose riforme, aveva intuito le grandi qualità militari e marinare del Caracciolo. Nel 1782 venne promosso tenente di vascello e, nel 1784, con il grado di capitano di fregata, prese parte a una vittoriosa spedizione internazionale nel Mediterraneo contro i pirati algerini, guadagnandosi il soprannome di Nibbio del mare. Nel 1793 partecipò all’assedio di Tolone e due anni dopo, al comando della nave di linea da 74 cannoni Tancredi, fece parte della flotta anglo-napoletana, che combatté nella battaglia navale di Noli impedendo alla flotta rivoluzionaria francese di sbarcare in Corsica; in quell’occasione conobbe Horatio Nelson. Nel 1798, con l’arrivo delle truppe francesi a Napoli, scortò, al comando della fregata Sannita, il convoglio navale condotto dall’ammiraglio Nelson che trasportava il re Ferdinando e la consorte Maria Carolina in fuga verso Palermo. Nel 1799, su autorizzazione del re, ritornò a Napoli, dove intanto era stata proclamata la Repubblica partenopea e, come altri aristocratici, aderì ai nuovi ideali rivoluzionari importati dai francesi. Nominato comandante in capo della nuova flotta repubblicana, combatté con le poche navi rimaste quelle anglo-siciliane nelle acque di Procida e appoggiò dal mare la resistenza del forte di Vigliena dagli attacchi delle bande armate del cardinale Ruffo. Restaurata la dinastia borbonica, fu costretto a fuggire a Calvizzano, un feudo della sua famiglia, dove fu tradito da un servo. Il 29 giugno 1799 fu quindi arrestato e condotto a bordo della nave di Nelson, la Foudroyant, dove venne sottoposto a un processo farsa e condannato al carcere a vita, ma la pena venne mutata in condanna a morte per volere dell’ex alleato. La sentenza venne eseguita il 30 giugno per impiccagione a bordo della fregata Minerva e il corpo dell’ammiraglio, dopo esser rimasto appeso sul pennone più alto, venne poi gettato in mare196. Il suo cadavere fu, poi, recuperato da acuni pescatori e tumulato nella chiesa di Santa Maria della Catena. Secondo il parere di molti storici, la morte di Caracciolo rimane una macchia sulla gloriosa carriera di Nelson.


   


   


   


   


   


   


   ?? Giugno 256 a.C. La battaglia navale di Capo Ecnomo


   


  Combattuta tra romani e cartaginesi al largo delle coste meridionali della Sicilia, durante la prima guerra punica, è considerata in termini di uomini e di navi la più grande battaglia navale della storia mondiale197.

  Dopo essersi combattute per circa otto anni, dal 264 al 256 a.C., sia a terra che, soprattutto, in mare per il controllo della Sicilia, Roma e Cartagine si stavano avviando verso uno scontro decisivo. Ormai consapevoli delle loro capacità marinaresche, i romani decisero di porre fine al conflitto   pianificando un’audace spedizione in Nord Africa salpando dalle coste della Sicilia per minacciare la stessa Cartagine. Venne, quindi, allestita una flotta di circa trecentotrenta navi, per gran parte quinqueremi, ognuna delle quali contava 100 rematori e trasportava 150 soldati per l’invasione; il comando congiunto venne affidato ai consoli Lucio Manlio Vulsone e Marco Attilio Regolo. Pronti a fermare l’invasione, i cartaginesi raccolsero in Sicilia una flotta della stessa consistenza di quella nemica, comandata dai generali Annone e Amilcare. Prima che la flotta romana salpasse facendo rotta verso l’Africa, nelle acque di Capo Ecnomo (l’odierna Licata) i cartaginesi avevano già schierato le loro navi su una linea, per tagliare la strada al nemico, con Annone al comando dell’ala destra e Amilcare al comando del centro e dell’ala sinistra, che costeggiava la terraferma per proteggere quel lato dagli attacchi navali. I romani, invece, si presentarono con uno schieramento a forma di triangolo costituito da: due squadre comandate dai due consoli all’avanguardia affiancate obliquamente l’una all’altra sulla punta del cuneo, mentre una terza, che trainava le navi da trasporto, formava la base; al di là di quest’ultima vi era una quarta linea di navi più lunga, che chiudeva la formazione con compiti di retroguardia. All’inizio della battaglia, Amilcare ordinò alle sue navi del centro di simulare una ritirata attirando l’avanguardia romana per creare un vuoto nella formazione nemica e, poi, attaccarla. Nel frattempo, l’ala sinistra cartaginese virò all’interno per ingaggiare la terza squadra di trasporto, mentre l’ala destra di Annone piombò sulla retroguardia romana. L’esito della battaglia volse in favore dei romani quando il centro cartaginese cedette agli abbordaggi nemici, grazie al corvus, e dovette ritirarsi permettendo alle due divisioni dei consoli di intervenire in soccorso delle loro ultime due linee, circondando i punici. A fronte delle perdite di sole 24 navi dei romani, i cartaginesi ne persero non solo 64, ma anche il dominio del mare.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  171 Prima della rivoluzione, i comandanti di queste navi erano stati quasi tutti ufficiali inferiori, sottufficiali o capitani di lungo corso.


  172 Quel rifornimento era così vitale per la Francia, che il governo rivoluzionario fece imbarcare sulla nave ammiraglia un funzionario governativo, Jean Bon Saint-André, con l’incarico di supervisionare il comportamento della flotta; inoltre, l’ammiraglio Villaret de Joyeuse era stato avvertito che se avesse lasciato il convoglio nelle mani degli inglesi, sarebbe stato condannato alla ghigliottina.


  173 Anche se la vittoria francese si rivelò piuttosto scontata, la fine del timore reverenziale nei confronti della tradizionale potenza navale olandese portò il segretario di stato per la Marina Jean Baptiste Colbert, appena la notizia della vittoria giunse a Versailles, a esultare con queste parole: «È l’azione più gloriosa che sia mai stata compiuta da un’armata navale!».


  174 Furono le prime navi da guerra corazzate al mondo, poiché lo scafo era rivestito da piastre di metallo. Erano lunghe 34,2 metri e larghe 10,3, la prua aveva la forma di una testa di drago nella cui bocca era collocato un cannone al di sotto del quale vi era una protuberanza metallica per sfondare le prue delle navi nemiche, la poppa era a forma di coda di tartaruga al cui interno vi erano ulteriori aperture per l’artiglieria. Avevano otto rematori per lato ed erano a due piani, quello superiore ospitava gli arcieri.


  175 I giapponesi schieravano: 8 portaerei con 410 aerei a bordo, 11 corazzate, 23 incrociatori, 65 cacciatorpediniere e 21 sommergibili, mentre gli americani: 3 portaerei con 233 aerei, 13 incrociatori, 27 cacciatorpediniere e 25 sommergibili.


  176 Era suddivisa in due tf: la Task Force Occidentale americana – le 3 navi da battaglia Nevada, Texas e Arkansas, 9 incrociatori e 20 cacciatorpediniere – al comando del contrammiraglio Alan G. Kirk e la Task Force Orientale anglo-canadese – le 2 navi da battaglia Warspite e Ramilles, 12 incrociatori e 37 cacciatorpediniere – comandata dal contrammiraglio sir Philip Vian.


  177 Un imponente complesso di mezzi assicurava la rapida costruzione di due porti artificiali da utilizzare immediatamente davanti alle spiagge aperte. Come frangiflutti, vennero utilizzate 70 vecchie navi di ogni tipo da affondare, integrate da 150 cassoni sommergibili in cemento, completati da lunghi moli prefabbricati.


  178 A dimostrazione delle sue eccellenti qualità di comandante navale, basti pensare che sotto il suo comando, con il grado di capitano di bandiera, si formarono alcuni tra i più famosi ammiragli olandesi: Maarten Tromp, Witte de With e Jost van Banckert.


  179 Questo giovane ammiraglio di soli ventisette anni, con la Swiftsure abbordata da tutti i lati e con molti dei suoi uomini uccisi, continuò a combattere quasi da solo rifiutando la resa fino a quando fu colpito alla gola da una palla di fucile olandese morendo poi nel suo alloggio.


  180 Era il fratello maggiore e il principale collaboratore di Johann, il quale ricopriva la carica di Gran pensionario d’Olanda, la figura politica dominante dell’intera repubblica delle sette province negli anni di assenza dello stadtholder.


  181 Apparteneva a una famiglia di grandi tradizioni marinare, era il fratello di Cornelis Evertsen il Vecchio e zio di Cornelis Evertsen il Giovane, ma al suo ritorno in Olanda rischiò il linciaggio della folla dopo il suo comportamento nella battaglia navale di Lowestoft.


  182 Nacque nel 1250 a Scalea, da un piccolo feudatario calabrese e da una nutrice della figlia di Manfredi di Svevia. Introdotto a corte, nel 1283 fu nominato ammiraglio di Catalogna e Sicilia al posto del figlio di Pietro iii d’Aragona. Durante la guerra dei Vespri sconfisse ripetutamente gli angioini nelle battaglie navali di Malta nel 1283, del Golfo nel 1284, di Les Formigues nel 1285 e dei Conti nel 1287. Inimicatosi Federico iii di Sicilia, passò al servizio degli angioini vincendo le battaglie navali di Capo d’Orlando nel 1299 e di Ponza nel 1300 contro gli aragonesi. Riconciliatosi con Federico, si ritirò a vita privata e morì a Valencia, in Spagna, nel 1305.


  183 Carlo Randaccio, Storia navale universale antica e moderna, Forzani e C., Roma 1891, p. 55.


  184 Nacque nel 1650 a Dunkerque da una famiglia di marinai e pescatori. Da giovane prestò servizio nella flotta olandese agli ordini dell’ammiraglio Michiel de Ruyter e quando scoppiò la guerra tra la Francia e le Province Unite, nel 1672, passò nella marina francese. Dal momento che a quell’epoca il grado di ufficiale di marina poteva essere ottenuto esclusivamente dai nobili, entrò a far parte dei corsari di Dunkerque come capitano. In questa veste mostrò un coraggio sorprendente, tanto da attirare l’attenzione di Luigi xiv il quale, nel 1676, gli donò come ricompensa per le sue imprese una catena d’oro. Non idoneo a ricevere un vero e proprio comando nella Marine Royale, a causa della sua bassa estrazione sociale, ricevette una specie di commissione speciale, ma le sue capacità erano così straordinarie che venne promosso tenente di vascello nel 1679. Negli anni successivi divenne il terrore della marina olandese minacciando seriamente il commercio della repubblica delle sette province. Ottenne le sue più grandi vittorie durante la guerra della Grande Alleanza e nel 1694 venne asceso alla nobiltà come Pari di Francia. Nel 1697 venne promosso chef d’escadre e, con la pace di Ryswik, si ritirò dal servizio attivo dopo una lunga carriera nel corso della quale catturò 386 navi nemiche e ne bruciò o ne affondò molte altre. Morì di pleurite nel 1702, a soli cinquantadue anni, nella sua città natale.


  185 Guido Borsari, I grandi ammiragli, Mursia, Milano 1975, pp.187-188.


  186 Nacque nel 1886 e si diplomò presso l’Accademia Navale di Annapolis nel 1906. Dal 1907 al 1909 prese parte alla storica crociera intorno al mondo della Grande flotta bianca statunitense. Verso la fine della prima guerra mondiale fu assegnato come assistente ingegnere al cantiere navale di New York e, poi, come ufficiale di collegamento in Inghilterra. Nel dopoguerra ricoprì importanti comandi sia in mare che a terra, tra i quali quello di istruttore al Naval War College. Durante la seconda guerra mondiale, si distinse nel teatro del Pacifico durante le battaglie di Midway, nel 1942, e del Mar delle Filippine, nel 1944, dimostrando le sue altissime qualità strategiche e tattiche, che lo portarono al comando della flotta del Pacifico nel 1945. Morì nel 1969.


  187 Questa battaglia era stata preceduta da ben quattro scontri navali tra gli ammiragli de Suffren e Hughes, combattuti tutti nel 1782, e terminati in una sostanziale parità: Madras 17 febbraio, Providien 12 aprile, Negapatam 6 luglio e Trincomalé 3 settembre.


  188 Vennero aperte le valvole delle navi, spaccate le condutture interne, sfondate le paratie stagne, allentati gli oblò e perforati tramite buchi i diversi settori delle unità per velocizzare l’ingresso dell’acqua.


  189 Tra i più importanti, vi erano i conti di Monfort, Joinville, Fiandra, Brienne, Aquila, Monopoli e Avellino.


  190 Era una nave a vela di piccole dimensioni utilizzata nel Medioevo per la caccia alla balena e il trasporto di truppe in caso di guerra; se ne servirono ampiamente i portoghesi agli inizi dell’età delle scoperte geografiche come antesignana della caravella.


  191 Egli raccolse duemila contadini e li costrinse, insieme ai suoi equipaggi e agli schiavi, ad aprire di notte un canale, profondo un metro, sull’estremo opposto dell’isola, dalla parte di sud-ovest; dopo averlo fatto riempire d’acqua, fece trainare le sue navi a forza di braccia fino al mare finché non fu in salvo.


  192 Michael Ashcroft, Victoria Cross Heroes, Headline Review, London 2006, p. 34.


  193 Il sedicenne John Travers Cornwell, caduto valorosamente durante la battaglia navale dello Jutland, nel 1916, fu il più giovane marinaio decorato con la Victoria Cross alla memoria.


  194 Rooke aveva scambiato le navi di Tourville per una piccola squadra di sorveglianza, ma quando van Almonde segnalò che invece si trattava dell’intera flotta nemica suggerendo una ritirata, l’inglese rispose: «Non ci resta che morire per salvare il convoglio!».


  195 Tourville si complimentò con i due comandanti olandesi, per il loro estremo coraggio, chiedendo se fossero uomini o demoni e Rooke, a sua volta, affermò di non aver mai sentito un così lusinghiero giudizio da parte di un comandante nemico durante un’azione.


  196 Alcuni giorni dopo, il cadavere riemerse dalle acque e apparve proprio davanti al superstizioso re Ferdinando, mentre era in mare sotto custodia inglese, e il sovrano rimase terrorizzato da quella macabra visione.


  197 Anche se bisogna prendere sempre con le pinze il numero di eserciti o di flotte descritti dagli storici antichi, secondo il resoconto di Polibio si sarebbero affrontati a Capo Ecnomo 680 navi e 290.000 uomini. Per fare un confronto, basti pensare alle navi e agli uomini che presero parte ad altre grandi battaglie navali della storia: nel 1571 a Lepanto 550 galee e 170.000 uomini, nel 1916 allo Jutland 249 navi e un sesto degli equipaggi, nel 1942 a Midway 200 navi e 7 portaerei con un numero molto inferiore di uomini.
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  1 Luglio 1970. L’ammiraglio Elmo Zumwalt diventa il più giovane Chief of Naval Operations dell’US Navy


   


  A nemmeno cinquant’anni, divenne il più giovane ufficiale superiore della marina statunitense a ricoprire l’incarico di capo di Stato maggiore.  

  Nato a San Francisco nel 1920, entrò a diciotto anni nell’Accademia Navale di Annapolis distinguendosi in ogni settore studentesco e ricevendo la nomina a guardiamarina come primo del suo corso, nel 1942. Combatté durante la seconda guerra mondiale prendendo parte alla battaglia navale di Leyte nel 1944 e si guadagnò una Stella di bronzo al valore. Dopo il conflitto rimase in Estremo Oriente al comando di una cannoniera fluviale, contribuendo a ristabilire l’ordine in Cina e disarmando gli ultimi soldati giapponesi. Dal 1948 al 1950 fu assegnato al Corpo di addestramento degli ufficiali della riserva navale dell’Università della Carolina del Nord e, subito dopo, partecipò alla guerra di Corea. Dopo una serie di prestigiosi incarichi sia a bordo che a terra, nel 1962 venne assegnato all’ufficio del segretario della Difesa a Washington (dc), dove lavorò come ufficiale di collegamento in Europa e, poi, come direttore del controllo degli armamenti e della pianificazione di emergenza per Cuba. Dal 1963 al 1965 prestò servizio come assistente esecutivo del segretario della Marina guadagnandosi la Legion of Merit. Nel 1965, a soli quarantacinque anni, venne promosso rear admiral e nel 1968, con il grado di viceadmiral, divenne il comandante delle forze navali statunitensi in Vietnam. Vista la natura di quel conflitto, egli decise di puntare sulla strategia della Brown Water, utilizzando pattugliatori fluviali o costieri, piuttosto che quella della Blue Water, consistente in grandi unità d'alto mare. L’1 luglio 1970 venne promosso ammiraglio dal presidente Nixon e nominato Chief of Naval Operations. Ricoprendo tale incarico, dal 1970 al 1974, introdusse una serie di innovazioni, i cosiddetti Z-grams, destinati a migliorare le politiche del personale della marina e avviò un programma, chiamato High-Low, per rimpiazzare un gran numero di vecchie navi della seconda guerra mondiale. Superando l’opposizione dell’ammiraglio Hyman Rickover, padre della marina nucleare, riuscì a bilanciare l’acquisto di navi di fascia alta, come quelle a propulsione nucleare, con navi di fascia bassa più economiche, come le Sea Control Ship, che potevano essere acquistate in numero maggiore, tra cui gli aliscafi della classe Pegasus. Si ritirò dal servizio attivo nel 1974 e, dopo una breve esperienza politica, morì nel 2000 all’età di settantanove anni. Zumwalt ebbe un ruolo importante nella storia dell’us Navy, specialmente durante la guerra del Vietnam, e riformò le politiche del personale nel tentativo di migliorare la vita al suo interno e allentare le tensioni razziali di quegli anni.


   


   


   


   


   


   


  2 Luglio 963. Sale al trono di Bisanzio Niceforo Foca, il conquistatore di Creta


   


  Fu uno dei migliori generali bizantini e la riconquista della strategica isola dell’Egeo fu uno dei suoi grandi trionfi militari, che dimostrò le sue qualità anche sul mare.

  Nacque nel 912 da una nobile famiglia di grandi tradizioni militari e percorse rapidamente tutti i gradi della gerarchia bizantina. Nel corso del ix secolo i pirati musulmani dell’emirato di Creta rappresentavano una grave minaccia per la navigazione nel Mediterraneo orientale e per le popolazioni cristiane della costa. Così, nel 960, l’imperatore bizantino Romano ii organizzò una grande e costosa spedizione per risolvere definitivamente quel problema, affidandone la pianificazione al protodrungario (generalissimo del mare) Giuseppe Bringas. A Niceforo Foca venne affidato il comando di una gigantesca flotta – composta da 1000 dromoni198, 2000 unità minori equipaggiate con i sifoni per il temutissimo fuoco greco, 360 navi da trasporto e un esercito da sbarco di 77.000 uomini reclutati in Russia, Crimea, Armenia e Macedonia – che salpò in estate dalle coste imperiali. Dopo aver effettuato le operazioni di sbarco, i bizantini respinsero subito un attacco dei saraceni costringendoli a ritirarsi verso la capitale Candia. La città, considerata un baluardo imprendibile, venne sottoposta a un blocco navale per isolarla da eventuali rifornimenti degli stati musulmani alleati dal Nord Africa e dal Medio Oriente. Subito dopo i bizantini iniziarono un lungo assedio, tramite possenti macchine da guerra, che durò per ben sette mesi, fino alla primavera del 961. Alla fine, le mura fortificate di Candia vennero abbattute e la città fu sottoposta a un lungo saccheggio poiché i suoi abitanti, dediti da anni alla pirateria, avevano accumulato grandi ricchezze. Ormai ridotta in macerie Candia, venne fatta ricostruie una nuova capitale, ribattezzata con il nome di Temenos, su una collina adiacente, e protetta da una guarnigione di soldati oltre che da una squadra navale. La riconquista di Creta permise all’impero bizantino di riaffermare la propria supremazia sul mare, da lungo tempo perduta. Quando Niceforo rientrò a Bisanzio con un ricchissimo bottino e numerosi prigionieri venne accolto trionfalmente dall’imperatore Romano ii. Un paio di anni dopo, Niceforo sposò proprio la vedova dell’imperatore, la basilissa Teofano, e il 2 luglio 963 salì al trono di Bisanzio, ma venne assassinato sei anni dopo dall’amante della moglie: Giovanni Zimisce. Anche se Niceforo ii Foca fu sostanzialmente un generale dell’esercito, la sua straordinaria operazione anfibia gli fece meritare dalla marina militare greca, nel 2004, il nome di una fregata, la Nikiforos Fokas. 


   


   


   


   


   


   


  3 Luglio 1940. La distruzione della flotta francese a Mers-el-Kébir


   


  Chiamata in codice «Catapult», fu una delle più discusse operazioni navali effettuate dalla Royal Navy nel corso della seconda guerra mondiale, quando aerei e navi inglesi distrussero la flotta francese nel porto algerino di Mers-el-Kébir. 

  All’indomani dell’occupazione tedesca della Francia, nel giugno 1940, l’ammiraglio François Darlan, comandante in capo della Marine Nationale, fece disperdere le navi della flotta, all’epoca la quarta nel mondo, soprattutto tra i porti delle sue colonie in Africa, come in quello algerino di Mers-el-Kébir. Anche se l’armistizio firmato il 22 giugno a Compiègne, in Piccardia, aveva stabilito che la flotta francese non sarebbe caduta in mani tedesche, l’Inghilterra temeva che la Francia di Petain avrebbe consegnato le proprie navi alla Kriegsmarine tedesca, rafforzando le forze dell’Asse nello scacchiere atlantico o in quello mediterraneo alterando, di conseguenza, gli equilibri di potere sul mare. Così, venne inviata dal governo britannico nelle acque di Mers-el-Kébir una squadra navale proveniente da Gibilterra, la Forza H, al comando dell’ammiraglio sir James Somerville, composta da tre navi da battaglia – Hood, Valiant e Resolution –, la portaerei Ark Royal, 2 incrociatori – Enterprise e Arethusa – e 11 cacciatorpediniere. Di contro, la Force de Raid francese a Mers-el-Kébir, comandata dall’ammiraglio Marcel Gensoul, era composta dai due moderni incrociatori Dunkerque e Strasbourg, le due vecchie corazzate Provence e Bretagne, sei cacciatorpediniere di scorta – Mogador, Volta, Le Terrible, Lynx, Tigre, Kersaint – e il portaidrovolanti Commandant Teste. L’ammiraglio Somerville, dopo aver fatto minare l’ingresso della rada, intimò ai francesi un ultimatum in base al quale avrebbero dovuto consegnare le navi alla Royal Navy per unirsi allo sforzo bellico inglese contro i tedeschi oppure condurle negli Stati Uniti, altrimenti sarebbero state sottoposte a un attacco aeronavale inglese. Dopo alcune ore di trattative piuttosto imbarazzanti tra i due ex alleati, un messaggio del capo di Stato maggiore della marina francese, ammiraglio Le Luc, che ordinava a tutte le navi nel Mediterraneo di concentrarsi a Mers-el-Kébir, fece precipitare gli eventi. Poco prima delle cinque del pomeriggio, iniziò l’attacco britannico contro le navi francesi intrappolate nella rada e il tiro, a una distanza di sole 7 miglia, si rivelò letale. La Bretagne, colpita da due cannonate da 381 millimetri, esplose, si capovolse e affondò, la Dunkerque e la Provence, in fiamme, furono costrette a incagliarsi; mentre la Strasbourg riuscì a uscire dalla rada con cinque cacciatorpediniere e a rientrare nel porto di Tolone, dove verrà autoaffondata due anni dopo, con il resto della flotta di Vichy, per evitare la cattura da parte dei tedeschi. Tuttavia, la morte di 1297 marinai francesi a Mers-el-Kébir, per mano degli ex alleati, provocò vivo sdegno in tutta la nazione.  


   


   


   


   


   


   


  4 Luglio 1898. Doppi festeggiamenti negli Stati Uniti d’America per la vittoria nella battaglia navale di Santiago di Cuba


   


  Quel giorno, negli Stati Uniti si riunirono i festeggiamenti per il centoventiduesimo anniversario dell’Indipendenza e la vittoria navale di Santiago de Cuba del giorno precedente, che in pratica segnò la fine della guerra ispano-americana. 

  Nel 1898 il conflitto, provocato dal discusso affondamento dell’uss Maine, era già iniziato ai primi di maggio nel teatro navale delle Filippine, quando una squadra statunitense aveva letteralmente distrutto la squadra spagnola del Pacifico nella Baia di Manila. A quel punto, il governo di Madrid affidò all’ammiraglio Pascual de Cervera l’incarico di difendere le proprie colonie nei Caraibi dall’attacco statunitense. La squadra spagnola – con i quattro incrociatori corazzati Almirante Oquendo, Vizcaya, Infanta Maria Teresa, Cristóbal Colón, e i due cacciatrorpediniere Furor e Pluton – salpò da Cadice ai primi di aprile e, dopo aver fatto tappa a Capo Verde per alcuni giorni, raggiunse un mese dopo Santiago de Cuba, dove venne sottoposta al blocco navale americano. Tuttavia, il comandante della squadra statunitense – con le 4 corazzate Texas, Iowa, Oregon e Indiana, i 2 incrociatori corazzati New York e Brooklyn, e la cannoniera Gloucester – l’ammiraglio William T. Sampson, decise di non attaccare le navi spagnole nel porto, perché erano protette da batterie costiere e mine. Convinto che la caduta di Santiago da terra fosse ormai una questione di giorni, l’ammiraglio spagnolo rischiò una sortita tentando di forzare il blocco navale, la mattina del 3 luglio, proprio il giorno in cui l’ammiraglio Sampson, a bordo dell’incrociatore corazzato New York, si era spostato sulla costa orientale della città per una riunione con il generale Shafter. De Cervera ne approfittò per uscire con le sue navi dal porto alla testa della sua ammiraglia, l’incrociatore Infanta Maria Teresa. Il commodoro Winfield Scott Schley, il quale aveva sostituito temporaneamente Sampson al comando della squadra americana, a bordo dell’incrociatore corazzato Brooklyn, intercettò gli spagnoli che stavano fuggendo a sud tenendosi sotto costa. La battaglia si trasformò ben presto in una rotta per la squadra di de Cervera, con le corazzate e gli incrociatori statunitensi che bersagliarono pesantemente le navi spagnole. La Infanta Maria Teresa fu gravemente danneggiata e costretta a incagliarsi come la Vizacya che, però, saltò in aria poco dopo, mentre la semidistrutta Almirante Oquendo fu affondata dai suoi stessi marinai; infine, i due cacciatorpediniere Furor e Pluton vennero letteralmente annientati dal tiro americano. Solamente l’incrociatore Cristóbal Colón riuscì a forzare il blocco, ma fu messo fuori combattimento dopo un lungo inseguimento199. Gli spagnoli subirono: 371 morti, 151 feriti e la perdita di 6 navi, a fronte di un morto e un ferito per gli americani.  


   


   


   


   


   


   


  5 Luglio 1546. Muore il corsaro barbaresco Khair ad-Din, detto il Barbarossa


   


  Famoso corsaro barbaresco e grande ammiraglio, divenne il comandante in capo della flotta ottomana del sultano Solimano il Magnifico.  

  Nacque nel 1466 a Lesbo, dove suo padre si era ritirato dopo aver servito nell’esercito ottomano come giannizzero. Khizir, il suo vero nome, iniziò sin da giovanissimo la sua carriera di corsaro insieme al fratello maggiore Aruj e scelsero come proprio covo l’isola di Djerba, un crocevia strategico tra il Nord Africa e la penisola italiana, da cui potevano compiere scorrerie in tutto il Mediterraneo. Nel 1510, i due fratelli divennero tra gli uomini più ricchi del Mediterraneo e proprietari di una loro flotta composta da veloci galeotte. Dopo aver stretto alleanze militari con il sovrano di Tunisi, nel 1513 Khizir venne attaccato proprio in quel porto da una flotta genovese, che lo sconfisse costringendolo a fuggire dalla città, perdendo il forte di La Goletta e diverse galeotte. Tuttavia, Khizir e i suoi uomini furono impegnati per tutto l’inverno nella ricostruzione della flotta e, qualche tempo dopo, si trasferirono nella loro nuova base sulla penisola di Djidjelli, ricca di risorse. Con la conquista di Algeri, nel 1516, Khizir e il fratello maggiore Aruj posero le basi per la nascita di una potenza nordafricana che, per oltre tre secoli, avrebbe minacciato l’intera Europa. L’anno dopo Aruj venne ucciso durante un tentativo di occupazione di Algeri da parte di una spedizione spagnola e Khizir successe a suo fratello come sultano di Cherchel, padrone di Djidjelli e re di Algeri. Tuttavia, dimostrando un maggiore talento politico rispetto al fratello, Khizir rinunciò all’idea di un regno indipendente e si assicurò un’importante protezione giurando fedeltà al potente sultano ottomano Solimano il Magnifico il quale, a sua volta, gli conferì il titolo onorifico di Khair ad-Din, difensore della fede. Nel 1529, dopo aver conquistato la fortezza del Penon, l’ultima enclave spagnola, divenne il sovrano incontrastato di Algeri facendola diventare la città più ricca del Mediterraneo. Divenuto ormai padrone del Mediterraneo occidentale, fu Solimano a richiedere il suo aiuto per contrastare le forze cristiane che iniziavano a minacciare le acque turche e lo nominò Capudàn Pascià, ammiraglio comandante della flotta ottomana. Nel 1534, dopo altre scorrerie sulle coste italiane conquistò Tunisi, ma la perse l’anno dopo per mano di Andrea Doria al comando di una grande flotta cristiana. Dopo aver devastato le coste pugliesi, nel 1538 si vendicò del grande ammiraglio genovese sconfiggendolo clamorosamente nella battaglia navale di Preveza. Nel 1543, a seguito dell’alleanza tra Solimano e il re di Francia, devastò le coste italiane occidentali raccogliendo un enorme bottino che inviò a Costantinopoli, dove morì ancora all’apice della gloria il 5 luglio 1546 all’età di ottant’anni.  


   


   


   


   


   


   


  6 Luglio 1747. Nasce John Paul Jones, il fondatore dell’US Navy


   


  È considerato, da sempre, il vero padre della marina militare statunitense.

  John Paul nacque il 6 luglio 1747 a Kirkcudbright, in Scozia, e a tredici anni si imbarcò come apprendista su una nave mercantile. Negli anni successivi, prestò servizio a bordo di diverse navi mercantili, tra cui anche alcune per la tratta degli schiavi. La sua carriera, però, venne interrotta nei primi anni Settanta quando, per aver ucciso un membro del suo equipaggio che si era ammutinato, fu costretto a trasferirsi nelle colonie americane per iniziare una nuova vita presso il fratello, dal quale ereditò il cognome Jones. Qui iniziò a frequentare i primi circoli rivoluzionari e, allo scoppio della guerra d’indipendenza americana contro l’Inghilterra, nel 1775 Jones si arruolò come volontario nella nuova marina continentale. Venne nominato primo luogotenente della fregata da 24 cannoni Alfred, a bordo della quale, nel 1776, issò la prima bandiera degli Stati Uniti su una nave americana, la Grand Union Flag. Dopo aver saccheggiato la città di Nassau, nelle Bahamas, assunse il comando del vecchio sloop Providence con cui catturò sedici navi inglesi e saccheggiò le coste della Nuova Scozia. Nonostante i successi ottenuti in mare, Jones si scontrò spesso con il comandante della nuova marina continentale, il commodoro Esek Hopkins, e per questo motivo venne assegnato a un comando minore, quello della nuova uss Ranger, con cui raggiunse la Francia – per perorare la causa americana – che entrò in guerra al fianco degli Stati Uniti nel 1778. Con questa nave intraprese un’intensa attività corsara lungo le coste irlandesi e scozzesi catturando persino una nave da guerra nelle acque britanniche. Nel 1779, al comando della Bonhomme Richard, attaccò un convoglio inglese nelle acque di Flamborough Head, al largo delle coste dello Yorkshire, e sostenne un epico combattimento, nonostante l’inferiorità, contro una delle due navi di scorta, l’hms Seraphis. Quando la nave americana era sul punto di affondare, crivellata da colpi nemici, Jones rispose al capitano inglese che gli chiedeva di arrendersi con la leggendaria frase: «Non ho ancora iniziato a combattere!»; a seguito di un cruento combattimento ravvicinato la nave britannica si arrese. Dopo la vittoriosa guerra d’indipendenza, la marina statunitense venne smantellata e nel 1788 Jones decise di passare al servizio della zarina Caterina ii di Russia, che lo nominò contrammiraglio della sua marina imperiale. Al comando della nave Vladimir da 24 cannoni, Jones prese parte alla campagna navale nel Mar Nero riuscendo a far ritirare gli ottomani da quell’area, ma gli intrighi di corte ai suoi danni lo costrinsero a lasciare il servizio russo e nel 1790 si ritirò in Francia. A Parigi venne nominato console statunitense, ma morì improvvisamente in un albergo della capitale francese nel 1792.    


   


   


   


   


   


   


  7 Luglio 1770. La battaglia navale di Chesma


   


  Combattuta durante la guerra russo-turca del 1768-74, rappresentò per gli ottomani la più grande sconfitta navale subita dopo la battaglia di Lepanto.  

  Dopo aver dichiarato guerra all’impero ottomano nel 1768, la zarina di Russia, Caterina ii la Grande, decise di trasferire diverse navi da guerra dal Baltico nel Mediterraneo per distrarre l’attenzione nemica dalla sua inferiore flotta del Mar Nero. Furono, così, inviate due squadre navali – comandate dall’ammiraglio Grigory Spiridov e dal contrammiraglio John Elphinston, uno dei tanti ufficiali britannici al servizio nella marina russa – riunite sotto il comando nominale del conte Alexei Orlov, favorito della zarina. La flotta russa – 9 navi di linea, 3 fregate, 1 bombardiera, 4 brulotti e 4 navi rifornimenti – venne intercettata il 5 luglio 1770 nelle acque dell’isola di Chios, davanti alle coste dell’Anatolia occidentale, da una forza navale ottomana ben superiore – 16 navi di linea, 6 fregate, 6 sciabecchi, 13 galee e altre unità minori – al comando del Capudàn Pascià Husamaddin. Non fidandosi troppo delle proprie capacità marinare, gli ottomani si schierarono in due file per formare una batteria galleggiante, nella linea principale vennero allineati circa dieci vascelli da 70-100 cannoni, mentre nella seconda vennero disposte sei navi minori, tra fregate e sciabecchi, in modo da poter sparare attraverso gli spazi vuoti nella prima linea. Tuttavia, nonostante la propria inferiorità numerica, i russi decisero di attaccare. Spiridov, a bordo della sua nave ammiraglia Yonstafy, affrontò a distanza così ravvicinata l’ammiraglia turca di Husamaddin, la Real Mustafa, che l’albero maestro prese fuoco cadendo proprio su quella russa e causando l’esplosione di entrambe le navi, anche se i due ammiragli si salvarono. A quel punto, la flotta turca ruppe il contatto rifugiandosi disordinatamente nella vicina Baia di Chesma, che si affollò di navi, e l’ammiraglio Spiridov elaborò un efficace piano d’attacco. A notte inoltrata, il 7 luglio, dopo aver sistemato la sua squadra in linea per evitare ogni via di fuga dei turchi, bloccati anche dall’assenza di vento, fece penetrare nella baia un gruppo navale appositamente costituito, al comando del commodoro scozzese Samuel Greig, che aprì il fuoco contro le batterie costiere turche con i mortai di quattro bombardiere e con le bordate di due navi di linea. Successivamente, furono lanciate quattro navi incendiarie contro i vascelli turchi che esplosero e, in poco tempo, la baia si trasformò in un gigantesco rogo di navi in fiamme. Nelle acque di Chesma, l’intera flotta ottomana venne annientata, tranne un vascello da 60 cannoni e cinque galee catturate dai russi. Questa prima vittoria della marina di Caterina ii, grazie all’abile piano di Spiridov (di cui si prese i meriti il conte Orlov), fu decisiva per le sorti del conflitto e permise ai russi di controllare il Mar Egeo per i successivi cinque anni.  


   


   


   


   


   


   


  8 Luglio 1716 (calendario giuliano). La battaglia navale di Dynekilen


   


  Venne combattuta nelle acque di un fiordo della Svezia, dove un grande convoglio di rifornimenti svedese fu sopraffatto da una flottiglia danese al comando del giovane capitano Peter Tordenskjold, durante la ventennale Grande guerra del Nord.

  Nel 1709, la sconfitta dell’esercito svedese sul fiume Poltava aveva incoraggiato il re di Danimarca e Norvegia, Federico iv, a rompere il Trattato di Ravendal e a dichiarare nuovamente guerra alla Svezia per affrontare un nemico indebolito. Dopo una serie di sconfitte contro russi e danesi, nel 1716 Carlo xii di Svezia invase la Norvegia meridionale stringendo d’assedio la fortezza di Fredrikshald. L’obiettivo principale dei danesi era quello di bloccare i convogli che trasportavano rinforzi e rifornimenti all’esercito svedese, ma non sarebbe stato semplice perché queste imbarcazioni a fondo piatto navigavano nelle basse acque costiere, dove le grandi navi della flotta danese del Kattegat non erano in grado di transitare. Così, per sopperire a questo svantaggio, venne inviato in quelle acque il giovane capitano di vascello Peter Tordenskjold al comando di una piccola flottiglia composta da due fregate e cinque unità minori di basso pescaggio, con equipaggi per la maggior parte norvegesi, allo scopo di interrompere la linea di rifornimento svedese. Mentre si avvicinava all’obiettivo, Tordenskjold venne informato che un convoglio nemico – 14 navi mercantili scortate da 13 navi da guerra – si era rifugiato nello stretto e insidioso fiordo di Dynekilen, sulla costa occidentale della Svezia, dove il contrammiraglio svedese Olof Strömstierna aveva sistemato tatticamente le proprie navi in atteggiamento difensivo sotto la protezione dei cannoni da 12 libbre di un piccolo forte sull’isola. Alle prime luci dell’8 luglio, anche la piccola flottiglia danese si ancorò nello stretto fiordo e aprì il fuoco. Il duro scambio di colpi tra i due contendenti continuò fino al primo pomeriggio, quando venne conquistato il forte e vennero catturate o affondate circa 30 unità nemiche; l’ammiraglia svedese Stenbock si arrese, dopo esser stata lasciata indietro dalle galee e dai vascelli più veloci che si erano dati alla fuga. Gli svedesi subirono pesanti perdite – 9 navi da guerra catturate e 4 affondate, oltre a 5 navi mercantili catturate e 9 distrutte – mentre i dano-norvegesi lamentarono solo 57 morti e 19 feriti. A battaglia ormai terminata, mentre stavano appropriandosi delle prede, i danesi vennero bersagliati dal fuoco della fanteria svedese a terra, ma Tordenskjold riuscì abilmente a far ritirare i suoi uomini dietro alcune navi nemiche catturate, mentre le rimanenti erano state distrutte. Verso sera, la flottiglia di Tordenskjold uscì dal fiordo e, il giorno dopo, si ancorò minacciosa davanti a Frederikstadt, costringendo gli svedesi a porre fine all’assedio e a rientrare in patria con la propria armata abbandonando il piano di un’invasione.


   


   


   


   


   


   


  9 Luglio 1790. La seconda battaglia navale di Svensksund200


   


  Fu la più rilevante vittoria della storia navale svedese e, allo stesso tempo, la più grande battaglia combattuta nel Mar Baltico per numero di navi coinvolte, che segnò la fine della guerra russo-svedese del 1788-90.  

  Dopo la pesante sconfitta di Vyborg, definita la Trafalgar del Baltico, avvenuta tre giorni prima, la squadra di galee svedesi al comando del re Gustavo iii si rifugiò in un piccolo fiordo finlandese nei pressi di Svenskund. Il presuntuoso comandante della flotta russa, composta da 240 navi, il principe Carlo di Nassau-Siegen, sicuro di giocare come il gatto col topo, invece di inseguie immediatamente la flotta svedese – ancora forte di circa duecento navi di ogni tipo – senza lasciarle il tempo di riorganizzarsi, preferì pensare a cose superflue201. Nel frattempo, alle galee di Gustavo iii si unirono le navi del colonnello Carl Cronstedt ed entrambe le squadre si ancorarono all’ingresso della rada in una solida posizione difensiva assumendo una formazione a semicerchio, con le cannoniere schierate ai fianchi e le navi a vela insieme alle galee al centro. La mattina del 9 luglio 1790 giunse a Svensksund la flotta russa di Nassau-Siegen il quale, nonostante la stanchezza del suo equipaggio per aver remato tutta la notte e il levarsi di un vento fresco che increspava il mare, condizioni non ideali per una battaglia con le galee, decise di attaccare subito dividendo le proprie navi in quattro squadre: una per ogni fianco e due al centro. A metà mattinata, la battaglia iniziò dalle ali con i russi che cercarono di sfondare, ma vennero respinti dal pesante fuoco delle cannoniere svedesi, appoggiate dalle batterie costiere. La durissima battaglia volse ben presto in favore degli svedesi quando, nel pomeriggio, riuscirono ad approfittare della semidistruzione dell’ala destra russa per far virare le loro linee convergenti verso l’interno della flotta nemica avvolgendo da entrambi i lati le navi del centro, spinte ancor più in profondità da un forte vento da sud-ovest. La situazione volse al peggio per le navi russe, gran parte delle galee affondarono o si incagliarono, mentre molti vascelli furono catturati o bruciati dagli svedesi. Verso sera, Nassau-Siegen ordinò alla propria flotta di ritirarsi, ma gli svedesi inseguiono per tutta la notte e la mattina seguente le ultime navi russe in fuga. Alla fine, la flotta russa subì la perdita di cinque fregate e di ben 59 tra galere, cannoniere e legni minori oltre a quella di 7369 uomini, compresi 6500 prigionieri. La grave disfatta costrinse la Russia a firmare il tratatto di pace di Värälä il mese dopo.


   


   


   


   


   


   


  10 Luglio 1690. La battaglia navale di Beachy Head


   


  Fu la più grande vittoria navale francese contro gli anglo-olandesi, durante la guerra della Grande Alleanza combattuta dal 1688 al 1697.

  Questo conflitto, scoppiato in seguito alla salita al trono inglese del protestante Guglielmo d’Orange, convinse la cattolica Francia, la cui marina era ormai tra le migliori in Europa, a combattere da sola contro la formidabile alleanza anglo-olandese. Luigi xiv sperava di strappare alle due potenze navali nemiche il dominio del mare nella Manica, condizione essenziale per effettuare delle operazioni militari contro la Gran Bretagna. Alla fine del giugno 1690 la flotta francese del Mediterraneo, comandata dal marchese di Château-Renault, si unì alla flotta atlantica al comando del conte di Tourville ed entrambe, approfittando della dispersione di molte navi inglesi di scorta ai convogli in quelle acque, fecero rotta verso la Manica contando sulla propria superiorità numerica locale. Il comandante della Squadra anglo-olandese del Canale, l’ammiraglio inglese Arthur Herbert, primo conte di Torrington, data la sproporzione di forze – solo 56 navi di linea contro le 70 francesi – voleva attendere in porto l’occasione buona per attaccare (ideando la cosiddetta strategia della fleet in being), ma l’ammiragliato gli ordinò di attaccare. La battaglia iniziò la mattina del 10 luglio, nel Canale della Manica, con le due flotte schierate nelle tradizionali linee di fila. Tuttavia, gli inglesi non tennero conto della maggiore lunghezza della linea francese, dato il maggior numero di navi, e lasciarono che l’avanguardia olandese al comando dell’ammiraglio Cornelis Evertsen avanzasse, ma questa non riuscì a raggiungere la testa dello schieramento nemico. Così, le prime sette navi francesi iniziarono ad aggirare in testa, dal lato sopravento, l’avanguardia olandese. Subito dopo Tourville, al comando del centro francese, composto dalle navi più belle e potenti della flotta, fece penetrare alcuni suoi vascelli nel varco che si era aperto tra l’avanguardia e il resto della squadra del titubante Torrington, circondando completamente gli olandesi che si ritrovarono tra due fuochi. Scoppiò, quindi, un combattimento serrato alla testa delle linee nel quale gli olandesi, inferiori dal punto di vista numerico, ebbero la peggio e, alla fine, le navi dell’avanguardia si arresero. A quel punto Tourville, invece di ordinare un inseguimento generale, permise al resto della flotta anglo-olandese di ritirarsi in disordine verso levante, dopo aver atteso il cambio di marea. Anche se i francesi ottennero momentaneamente il controllo del Canale della Manica, la vittoria non poté definirsi completa. L’ammiraglio inglese Torrington, invece, venne duramente criticato in patria per l’inopinata sconfitta e, processato da una corte marziale, fu privato definitivamente del comando in mare, ma assolto dall’accusa di viltà.  


   


   


   


   


   


   


  11 Luglio 1882. Il bombardamento navale inglese di Alessandria d’Egitto


   


  A seguito del controllo anglo-francese del Canale di Suez, appena inaugurato, nel 1881 il nazionalismo egiziano provocò lo scoppio di una grande ribellione contro l’influenza straniera nel paese.  

  Sin dal 1880 la situazione politica in Egitto era precipitata e il khedivé (una sorta di viceré) Tewfik, accusato di essersi venduto alle potenze europee, venne deposto dal ministro della guerra Orābī Pascià, il quale prese il completo controllo del governo202. Nel maggio del 1882, le potenze europee inviarono una flotta anglo-francese, al comando dell’ammiraglio britannico sir Frederick Beauchecamp Seymour, per ristabilire lo status-quo e rimettere al potere il deposto khedivé. Appena la forza navale si presentò nelle acque di Alessandria, scoppiarono gravi disordini contro gli stranieri e gli egiziani costruirono fortificazioni di difesa. Mentre le settimane passavano e Parigi attendeva istruzioni dall’Europa, l’Inghilterra decise di intervenire con la sua squadra navale composta da otto corazzate – Alexandra, Inflexible203, Temeraire, Monarch, Sultan, Superb, Orion, Invincible, Minotaur, Northumberland, Agincourt, Achilles, Penelope – supportate da cinque cannoniere – Condor, Bittern, Beacon, Cygnet, Decoy – a cui si aggiungevano la torpediniera Hecla e il battello a ruote Helicon. L’ammiraglio Seymour posizionò le sue navi in modo tale da bombardare tutte le posizioni egiziane simultaneamente dal largo e da sotto costa, alternando le navi per tenere alto il ritmo di fuoco. Dopo un ultimatum respinto, la mattina dell’11 luglio Seymour alzò la sua insegna sulla hms Invincible e ordinò il bombardamento che iniziò alle ore 07:00, quando la corazzata Alexandra aprì il fuoco, seguita dalle altre navi, da una distanza tra i 900 e i 3400 metri dagli obiettivi, anche se dapprima fu piuttosto lento e impreciso. Gli egiziani reagirono energicamente al fuoco delle navi britanniche e molte delle loro cannonate andarono a segno: l’Alexandra fu colpita sessanta volte, la Penelope otto e l'Invincible dodici. Nonostante questo alto numero di centri, la loro efficacia fu piuttosto limitata, basti pensare alle perdite dei due contendenti: 5 morti e 28 feriti per gli inglesi, a fronte dei 50 morti e 300 feriti per gli egiziani. Il bombardamento terminò alle 17:30 dopo che le batterie egiziane di Ras-el-Tin erano state fatte tacere, 5 forti erano stati fatti saltare in aria – Marabout, Adda, Faro, Sisileh e Mex – e il palazzo del khedivé era in fiamme. Tra negoziati falliti e ripresa del fuoco, il bombardamento proseguì nei tre giorni successivi fino al definitivo sbarco dei Royal Marines e dei marinai britannici, che occuparono le fortificazioni e i punti chiave della città. 


   


   


   


   


   


   


  12 Luglio 1677. La battaglia navale di Køge Bay


   


  Considerata la più grande vittoria nella storia navale danese, venne combattuta nelle acque a sud di Copenaghen tra una flotta dano-norvegese e una svedese, durante la guerra di Scania combattuta dal 1674 al 1679. 

  Dopo aver perso il controllo del Mar Baltico con la sconfitta nella battaglia di Öland, nel 1676, la marina svedese tentò di riconquistarlo. Il suo obiettivo strategico era quello di isolare la flotta danese dalla sua base e dalla Svezia meridionale, impedendole di proteggere le linee di rifornimento per le proprie truppe. A capo della flotta danese era stato posto l’ammiraglio Niels Juel, il quale avrebbe dovuto cedere il comando all’ammiraglio olandese Cornelis Tromp non appena fosse giunto con le sue navi di rinforzo. Il vento da sud offriva agli svedesi il vantaggio del tiro, ma Juel comprese che nel corso della giornata si sarebbe spostato a ovest, favorendo la sua flotta, e decise di rischiare affrontando il nemico nella Baia di Køge. La flotta svedese – 36 navi di linea, 12 fregate, 6 navi incendiarie, 1800 cannoni e 9200 uomini – al comando dell’inesperto generale-ammiraglio Henrik Horn204, fece rotta verso la flotta danese – 25 navi di linea, 1300 cannoni e 6700 uomini – comandata da Juel. Alle prime luci dell’11 luglio 1677, gli svedesi attaccarono, ma Juel con abili manovre riuscì a respingere alcuni brulotti e a schiacciare il nemico lungo la costa meridionale danese facendo incagliare la Drake, da 64 cannoni, alla punta di Stevn costringendola alla resa insieme ad altre due navi. Il resto della flotta di Horn fece vela verso il mare aperto e Juel lo inseguì, con le due avanguardie che si affrontarono lungo due linee leggermente sfalsate. Horn virò a est, attraverso il denso fumo della battaglia, per evitare il tentativo danese di chiuderlo, ma Juel prevenì la manovra passando al di sopra del corpo principale svedese; il combattimento si trasformò in una mischia con duelli individuali tra le navi. Nel corso della feroce battaglia, Juel fu costretto a trasferire la propria insegna dalla danneggiata ammiraglia Christianus v su un’altra nave. L’olandese Tromp si unì alla battaglia solo il secondo giorno, il 12 luglio, catturando tre navi svedesi, ma il merito della vittoria fu della flotta danese che sconfisse una forza ben superiore. Gli svedesi persero: 10 navi di linea, 3 brulotti, 9 piccoli vascelli, 1500 tra morti e feriti, oltre a 3000 uomini fatti prigionieri, mentre i danesi ebbero solo quattro unità seriamente danneggiate e 350 tra morti e feriti. Questa vittoria, grazie alle qualità tattiche dell’ammiraglio Juel, ebbe anche il merito di eliminare l’ingombrante influenza olandese dagli affari navali del regno di Danimarca e Norvegia. 


   


   


   


   


   


   


  13 Luglio 1841. La Convenzione di Londra sugli Stretti


   


  Venne conclusa dalle grandi potenze europee – Russia, Gran Bretagna, Francia, Austria e Prussia – per impedire, in caso di conflitto, il passaggio di navi da guerra attraverso gli stretti del Bosforo e dei Dardanelli anche agli alleati dell’impero ottomano.  

  I problemi geopolitici legati all’area dei cosiddetti Stretti – Bosforo, Mar di Marmara e Dardanelli – di vitale importanza strategica, influenzarono nella storia tutti i dominatori di quelle zone e, in ultimo, l’impero ottomano, dominatore del Mediterraneo orientale e del Mar Nero, che sottrasse gli Stretti a ogni pretesa di altri popoli. Tuttavia la sua decadenza, già evidente alla fine del xvii secolo, riaprì la contesa alimentando le speranze dell’impero russo, che mirava a far entrare le proprie navi nel Mediterraneo. La fase più recente e più calda della questione degli Stretti iniziò nel 1831, quando l’Egitto, sotto la guida di Muhammad Alì, si ribellò contro l’impero ottomano, provocando una guerra che venne combattuta per due anni. Così, il sultano Mahmud ii si rivolse alla sua tradizionale nemica Russia stipulando con essa, nel 1833, il Trattato di Hünkār Īskelesi, in base al quale gli stretti sarebbero stati aperti alla flotta russa e chiusi alle altre potenze, provocando il risentimento dell’Inghilterra. Nel corso della guerra, però, il supporto militare dei russi, sia navale che terrestre, non fu molto determinante e il governo di Londra vide in quel lontano conflitto un’occasione per impedire ai russi la libera navigazione negli Stretti escludendoli dal Mediterraneo. Così, la Gran Bretagna ne approfittò per offrire all’impero ottomano un cospicuo sostegno militare, culminato nel 1840 con il bombardamento navale di Acri, in Siria, che permise di sconfiggere gli egiziani dopo il ritiro dei loro alleati francesi. Il 13 luglio dell’anno successivo, dopo aver ristabilito l’ordine nel suo impero, il nuovo sultano Abdülmecid i firmò il trattato della Convenzione degli Stretti con le altre potenze europee – Russia, Gran Bretagna, Francia, Austria e Prussia – stabilendo la chiusura di questi passaggi marittimi a tutte le marine da guerra anche durante i periodi di pace. Questo trattato sembrava stabilire una nuova era di armonia tra le due potenze, mantenendo la marina russa fuori dal Mediterraneo e la Royal Navy inglese fuori dal Mar Nero. In realtà, con questi termini, il giovane sultano volle ricompensare la Gran Bretagna per il prezioso aiuto fornitogli durante la guerra contro l’Egitto, poiché la flotta russa, a differenza di quella inglese, non disponeva di un accesso diretto al Mar Mediterraneo, rimanendo in questo modo relegata nel Mar Nero. Di conseguenza, le relazioni russo-britanniche peggiorarono progressivamente provocando, più di dieci anni dopo, lo scoppio della guerra di Crimea205.


   


   


   


   


   


   


  14 Luglio 1813. Il capitano dei marines John Gamble comanda una nave dell’US Navy


   


  Durante la guerra del 1812-14, fu il primo e unico ufficiale degli us Marines nella storia ad aver mai comandato una nave della marina degli Stati Uniti d’America.  

  Nacque a Brooklyn (New York) nel 1791 e si arruolò nel corpo dei Marines degli Stati Uniti a soli diciassette anni, ottenendo il grado di sottotenente. Durante la guerra del 1812 contro gli inglesi, il tenente Gamble era al comando di un distaccamento dei marines a bordo della nave da guerra uss Essex, agli ordini del capitano David Porter, nel corso di una crociera oceanica contro balenieri corsari britannici. Poiché le acque dell’Atlantico avevano fruttato la cattura di una sola nave nemica, agli inizi del 1813 Porter decise di doppiare Capo Horn e passare nel Pacifico meridionale dove le prede divennero subito numerose. Poiché il numero di ufficiali di marina non era sufficiente per governare le navi, Porter affidò a Gamble il comando della Greenwich con cui, il 14 luglio 1813, catturò la baleniera corsara Seringapatam. Con dieci imbarcazioni nemiche catturate, a novembre Porter stabilì una base presso l’isola di Nuku Hiva, ribattezzata Madison Island, e a dicembre decise di salpare verso Valparaiso a bordo dell’Essex. Colpito dalle qualità marinaresche e dall’intraprendenza di Gamble, Porter affidò al giovane ufficiale il comando della neocostituita base con quattro delle navi catturate e una piccola guarnigione di diciotto uomini (dei quali solo cinque marines); inoltre, ordinò a Gamble di rimanere sull’isola per cinque mesi, al termine dei quali se l’Essex non fosse tornata sull’isola, avrebbe dovuto salpare con due delle navi catturate e bruciare le restanti. Tuttavia, il suo difficile compito non era solo quello di sorvegliare le navi e i nativi minacciosi, ma anche di tenere sotto controllo sei marinai accusati di insubordinazione, quattro dei quali rubarono in febbraio una baleniera e salparono di notte dopo averne danneggiato un’altra. In maggio si salvò rocambolescamente da un ammutinamento, durante il quale venne ferito da un colpo di pistola al piede e, a quel punto, decise di salpare insieme ad alcuni marinai fedeli prima della data fissata da Porter, il 27 maggio. Mentre prendeva il mare a bordo dell’unica baleniera rimasta, la Sir Andrew Hammond, respinse con armi da fuoco una barca di nativi ostili i quali, dopo aver ucciso un guardiamarina e tre marinai, stavano per abbordare la piccola nave. Con pochi uomini e senza cartucce, durante il suo viaggio verso Valparaiso, la piccola nave americana venne catturata da uno sloop inglese, il Cherub. Dopo diversi mesi come prigioniero a bordo, Gamble venne rilasciato solamente nel dicembre del 1814 insieme ai suoi quattro sventurati compagni superstiti, a Rio de Janeiro, dove seppe che la guerra era finita. Pur rimanendo paralizzato a causa della ferita infettata, Gamble fu promosso capitano e tornò in servizio nei marines, morendo con il grado di maggiore nel 1834.      


   


   


   


   


   


   


  15 Luglio 1883. Viene completato il primo incrociatore protetto: la nave cilena Esmeralda


   


  A differenza di quelli totalmente corazzati, era protetto solo nei punti considerati vitali – come i locali macchine e le scudature dei cannoni – permettendo così una grande velocità.

  Ordinato dalla marina cilena, costruito nel cantiere Armstrong di Low Walker e progettato dall’ingegnere britannico George W. Rendel, l’Esmeralda rappresentava una nave da guerra con un aspetto veramente moderno, sia per l’insieme delle sue caratteristiche sia per le nuove linee costruttive, in un’epoca caratterizzata dal rapido sviluppo tecnologico navale. Completata il 15 luglio 1883, fu il primo vero incrociatore protetto costruito in acciaio, senza legno e attrezzature veliche. L’Esmeralda aveva un dislocamento di sole 2950 tonnellate, era armata di 2 cannoni da 254/20 e 6 da 152/33, aveva un ponte totalmente blindato, da prua a poppa, dello spessore di 25,4 millimetri e la sua autonomia era di 6000 miglia a 10 nodi. Varata nel 1883 e completata nel 1884, batté il primato di velocità dell’epoca raggiungendo i 18,28 nodi con 6083 cavalli di potenza. Abbinando una grande velocità, una buona protezione e un ottimo armamento, questo nuovo tipo di incrociatore attirò l’attenzione di diverse marine, in special modo quelle dei paesi emergenti – Giappone, Cina, Italia e alcuni paesi sudamericani – per poter risolvere i loro problemi navali. In Francia, l’incrociatore protetto fu sponsorizzato dagli esponenti della corrente teorico-navale della Jeune École, i quali rivendicavano la possibilità di ricorrere a strategie e tattiche alternative, sfruttando le possibilità del progresso tecnologico, per contrastare lo strapotere marittimo e politico delle grandi potenze navali. Con l’Esmeralda, considerata l’incrociatore più veloce e armato del mondo, il Cile fu in grado di rivendicare il possesso della marina più potente delle Americhe e nel 1885 venne schierata a Panama per mostrare la bandiera cilena conducendo la diplomazia delle cannoniere accanto alle grandi potenze, durante una crisi emergente in quella regione. L’incrociatore fu, poi, utilizzato durante la guerra civile cilena del 1891 per sostenere la causa del Congresso, che ottenne la vittoria, proprio grazie all’appoggio della marina, contro il presidente José Manuel Balmaceda, supportato dall’esercito. Tuttavia, nel 1894, l’Esmeralda fu venduta all’impero del Giappone206, dove venne ribattezzata Izumi e rimase in servizio fino al 1912 per poi essere demolita. In quegli anni, infatti, si iniziò a migliorare la qualità delle placche corazzate e i motori divennero più leggeri, ragion per cui gli incrociatori protetti furono sostituiti da quelli leggeri e pesanti.  


   


   


   


   


   


   


  16 Luglio 1862. David Glasgow Farragut diventa il primo ammiraglio dell’US Navy


   


  Fu il primo ufficiale della marina statunitense a ottenere il grado di ammiraglio durante la guerra civile americana, quando assunse il comando supremo della marina unionista con cui sconfisse le forze navali confederate.  

  David Glasgow Farragut nacque nel 1801 a Campbell’s Station, nei pressi di Knoxville, nel Tennessee, da un capitano della marina mercantile spagnola. Nel 1808, in seguito alla morte della madre per febbre gialla, venne adottato dal celebre commodoro David Porter e, in suo onore, cambiò il proprio nome da James in David. Grazie all’influenza del padre adottivo, a soli otto anni venne nominato guardiamarina e, tre anni dopo, prese parte alla guerra del 1812 a bordo della nave Essex, comandata proprio da Porter, effettuando diverse sortite contro le baleniere inglesi nell’Oceano Pacifico; nonostante la giovane età ricondusse una nave catturata in porto, ma l’anno successivo venne fatto prigioniero dagli inglesi. Dopo la guerra ottenne il suo primo comando, nel 1824, partecipando alle operazioni antipirateria nel Mar dei Caraibi prestando servizio nella Mosquito fleet. Per sopperire alla mancanza di una preparazione accademica, si impegnò nello studio scalando i vertici dell’us Navy grazie anche alla sua esperienza nell’arte della navigazione e all’attitudine al comando. Tra il 1848 e il 1849, combatté nella guerra messicano-americana, agli ordini del commodoro Matthew C. Perry, partecipando al blocco navale di Tuxpan e, nel 1854, supervisionò la costruzione dell’arsenale di Mare Island, a San Francisco, la prima base della marina statunitense sulla costa del Pacifico. Anche se Farragut risiedeva a Norfolk, in Virginia, era fortemente contrario alla secessione del Sud e, allo scoppio della guerra civile, rimase fedele all’Unione. Nel 1862, al comando della flottiglia del Golfo occidentale, Farragut riuscì a conquistare la città di New Orleans in un’azione coordinata con l’esercito e il 16 luglio venne promosso, per la prima volta nella marina degli Stati Uniti, al grado di contrammiraglio. Nel 1863 assediò Vicksburg, insieme alle truppe del generale Grant, e costrinse la città alla resa favorendo il pieno controllo unionista sul fiume Mississippi fino al termine del conflitto. Nel 1864 riuscì a forzare l’ingresso della Baia di Mobile, lo strategico porto confederato nel Golfo del Messico in cui affluivano ancora rifornimenti di armi dall’Europa, nonostante le acque fossero disseminate di mine, e a sconfiggere una piccola flottiglia sudista. Al termine della guerra civile, Farragut venne promosso ammiraglio rimanendo in servizio attivo fino al 1870, quando morì di infarto a Portsmouth, nel New Hampshire, dopo aver percorso una carriera sessantennale. Nella seconda metà del xix secolo divenne l’ufficiale più popolare dell’us Navy.          


   


   


   


   


   


   


  17 Luglio 1729. Nasce l’ammiraglio francese Pierre André de Suffren


   


  Conosciuto anche come Bailli de Suffren, per avere prestato servizio come Cavaliere dell’Ordine di Malta, fu uno dei più celebri ammiragli francesi; di carattere impetuoso, criticò spesso la poco energica tradizione navale francese.  

  Pierre André de Suffren, marchese di Saint Tropez, nacque il 17 luglio 1729 nel castello di Saint Cannat da una nobile famiglia della Provenza e, a soli quattordici anni, nel 1743, entrò nella Marine Royale come allievo nella Compagnie des gardes de la Marine. Nel 1744 ebbe il suo battesimo del fuoco nella battaglia navale di Tolone e nel 1746 prese parte alla sfortunata spedizione francese per riconquistare la città di Louisbourg, nell’attuale Canada. Nel 1747, al comando di una delle navi che scortavano un grande convoglio francese nelle Indie Occidentali, combatté nella battaglia di Capo Finisterre dove venne catturato dagli inglesi. Una volta rilasciato, dal 1749 al 1754 navigò come carovaniere sulle flottiglie dell’Ordine di Malta contro gli ultimi pirati barbareschi, per poi rientrare nella marina francese. Durante la guerra dei sette anni prese parte a diversi combattimenti sul mare, tra cui la conquista francese di Minorca nel 1755, ma nel 1759 venne fatto nuovamente prigioniero dagli inglesi durante la battaglia di Lagos. Con la fine del conflitto, nel 1763, de Suffren continuò la sua carriera a bordo delle navi di linea che scortavano i mercantili commerciali oltreoceano. Nel 1772 venne nominato capitano di vascello e proprio nel periodo in cui l’energico duca di Choiseul stava riorganizzando la Marine Royale, si affermò come uno dei migliori istruttori militari della marina francese. Durante la guerra d’indipendenza americana operò inizialmente nel Nord America e nelle Indie Occidentali, prendendo parte alla battaglia navale di Grenada nel 1779 e catturando un grande convoglio inglese nell’Oceano Atlantico nel 1780. Per le sue capacità, nel 1781 venne posto al comando di una squadra navale che sorprese gli inglesi nella Baia di porto Praya e, subito dopo, difese brillantemente la colonia olandese di Città del Capo. A quel punto, de Suffren venne inviato nelle Indie Orientali dove si distinse in cinque battaglie contro l’ammiraglio inglese Hughes: Madras, Providien, Negapatam, Trincomalé nel 1782 e Cuddalore nel 1783. Anche se alla fine gli inglesi riconquistarono l’India, grazie a de Suffren la Marine Royale uscì a testa alta dal conflitto che costò alla Royal Navy pesanti perdite. Al suo rientro in Francia, venne celebrato come un eroe e per lui venne creato il titolo di viceammiraglio di Francia; l’Ordine di Malta lo investì anche del titolo di bailli. Allo scoppio di una crisi nei Paesi Bassi nel 1787, il re di Francia Luigi xvi affidò il comando di una nuova flotta a de Suffren, che però morì improvvisamente di apoplessia l’anno dopo mentre si stava recando a Brest per ricevere l’incarico.           


   


   


   


   


   


   


  18 Luglio 1912. Il capitano di fregata italiano Enrico Millo forza lo Stretto dei Dardanelli


   


  Anche se questa audace incursione non conseguì il risultato operativo sperato, contribuì ad aggravare la situazione politica turca durante la guerra di Libia combattuta tra il regno d’Italia e l’impero ottomano. 

  Durante la guerra italo-turca, la flotta ottomana si rese conto di non poter competere con la Regia Marina italiana e si rifugiò per gran parte del conflitto nello stretto dei Dardanelli. All’inizio del 1912, dopo aver tentato di avviare nuovi contatti tra l’Italia e la Turchia per arrivare a una pace negoziata, la lentezza delle trattative diplomatiche convinse il governo di Roma a ordinare un’azione dimostrativa diretta, che si sarebbe riflessa sul piano politico. Venne quindi affidato al capitano di vascello Enrico Millo, comandante pro tempore dell’Ispettorato siluranti, il compito di preparare una deliberata azione di torpediniere contro la squadra turca ancorata nello stretto dei Dardanelli, che elaborò a Roma in collaborazione con il contrammiraglio Emanuele Cutinelli Rendina, allora sottocapo di Stato maggiore della Regia Marina. Millo decise di impiegare poche unità e scelse personalmente le cinque torpediniere d'alto mare più adatte: Spica, Centauro, Perseo, Astore e Climene. Assunto personalmente il comando della squadriglia a bordo della Spica, sull’isola di Lero, la missione ebbe inizio il giorno 18 luglio quando le unità lasciarono Strarati, appoggiate dall’incrociatore corazzato Vettor Pisani e dai due cacciatorpediniere Borea e Nembo, verso l’imboccatura dei Dardanelli. Nella notte, Millo si addentrò nello stretto con le torpediniere in linea di fila alla velocità di 12 nodi. A quasi metà percorso, le torpediniere in navigazione veloce furono illuminate dai proiettori turchi e venne dato l’allarme. Subito dopo, iniziò il pericoloso tiro incrociato delle batterie costiere turche, ma il comandante Millo decise di proseguire lo stesso aumentando la velocità, per evitare anche le zone minate. Penetrò fino alla strettoia più interna protetta da reti ostruttive, al di là della quale era ormeggiata la flotta turca, ma durante il rapido avvicinamento la Spica, unità di testa, si impigliò in un cavo sommerso subendo danni alle eliche. A quel punto, Millo si rese conto che l’effetto sorpresa era compromesso e decise di annullare l’operazione ordinando l’inversione di rotta e riconducendo la squadriglia completa al largo, sempre sotto il disordinato fuoco nemico. Anche se l’impresa dei Dardanelli militarmente non conseguì il risultato operativo prefissato, dal punto di vista politico ebbe importanti ripercussioni in Turchia contribuendo ad aggravare la già latente crisi interna. In Italia, invece, l’audace incursione delle torpediniere entusiasmò l’opinione pubblica italiana a tal punto che Enrico Millo fu decorato della Medaglia d’Oro al Valor Militare e promosso al grado di contrammiraglio per meriti di guerra.  


   


   


   


   


   


   


  19 Luglio 1545. La nave inglese Mary Rose affonda durante la battaglia del Solent


   


  Fu una delle più grandi e potenti caracche da battaglia della prima metà del xvi secolo e l’orgoglio della flotta dei Tudor, ma affondò clamorosamente.  

  Enrico viii d’Inghilterra è considerato il padre della Royal Navy, poiché avviò un forte potenziamento della flotta il cui fiore all’occhiello era rappresentato dalla Mary Rose. Questa gigantesca caracca, costruita a Portsmouth tra il 1509 e il 1510, non solo fu una delle prime navi progettate per prestare servizio esclusivamente nella marina da guerra, ma anche una delle prime a poter sparare una bordata piena con tutti i cannoni d’una fiancata. Le sue caratteristiche tecniche consistevano in 500 tonnellate di dislocamento, 38,5 metri di lunghezza, 11,7 metri di larghezza, 78 cannoni di armamento, oltre a 30 addetti ai pezzi, 200 marinai di equipaggio e 185 soldati imbarcati; tra il 1528 e il 1536, venne anche potenziata con l’aumento di 200 tonnellate di dislocamento e di 13 cannoni per il suo armamento. La Mary Rose prestò servizio nella prima metà del xvi secolo in tre guerre contro la Francia come nave di bandiera del Lord High Admiral sir Edward Howard e, dopo la sua morte, nel 1513, di suo fratello Thomas, iii duca di Norfolk. Durante il terzo di questi conflitti, nel 1545, il re Francesco i di Francia pianificò un’invasione della Gran Bretagna, allestendo una grande flotta di 200 navi su cui erano imbarcati 30.000 soldati, alla quale si sarebbe opposta la flotta inglese con 80 navi e 12.000 soldati. Il 18 luglio, appena toccata la costa del Sussex, la forza navale francese entrò incontrastata nel Canale del Solent, mentre gli inglesi stavano celebrando l’arrivo del re Enrico viii per visitare la flotta e ispezionare le difese di Portsmouth. Il giorno dopo, il 19 luglio, senza vento e in piena bonaccia, le galee francesi iniziarono a remare verso le immobili navi inglesi e quando venne dato l’allarme, il re, a pranzo su una delle navi ammiraglie, si trasferì sulle mura del Southsea Castle per assistere alla battaglia. Nel pomeriggio si alzò una leggera brezza e le navi inglesi uscirono dal porto con la Mary Rose, comandata dall’ammiraglio sir George Carew, in testa alla formazione. A un certo punto, essa sparò una bordata di tribordo contro le galee francesi, per poi virare e portare a tiro i cannoni di babordo, ma in quel momento una forte raffica di vento la fece sbandare pesantemente sul lato di dritta provocando l’entrata dell’acqua attraverso i boccaporti dei cannoni del ponte inferiore rimasti aperti. Nel giro di pochi minuti colò velocemente a picco con quasi tutto l’equipaggio (su 415 uomini solo 30 si salvarono) compreso l’ammiraglio Carew davanti allo sguardo atterrito della moglie, svenuta per il dolore, e del sovrano scoppiato in lacrime davanti a quella tragedia. La causa del suo affondamento fu dovuta all’instabilità, per l’eccessiva altezza, e al sovraccarico del pesante armamento di bordo insieme ai numerosi soldati che trasportava. 


   


   


   


   


   


   


  20 Luglio 1866. La battaglia navale di Lissa


   


  Combattuta durante la terza guerra d’indipendenza italiana, fu la prima grande battaglia navale tra navi a vapore corazzate e l’ultima in cui furono eseguite azioni di speronamento. 

  Entrato in guerra contro l’Austria al fianco della Prussia, nel 1866, il giovane regno d’Italia voleva liberare il Veneto e scalzare l’egemonia navale austriaca in Adriatico. Dopo la sconfitta di Custoza, il governo italiano ordinò al comandante della flotta, l’ammiraglio Carlo Pellion, conte di Persano, di occupare l’isola croata di Lissa per avere almeno un ritorno nelle trattive di pace, ma la flotta austriaca dell’ammiraglio Wilhelm von Tegetthoff venne inviata in quelle acque per impedirlo. La flotta italiana, suddivisa in tre squadre, era costituita da 22 unità da battaglia tra corazzate e navi in legno con un armamento di 252 cannoni a canna rigata, mentre quella austriaca ne allineava quattordici ugualmente distribuite e armate con 178 cannoni a canna liscia. Persano non approfittò di questa superiorità e, senza un’adeguata copertura, passò dalla linea di fronte alla linea di fila per tagliare la rotta al nemico, trasbordando dalla sua nave ammiraglia, la Re d’Italia, sull’Affondatore. Senza l’insegna del comandante in capo, si generò una gran confusione tra le squadre degli ammiragli in sott’ordine: il sardo Giovan Battista Albini e il napoletano Giovanni Vacca. La mattina del 20 luglio, Tegetthoff approfittò dello spazio vuoto al centro dell’arrangiata linea italiana per attaccare con le corazzate in testa alla sua formazione a forma di cuneo le navi italiane, che reagirono con diverse bordate infliggendo, però, pochi danni alle unità austriache. Nel combattimento ravvicinato, le navi austriache si trovarono in superiorità numerica contro la divisione del Persano, che sopportò tutto il peso iniziale dell’attacco. La nave ammiraglia di Tegetthoff, la Erzherzog Ferdinand Max, affondò ben due corazzate italiane: la Re d’Italia, con il timone spezzato da un proitetto nemico, venne speronata e affondò in due minuti portandosi dietro il comandante piemontese Emilio Faà di Bruno e quasi tutti i 400 uomini a bordo, mentre la seconda, colpita da una bordata e in preda alle fiamme, esplose uccidendo il comandante toscano Alfredo Cappellini e gran parte dell’equipaggio. Persano richiese l’intervento della divisione di navi in legno dell’Albini, ma questi si mantenne a distanza; intanto, la nave da battaglia austriaca Kaiser, comandata dal commodoro de Petz, danneggiò gravemente la corazzata Re di Portogallo. Alla fine, la superiore flotta italiana venne sconfitta da quella austriaca a causa della scarsa coesione tra i comandanti e gli equipaggi, con due corazzate affondate e 620 morti, a fronte di una corazzata gravemente danneggiata e 38 morti. Anche i destini dei due ammiragli comandanti in capo furono diversi: Tegetthoff venne celebrato come un grande stratega, mentre Persano fu processato e degradato pur non essendo stato il solo colpevole.


   


   


   


   


   


   


  21 Luglio 1781. Il combattimento navale di Cape Breton


   


  Chiamata anche battaglia navale di Louisbourg, si svolse al largo di Capo Breton, nel contesto dell’alleanza franco-americana del 1778 contro la Gran Bretagna, all’inizio della guerra d’indipendenza. 

  Da quando aveva perso le sue colonie in Canada, nel corso della guerra dei sette anni, la Francia cercò l’occasione per ribaltare l’equilibrio di potere in America a suo favore, schierandosi dalla parte delle colonie ribelli nella loro guerra d’indipendenza contro gli inglesi. Alla fine del 1780, era stata pianificata una spedizione contro gli insediamenti britannici di Hudson Bay, ma vari ritardi ne causarono il rinvio. Nel frattempo, un convoglio britannico – costituito da diciotto navi, di cui nove per il trasporto di carbone e quattro da rifornimento – stava facendo rotta verso l’isola di Cape Breton, nell’odierna Nuova Scozia, allo scopo di caricare carbone per la città di Halifax. La scorta era costituita da cinque navi da guerra della Royal Navy – la fregata Charlestown da 28 cannoni, gli sloop Allegiance da 24 e Vulture da 20, la nave da trasporto armata Vernon da 14 e la Jack, un’altra piccola nave armata – al comando dei capitani Henry Francis Evans e Rupert George. Il 21 luglio, due fregate della marina francese, l’Astrée e l’Hermione207 – rispettivamente al comando del conte La Pérouse e del capitano di vascello La Touche-Tréville208 – intercettarono il convoglio britannico e lo attaccarono. Nonostante l’inferiorità delle loro artiglierie, le navi di scorta inglesi si schierarono in una linea di battaglia per affrontare i francesi, consentendo al convoglio di allontanarsi. Le prime bordate inflissero gravi danni all’hms  Charlestown, che perse l’albero maestro e molti dei suoi ufficiali, incluso il suo comandante, il capitano Evans. L’Hermione, dopo aver sparato diverse cannonate contro il vascello di scorta Vulture e la nave da rifornimento Jack, costretta alla resa, ingaggiò il combattimento contro la Charlestown, già impegnata con l’Astrée, obbligandola ad ammainare la bandiera. Il combattimento terminò al calar della sera. Nonostante le perdite materiali inglesi – 2 navi da guerra e 3 da trasporto catturate e oltre a 17 morti e 48 feriti – il capitano George, al comando del Vulture, riuscì a riportare il resto del suo convoglio in porto a Cape Breton. Dopo aver riparato alcuni dei vascelli di scorta, le navi da trasporto caricarono altro carbone e salparono nuovamente, ma i francesi, dopo aver perso in combattimento sei marinai, catturarono la Jack e la Thorn al largo del porto di Halifax, oltre a tre navi del convoglio, e le condussero a Boston.  


   


   


   


   


   


   


  22 Luglio 1805. La battaglia di Capo Finisterre


   


  Anche se non fu decisiva, impedì alla flotta francese di entrare nel Canale della Manica per scortare l’esercito d’invasione napoleonico, che si preparava a sbarcare in Inghilterra. 

  Gli effetti della Pace di Amiens, firmata nel 1802, non durarono a lungo e già l’anno dopo la guerra tra Gran Bretagna e Francia riprese, quando Napoleone tentò un piano diversivo per la già programmata invasione delle isole britanniche. Il piano prevedeva di inviare la flotta franco-spagnola nei Caraibi, dove avrebbe minacciato i possedimenti britannici in quelle isole attirando la flotta inglese, per poi rientrare in Europa e sconfiggere la piccola flotta rimasta a sorvegliare il Canale della Manica trasportando, finalmente, l’esercito d’invasione costituito da 150.000 uomini accampato a Boulogne. Villneuve riuscì a eludere la sorveglianza di Nelson nel Mediterraneo e salpò con la flotta di Tolone raggiungendo la Martinica insieme alle navi spagnole. Non potendo unirsi con la ritardataria flotta di Brest e inseguito da Nelson, decise di rientrare in Europa. Intanto, il contrammiraglio Robert Calder, informato del piano nemico, tolse il blocco navale alla costa francese facendo rotta verso Capo Finisterre, lungo la costa settentrionale spagnola, dove intercettò la flotta di Villeneuve la mattina del 22 luglio 1805. La squadra inglese era composta da: 15 navi di linea, 2 fregate e 2 navi minori; mentre quella franco-spagnola, da: 20 navi di linea, 7 fregate e 2 brigantini. Dopo ore di manovre la battaglia iniziò a metà pomeriggio, ma le pessime condizioni di visibilità, tra la nebbia e il fumo dei cannoni, non permisero un vero e proprio contatto tra le due flotte, anche se verso sera due vascelli spagnoli della retroguardia, il Fermo e il San Rafael, si ritrovarono isolati tra le navi inglesi e, dopo un’eroica resistenza, furono costretti alla resa. La mattina dopo, i due contendenti avrebbero voluto riprendere la battaglia, ma Calder preferì riparare alcune delle sue navi danneggiate e, temendo che le navi francesi bloccate sulla loro costa, ora sguarnita, avrebbero potuto unirsi alla flotta franco-spagnola, decise di tornare verso Rochefort per riprendere il blocco navale; Villeneuve, invece, non potendo avvicinarsi alle navi inglesi, a causa della scarsità di viveri e di acqua oltre al sovraccarico di feriti, preferì ritirarsi verso Cadice. La vittoria arrise agli inglesi, che catturarono due navi franco-spagnole e inflissero ai francesi la perdita di 476 uomini tra morti e feriti, subendo solo 39 morti e 159 feriti. Tuttavia, i due ammiragli rivali furono duramente criticati in patria. Calder, sostituito al comando da Nelson, venne giudicato da una corte marziale per aver interrotto il combattimento, anche se in seguito raggiungerà il grado di ammiraglio, mentre Villeneuve, per non aver trasportato l’esercito che lo aspettava a Boulogne, costrinse un irato Napoleone ad abbandonare definitivamente i suoi piani d’invasione.        


   


   


   


   


   


   


  23 Luglio 1319. La battaglia navale di Chios


   


  Venne combattuta al largo di quest’isola nell’Egeo, tra le galee dei Cavalieri Ospitalieri e la flotta turca dell’emirato degli Aydinidi, nell’ambito della campagna navale latina contro i pirati turchi.

  Alla fine del xiii secolo, il crollo della potenza bizantina in Asia minore, con la conseguente involuzione della marina imperiale, provocò un vuoto di potere in quello scacchiere strategico di cui approfittarono gli Aydinidi. Questa dinastia turcomanna, che aveva creato un potentato sulle coste dell’Anatolia, iniziò ad arruolare marinai greci locali per praticare la pirateria nell’Egeo puntando sulle numerose isole appartenenti alle potenze latine. Le scorrerie di questi corsari turchi furono anche favorite dalle continue guerre che stavano impegnando le più importanti repubbliche marinare di quell’epoca, Venezia e Genova. Quando, nel 1304, i turchi conquistarono la città portuale di Efeso, in Asia minore, sembrava ormai che tutte le isole dell’Egeo orientale dovessero cadere nelle mani degli infedeli. Davanti a questa imminente minaccia, i genovesi occuparono l’isola di Chio, dove l’ammiraglio Benedetto Zaccaria fondò un piccolo principato, mentre quattro anni più tardi i Cavalieri Ospitalieri occuparono Rodi; l’alleanza tra queste due aggressive forze navali cristiane avrebbe combattuto i pirati turchi per più di vent’anni. Nel giugno del 1319 i Cavalieri Ospitalieri di Rodi scoprirono che i turchi di Efeso avevano radunato una flotta di 32 navi – 18 galee e altri 14 vascelli – comandata dall’emiro Mehmed Beg in persona, che dovevano essere utilizzate per un imminente attacco a Chios e alle isole vicine. Così, in quello stesso mese, i cavalieri di San Giovanni allestirono una flotta di circa 24 navi209 da impiegare per l’imminente conflitto al comando del priore dell’Ordine in persona, Alberto di Schwarzburg, a cui si aggiunse una piccola squadra genovese – una galea e altre sei navi – comandata da Martino Zaccaria. Nel luglio del 1319, appena informati che la flotta aydinide era salpata dal porto di Efeso, i Cavalieri Ospitalieri con le loro navi, insieme a quelle di Martino Zaccaria, si fecero trovare pronti in linea di battaglia nelle acque di Chio per affrontare coraggiosamente il nemico, ben superiore dal punto di vista numerico. Nel corso del feroce combattimento, iniziato a metà pomeriggio del 23 luglio, le galee cristiane presero il sopravento sconfiggendo pesantemente la flotta turca, che subì la perdita di 2000 uomini e 20 navi, tra affondate e catturate, mentre solo dodici riuscirono a fuggire nella notte. Questa alleanza marittima cristiana influenzò i calcoli strategici delle potenze occidentali, che iniziarono a impegnarsi nel formare una lega navale cristiana in grado di contrastare la pirateria turca anche negli anni successivi.


   


   


   


   


   


   


  24 Luglio 1823. La battaglia del lago di Maracaibo


   


  È considerata la battaglia decisiva della guerra per l’indipendenza del Venezuela, combattuta tra la Gran Colombia210 e la Spagna dal 1810 al 1823211.  

  Nell’estate del 1823, nonostante le vittorie dell’esercito rivoluzionario di Simón Bolívar, la strategica città di Maracaibo, sulle rive dell’omonimo lago salato, era ancora nelle mani delle forze spagnole. Così, il 23 luglio, una flotta colombiana – 9 golette, 5 brigantini e alcune unità minori – al comando dell’ammiraglio José Prudencio Padilla, penetrò nel lago del Golfo del Venezuela per attaccare Maracaibo. Dopo aver tentato invano di proporre una tregua, nel pomeriggio i realisti trasferirono le proprie navi sulla costa occidentale del lago di Maracaibo schierandosi in una linea di battaglia, mentre quelle repubblicane, dopo aver veleggiato fino alla sera, furono disposte a loro volta su una linea parallela alla costa orientale. All’alba del 24 luglio, i comandanti delle navi repubblicane furono chiamati a bordo del brigantino Independiente, dove l’ammiraglio Padilla diede le sue ultime istruzioni per la battaglia e, a metà mattinata, salì personalmente su ogni nave della squadra allo scopo di incoraggiare i suoi equipaggi. Dopo aver aspettato una brezza favorevole, nel primo pomeriggio, Padilla ordinò di attaccare le navi nemiche formando una linea i cui ritmi erano dettati dal brigantino Marte, sul lato sopravento, e dall'Independiente, sul lato sottovento. Le navi repubblicane procedettero verso la squadra realista in attesa dell’attacco, mentre l’ala sud al comando di Padilla e l’ala nord del capitano Nicholas Joly tagliarono al nemico la ritirata nella Baia. La squadra navale rivoluzionaria continuò ad avanzare senza sparare finché non si ritrovò sotto il fuoco dei cannoni spagnoli di Forte San Carlos, che distrussero una delle navi colombiane. A questo punto, gli spagnoli inviarono sul lago una squadra – 10 golette, 3 brigantini, 2 cannoniere e 5 feluche – al comando del capitano di vascello Ángel Laborde y Navarro, per contrastare l’attacco delle navi di Padilla. Quando le distanze furono notevolmente ridotte al tiro dei moschetti, la battaglia si trasformò in una lotta ravvicinata combattuta anche a colpi di machete, che decise la vittoria dei repubblicani. Nonostante la superiorità numerica, gli spagnoli furono sconfitti: 800 tra morti e feriti, di cui 69 ufficiali, 569 tra marinai e soldati catturati, mentre solo tre golette riuscirono a fuggire. Dopo questa disfatta, gli spagnoli accettarono l’indipendenza del Venezuela, che verrà riconosciuta solo dieci anni dopo. Il 24 luglio, oltre che per la nascita di Simón Bolívar, è festeggiato come il giorno della marina sia in Colombia che in Venezuela.   


   


   


   


   


   


   


  25 Luglio 1797. Il fallito attacco anfibio inglese contro Santa Cruz de Tenerife


   


  Questa operazione venne tentata da una forza da sbarco britannica, durante le guerre rivoluzionarie, al comando del contrammiraglio Nelson il quale, nel corso dei combattimenti, venne ferito gravemente perdendo il braccio destro.  

  Dopo aver tentato inutilmente di assediare il porto spagnolo di Cadice, i vertici della Royal Navy decisero di puntare su Santa Cruz de Tenerife, nelle isole Canarie, per impadronirsi delle navi del tesoro all’ancora. Nel luglio del 1797 l’ammiragliato britannico inviò una piccola squadra, al comando del contrammiraglio Horatio Nelson, composta da 3 vascelli e altrettante fregate, con a bordo mille Royal Marines, per un’operazione anfibia. Ad attenderlo, però, non avrebbe trovato pochi uomini come pensava, ma una guarnigione di quasi duemila soldati e miliziani spagnoli, poiché, nel frattempo, il tenente generale Antonio Gutiérrez de Otero y Santayana, già vincitore due volte sugli inglesi, aveva rinforzato pesantemente le difese dell’isola. Dato che non poteva essere effettuato nessun bombardamento dal mare, poiché le pesanti navi di linea non potevano avvicinarsi e le fregate non avrebbero potuto colpire con le loro limitate artiglierie la città, nel corso della notte due gruppi di barche cariche di Royal Marines si avvicinarono in direzioni diverse: uno di 23 verso la scogliera del Bufadero, l’altro di sedici proprio verso la città. Dopo un primo assalto fallito, nel corso del secondo tentativo di sbarco mille marines riuscirono a raggiungere la spiaggia di Valle Seco nel bel mezzo della notte, ma alcune delle barche non arrivarono alla spiaggia e finirono sparse lungo la costa. Dopo un pesante fuoco di cannonate e di moschetteria che durò per tutto il 23 luglio, Nelson si fece prendere la mano e, nonostante le avverse condizioni climatiche, volle comandare personalmente un nuovo assalto. La sera del 24 luglio egli guidò un gruppo di barche, con i remi ricoperti di stoffa al fine di attutire il rumore, verso il molo per sorprendere gli spagnoli, ma la fregata San José, ancorata lì vicino lanciò l’allarme. Così, una pioggia di palle di cannone e proiettili di moschetto dalle quattro batterie spagnole di Paso Alto, San Miguel, San Antonio e San Pedro si concentrò sugli inglesi in avvicinamento. Alcune delle barche raggiunsero le spiagge, mentre altre si allontanarono lasciando sull’arenile diversi caduti. Proprio mentre stava sbarcando, Nelson venne colpito dal fuoco della mitraglia spagnola al braccio destro che, a causa della grave ferita, dovette essere amputato sotto il gomito212. Alla fine, questa operazione anfibia si concluse il 25 luglio con un vero e proprio disastro per le forze da sbarco britanniche, al punto che il generale spagnolo Gutiérrez concesse loro l’opportunità di ritirarsi con onore.  


   


   


   


   


   


   


  26 Luglio 1582. La battaglia navale di Ponta Delgada


   


  Venne combattuta nelle acque dell’arcipelago delle Azzorre, durante la guerra di successione portoghese, tra una flotta spagnola e la più grande forza navale allestita dalla Francia prima dell’epoca di Luigi xiv.

  Dopo la morte in combattimento contro i Mori, nel 1578, del giovane re del Portogallo Sebastiano i, che non aveva lasciato eredi, si scatenò una guerra per la successione al trono tra due pretendenti. Tutti i territori portoghesi accettarono la nomina di Filippo ii di Spagna come re del Portogallo tranne l’arcipelago delle Azzorre e, in particolare, l’isola di Terceira, una tappa obbligata della rotta delle Indie, dove si era rifugiato il suo antagonista – don Antonio, priore di Crato – creando un governo d’opposizione al nuovo sovrano. L’Inghilterra e la Francia finanziarono la causa portoghese, ma senza intervenire ufficialmente per non compromettere i rapporti politici con la Spagna. Così, venne assemblata una squadra mercenaria mista, ma bene armata, composta da circa 60 navi con a bordo 7000 soldati, al comando del condottiero italiano Filippo Strozzi. Anche Filippo ii allestì una potente squadra agli ordini del grande ammiraglio Álvaro de Bazán, marchese di Santa Cruz, ma a causa di una violenta tempesta fu costretto a salpare da Lisbona con una forza dimezzata: 25 navi e 4500 uomini. A causa di questo ritardo, i francesi arrivarono per primi disponendosi per la difesa di Ponta Delgada, la capitale dell’isola di São Miguel. La battaglia decisiva iniziò il 26 luglio 1582, quando la squadra francese, con il vento a favore, attaccò subito con quattro navi il galeone ispano-portoghese San Mateo, un vascello di 750 tonnellate armato con 30 cannoni, circondandolo e impedendo l’arrivo di rinforzi. I francesi, però, non riuscirono ad abbordare il galeone spagnolo, data la sua altezza e, pur essendo stato isolato e bersagliato dall’artiglieria, i suoi marinai risposero al fuoco resistendo per due ore agli attacchi del nemico. Álvaro de Bazán, dopo esser riuscito a guadagnare il vento a favore con la San Martin e altre sette navi, entrò in azione organizzando una linea di fronte per eliminare le navi nemiche e andare in soccorso di quelle che si trovavano in difficoltà. Anche il resto della flotta spagnola accorse in aiuto, le navi della squadra di retroguardia giunsero per prime e, con i loro potenti cannoni, diedero luogo a una furibonda mischia che impegnò tutte le navi dei due schieramenti. Alla fine, diverse navi francesi si ritirarono e Strozzi rimase praticamente da solo con la sua ammiraglia, la San Jean Baptiste, che venne tempestata di cannonate dalla San Mateo e da un’altra nave. Dopo cinque ore di combattimento la resa della loro ammiraglia segnò la disfatta dei francesi che contarono: 2 navi incendiate, 4 affondate, 4 abbandonate, 1000 prigionieri e circa 1500 caduti, tra i quali lo stesso Strozzi. Alla fine, gli spagnoli conquistarono le Azzorre e Filippo annetté il Portogallo. 


   


   


   


   


   


   


  27 Luglio 1834. Nasce l’ammiraglio peruviano Miguel Grau Seminario


   


  È considerato l’eroe nazionale della marina peruviana e viene ricordato con il soprannome di El Caballero de los Mares anche dai suoi avversari. 

  Nacque il 27 luglio 1834 a Paita, una città costiera nel Nord del Perù e, cresciuto nell’amore per il mare, entrò a otto anni nella locale scuola nautica. Nei successivi anni, si imbarcò su diverse navi mercantili navigando per tutti i mari del mondo. Nel 1853, all’età di diciannove anni, lasciò la marina mercantile ed entrò come ufficiale nella marina da guerra peruviana. La sua carriera fu rapida e brillante e gli fece guadagnare un’eccezionale reputazione professionale. Prese parte alla guerra civile, combattuta in Perù tra il 1856 e il 1858, nelle fila dei Conservatori. Nel 1864 fu inviato in Europa per sovrintendere alla costruzione delle navi per la flotta peruviana e al suo ritorno, nel 1866, combatté nella coalizione cileno-peruviana contro la Spagna. Nel 1868 fu nominato, con il grado di capitano di corvetta, comandante della nave corazzata Huáscar e, successivamente, venne promosso capitano di fregata. Nel 1874, ottenne il grado di capitano di vascello e due anni dopo venne eletto deputato del Congresso della repubblica del Perù. Allo scoppio della guerra del Pacifico tra Cile e Perù, nel 1879, Miguel Grau venne nominato comandante in capo della marina peruviana con la sua insegna issata a bordo dell’Huáscar. Sin da subito, dimostrò la sua intelligenza strategica ostacolando le linee cilene di comunicazione e rifornimento catturando o affondando diverse navi nemiche e bombardando le installazioni portuali. Queste azioni rimandarono per sei mesi un’invasione cilena via mare e, di conseguenza, fu promosso al grado di contrammiraglio, diventando il primo peruviano a essere promosso al grado di ufficiale di bandiera. Oltre alle qualità di ufficiale preparato e coraggioso gli furono riconosciute, anche dagli avversari cileni, notevoli doti di umanità e generosità e venne soprannominato El Caballero de los Mares. Dopo aver affondato, al largo di Iquique, con la sua corazzata Huáscar, la corvetta cilena Esmeralda e reso onore al suo coraggioso comandante, Arturo Prat, compì un’audace incursione nel porto di Antofagasta contro la nave cilena Matias Cousiño, chiedendo cortesemente all’equipaggio di abbandonare la nave prima di aprire il fuoco. Successivamente, catturò la nave da trasporto cilena Rimac con le truppe dell’esercito che trasportava per un’invasione del Perù, causando le dimissioni del comandante in capo della marina cilena. Trovò gloriosa morte durante la battaglia navale di Angamos, quando fu colpito in pieno da una cannonata sparata dalla corazzata cilena Almirante Cochrane. Alcuni resti del suo corpo furono recuperati e sepolti con onori militari in Cile, ma vennero restituiti al Perù solamente nel 1958.


   


   


   


   


   


   


  28 Luglio 1707. Viene adottata la nuova Red Ensign nella Royal Navy


   


  Con l’approvazione della legge che unificava il regno di Scozia e quello d’Inghilterra, la bandiera della nuova marina britannica venne modificata.     

  Prima della riorganizzazione della Royal Navy nel 1864, il rosso era stato il vessillo di una delle tre squadre della flotta e, nel 1620, la bandiera di questo colore iniziò ad apparire con la croce di San Giorgio (croce rossa su sfondo bianco) nel quarto in alto a sinistra. Nel 1707, due leggi approvate dal Parlamento inglese e da quello scozzese ratificarono il trattato di unificazione firmato l’anno precedente, che sancì l’Atto di Unione del regno d’Inghilterra (che includeva il principato di Galles) e quello di Scozia – fino ad allora con parlamenti separati, ma con lo stesso monarca – in un nuovo stato con il nome di Regno di Gran Bretagna. Di conseguenza, un decreto reale dichiarava che le navi del neocostituito reame «porteranno sulle loro cime principali la croce rossa, comunemente chiamata croce di San Giorgio, e la croce bianca, comunemente chiamata croce di Sant’Andrea». Quando la croce rossa d’Inghilterra fu apposta sulla bandiera della Scozia, venne aggiunto un bordo bianco attorno alla croce rossa per motivi di araldica (le regole dell’araldica richiedevano che due colori non si toccassero mai). Così, il 28 luglio 1707, durante il regno della regina Anna, dal 1702 al 1714, questa bandiera divenne per proclamazione reale la bandiera nazionale della Gran Bretagna per l’uso a terra e in mare. Al momento dell’unione legislativa di Inghilterra e Scozia, la minuscola Royal Scots Navy terminò di esistere come marina separata e, per volere della regina Anna, i colori uniti dei due regni furono inseriti in tutte le insegne sia navali che mercantili utilizzate «dai nostri amati sudditi». Come colore ufficiale della bandiera che doveva sventolare sui pennoni di tutte le navi della Gran Bretagna venne scelto il rosso, mentre le insegne bianche e blu vennero utilizzate principalmente per scopi tattici all’interno della flotta. Il nuovo disegno della cosiddetta Red Ensign prevedeva la raffigurazione della nuova Union Jack213 nel quadrante alto di sinistra della bandiera, per l’appunto in campo rosso. Tuttavia, nel 1854, il Merchant Shipping Act assegnò la Red Ensign ai mercantili britannici generando una certa confusione, poiché era anche innalzata dalle navi della squadra Rossa della Royal Navy e dalle unità da guerra sotto comando indipendente, che non erano assegnate a nessuna. Per una maggiore distinguibilità, nel 1864, una disposizione dell’ammiragliato stabilì che il White Ensign divenisse l’insegna ufficiale della Royal Navy e, nel 1868, il Blue Ensign sarebbe stato utilizzato dalle navi al servizio delle numerose colonie britanniche; questa struttura di base rimane ancora oggi.  


   


   


   


   


   


   


  29 Luglio 1944. Il primo decollo a bordo di una portaelicotteri


   


  Nelle acque di Long Island Sound, un elicottero Sikorsky effettuò il primo decollo dalla portaelicotteri della guardia costiera statunitense uscgc Cobb.  

  Nonostante fosse stato ideato da Leonardo da Vinci già nel Cinquecento, bisognerà aspettare solamente gli anni Trenta del xx secolo per vedere librarsi nel cielo i primi mezzi ad ala rotante214. Nel 1938, dopo aver già stanziato due milioni di dollari per lo sviluppo dell’aeromobile, il governo statunitense istituì una commissione interforze, che includeva anche un rappresentante dell’us Coast Guard – il comandante William J. Kossler,  capo della Divisione di ingegneria aeronautica presso il quartier generale – per supervisionare il programma, ma ebbe difficoltà a convincere l’us Navy dell’utilità dell’elicottero; alla fine, si avvalse della collaborazione di Frank Erickson, ufficiale della stazione aerea dell’uscg di Brooklyn215. Poiché la marina, nel pieno della guerra, mostrava poco interesse nello sviluppo di metodi di ricerca e salvataggio migliorati, Erickson promosse invece l’utilità dell’elicottero come arma da guerra antisommergibile (asw). Questa proposta incontrò l’approvazione dell’us Navy e, nel 1943, venne ufficialmente assegnato alla guardia costiera il compito di sviluppare l’elicottero per quel nuovo tipo di ruolo. I primi elicotteri a divenire operativi furono gli americani Sikorsky ho3s-1, che vennero utilizzati dall’us Coast Guard per sperimentare le operazioni a bordo di navi. Dopo aver condotto una serie di prove dal ponte della portaerei uss Bunker Hill all’ancora, la guardia costiera passò alle prove in mare aperto e, il 29 luglio 1944, a Long Island Sound venne effettuato il primo decollo al mondo sul ponte di volo della uscgc Cobb, un piroscafo mercantile modificato216, che divenne la prima portaelicotteri statunitense. Dopo il conflitto, lo studio dell’elicottero subì una forte accelerazione soprattutto negli Stati Uniti, attraverso studi e miglioramenti, dove, parallelamente al perfezionamento tecnico, venivano puntualizzati i metodi d’impiego del nuovo velivolo, che risultava ideale per diverse attività come le comunicazioni, il soccorso e il trasporto rapido di rifornimenti. Inoltre, si rivelò utile anche dal punto di vista militare non solo nelle operazioni antisommergibili, ma soprattutto per l’attacco dal cielo durante le operazioni anfibie e come rapido vettore logistico tra unità in navigazione, nonché tra la terraferma e le navi. Proprio la sua versatilità d’impiego ne avrebbe fatto un mezzo aereo idoneo a essere imbarcato sui più diversi tipi di nave. 


   


   


   


   


   


   


  30 Luglio 1945. Viene affondato l’incrociatore statunitense USS Indianapolis


   


  Questo tragico avvenimento provocò la seconda più grande perdita di vite umane in mare subita da una sola nave nella storia della marina statunitense217.  

  L’uss Indianapolis era un incrociatore classe Portland dell’us Navy entrato in servizio nel 1931 e, durante la seconda guerra mondiale, prese parte alla campagna navale del Pacifico diventando, dal 1943 al 1944, la nave di bandiera dell’ammiraglio Raymond Spruance, comandante della 5a flotta. Nel luglio del 1945, all’Indianapolis venne affidata una missione top-secret, denominata operazione Bronx Shipment, che consisteva nel trasportare il più velocemente possibile alcuni delicati componenti della prima bomba atomica, l’involucro e la carica di uranio, che verrà poi sganciata su Hiroshima. La nave, al comando del capitano di vascello Charles B. McVay iii, ignaro del segretissimo scopo della missione, salpò da San Francisco raggiungendo, dopo una navigazione alla velocità di circa 29 nodi e nel tempo record di 74,5 ore, Pearl Harbor; proseguì poi verso la base aerea americana sull’isola di Tinian. Qui venne sbarcato il prezioso carico e McVay ricevette gli ordini riguardo il percorso che l’Indianapolis avrebbe dovuto seguire per il ritorno, ma non vennero comunicati in maniera chiara ai suoi diretti superiori. Subito dopo l’Indianapolis salpò per le Filippine, senza alcuna scorta e senza zigzagare, nonostante il rischio di un attacco subacqueo e, alle 00:15 del 30 luglio, venne centrata da un sommergibile della marina imperiale giapponese, l’I-58. Due siluri colpirono la fiancata dell’Indianapolis causando l’allagamento della nave, che affondò in soli dodici minuti. Dei 1195 membri dell’equipaggio a bordo, circa trecento affondarono con la nave, mentre i rimanenti 890, durante i quattro giorni di attesa dei soccorsi, dovettero affrontare in pieno Oceano Pacifico atroci sofferenze: esposizione al sole, disidratazione, avvelenamento da acqua salata, mancanza di acqua e cibo, ma soprattutto gli attacchi di squali. Alla fine, sopravvissero solamente 316 marinai, che furono individuati dopo tre giorni da un idrovolante pby-Catalina, nel corso di una missione di pattugliamento marittimo, e poi recuperati da altre unità navali; l’Indianapolis fu l’ultima unità statunitense di una certa importanza a essere affondata dai giapponesi durante la guerra del Pacifico. Il comandante McVay, nonostante fosse stato prosciolto dalle accuse durante la corte marziale per poi riprendere la sua carriera, si suicidò nel 1968 tormentato per anni da pesanti accuse morali. Nel 2018, all’equipaggio dell’uss Indianapolis venne assegnata collettivamente la Medaglia d’Oro del Congresso «in riconoscimento della loro perseveranza, del loro coraggio e del loro servizio alla nazione». 


   


   


   


   


   


   


  31 Luglio 49 a.C. La battaglia navale di Tauroentum


   


  Fu combattuta dalla flotta romana di Cesare contro una coalizione navale marsigliese e pompeiana, durante la guerra civile.  

  All’inizio del 49 a.C. era scoppiata la guerra civile romana, che vedeva contrapposte le forze di Giulio Cesare a quelle conservatrici del Senato capeggiate da Pompeo Magno. Questi era salpato da Brundisium (l’odierna Brindisi) con il suo esercito, trasportato da mercantili, e aveva attraversato l’Adriatico rifugiandosi in Grecia in attesa di collegarsi con le varie squadre navali orientali a lui fedeli. Da parte sua Cesare, consapevole della propria inferiorità marittima nei confronti di Pompeo, aveva tentato di risalire il Tirreno per raggiungere Massilia (l’odierna Marsiglia), ma era stato anticipato dal generale pompeiano Domizio Enobarbo, il quale aveva fomentato una rivolta contro di lui. A quel punto, Cesare impose un blocco navale alla città e proseguì la sua marcia verso la Spagna per sconfiggere le truppe di Pompeo, affidando il comando della flotta a Decimo Bruto. Così, gli abitanti di Massilia allestirono una flotta di diciassette navi e tentarono di spezzare l’assedio navale dei cesariani, ma le dodici navi romane erano delle vere unità da guerra armate da equipaggi esperti e, seppur inferiori in numero, ebbero la meglio. Nonostante la sconfitta, i massilioti riprovarono a spezzare il blocco navale il mese dopo, quando Pompeo inviò loro in soccorso dalla Sicilia una squadra di sedici navi da guerra, al comando di Lucio Nasidio. Approfittando di un vento favorevole, le navi marsigliesi salparono per raggiungere la piazzaforte di Tauroentum (l’odierna Saint-Cyr-sur-Mer) e unirsi a quelle di Nasidio. La flotta cesariana era composta da diciotto navi, dodici allestite da Bruto e sei catturate nella precedente battaglia, mentre quella marsigliese, ridotta inizialmente a sole otto navi, era stata rinforzata da altre nove, appena costruite, e da quelle di Nasidio. La battaglia iniziò il 31 luglio del 49 a.C. Le due flotte rivali si attaccarono reciprocamente, alcune navi si speronarono a vicenda, mentre altre utilizzarono dei ganci per avvicinarsi tentando l’abbordaggio e il cielo si ricoprì di una pioggia costante di frecce provenienti dalle unità più leggere. A un certo punto, due triremi riconobbero l’ammiraglia di Bruto, per il vessillo purpureo, e tentarono di affondarla con i loro rostri, ma quando i cesariani se ne accorsero le evitarono facendole scontrare tra di loro e causando l’affondamento di una e il danneggiamento dell’altra. A questo punto, il resto della flotta pompeiana si ritirò tornando a Massilia con solo sette delle diciassette navi iniziali di cui cinque affondate, quattro catturate e una fuggita con Nasidio, il quale abbandonò gli alleati al loro destino facendo rotta verso la Spagna. Nonostante il coraggio dimostrato dai marsigliesi, questa nuova vittoria assicurò il blocco navale dei cesariani, i quali conquistarono la città qualche mese dopo.  


   


   


   


   


   


   


    ?? Luglio 332 a.C. Termina l’assedio navale di Tiro da parte di Alessandro Magno


   


  Fu uno dei capolavori tattici frutto dalla genialità del grande condottiero macedone, anche sul mare, durante la sua campagna militare contro l’impero persiano. 

  Dopo aver subito diverse sconfitte Dario iii si ritirò a Babilonia, ma Alessandro invece di inseguirlo decise di tagliare i rifornimenti che giungevano all’impero persiano puntando verso sud, allo scopo di escludere gli asiatici dal Mediterraneo. Così, iniziò a completare la fase marittima del suo piano di conquista sottomettendo diverse città fenicie sulla costa del Libano – Arado, Biblo e Sidone – fino ad arrivare a Tiro, la città più ricca e potente della Fenicia. Alessandro conquistò subito l’ultimo porto dell’impero persiano, uno dei più grandi centri commerciali sul Mediterraneo, e gli abitanti si rifugiarono nell’isola fortificata a circa 700 metri dalla terraferma. Il condottiero macedone inviò due suoi emissari per informare gli abitanti di Tiro, che sarebbero stati risparmiati se avessero permesso di effettuare un sacrificio nel tempio del dio Melqart, identificato con Eracle, ma essi rifiutarono la proposta e annegarono gli ambasciatori. Alessandro, furioso per quell’affronto, nel gennaio del 332 a.C. decise di iniziare l’assedio. Anche se distava poche centinaia di metri dalla terraferma, l’isola di Tiro era ben difesa e aveva una potente flotta, mentre Alessandro, preferendo nettamente le battaglie terrestri, aveva pochissime navi a disposizione. Tuttavia, grazie alla sua genialità tattica, egli sfruttò la bassa profondità del fondale, circa due metri, per far costruire con rocce e detriti un lungo terrapieno che collegasse la terraferma all’isola. Nel corso dei lavori, i soldati macedoni vennero attaccati più volte dalle navi di Tiro e Alessandro fece costruire due gigantesche torri d’assedio in legno alte circa 50 metri, armate di catapulte e ricoperte da cuoio non conciato a protezione dalle frecce infuocate, da sistemare all’estremità del terrapieno. Nonostante questo spiegamento di forze macedoni, i difensori di Tiro contrattaccarono lanciando una vecchia nave carica di materiale infiammabile – fascine, pece, zolfo – e alimentata da due calderoni di olio bollente, contro le due torri che presero fuoco rapidamente. A questo punto, Alessandro si rese conto di dover possedere una flotta per effettuare l’assedio e così radunò diverse navi: 80 dalle città libanesi conquistate, 120 inviate dal re di Cipro e 23 dalla Ionia. Acquisita la superiorità numerica in mare, egli si avvicinò all’isola fortificata con due chiatte che montavano due arieti e, parallelamente a quello principale, creò un nuovo fronte d’attacco lungo le mura laterali, entrambi sostenuti dall’azione a distanza delle navi alleate, provocando la dispersione delle forze di difesa all’interno della città. Nel mese di luglio, dopo sette mesi d’assedio, Tiro fu conquistata e Alessandro, per vendicarsi della sua strenua difesa, ne fece radere al suolo la metà facendo uccidere 8000 abitanti.        


   


   


   


   


   


   


    ?? Luglio 324. La battaglia navale dell’Ellesponto


   


  Fu combattuta nelle acque di quello che oggi viene chiamato lo Stretto dei Dardanelli tra le flotte dell’imperatore d’Occidente Costantino e quello d’Oriente Licinio, per il predominio assoluto sull’impero romano.  

  Durante le guerre civili romane del iv secolo intercorse un periodo di pace, dal 317 al 324, nel corso del quale i due rivali principali Costantino i e Licinio nominarono Cesari i loro rispettivi figli, strutturando l’impero su una nuova forma di governo: la tetrarchia. Tuttavia, nel 323, quando i goti invasero la Mesia, un territorio controllato dall’imperatore d’Oriente Licinio, intervenne Costantino provocando lo scoppio dell’ultima fase della guerra civile. Sconfitto nella battaglia di Adrianopoli, Licinio rientrò a Bisanzio e affidò alla sua flotta, comandata dall’ammiraglio Abanto, il compito di bloccare gli stretti dell’Ellesponto per impedire alle navi di Costantino, comandate dal figlio Crispo, di rompere il blocco navale e tagliare i rifornimenti che transitavano lungo le sponde asiatiche, evitando, così, di isolare la capitale del suo impero. Crispo si portò con la sua flotta all’imboccatura dell’Ellesponto e fece entrare nello stretto solamente le sue migliori ottanta navi da guerra, mentre Abanto schierò tutte le sue duecento triremi, l’una a fianco dell’altra. L’ammiraglio di Licinio commise un grave errore, poiché le sue numerose navi si ostacolarono a vicenda in uno spazio abbastanza ristretto, 1,6 chilometri, urtandosi tra loro, mentre Crispo dispose le proprie navi su due file e avanzò fino a quando la prima sfondò la formazione nemica e la seconda effettuò la classica manovra a diekplous218. Questo primo giorno di battaglia terminò verso sera, quando Abanto si ritirò con le navi superstiti verso la costa asiatica. La mattina seguente, l’ammiraglio di Licinio tentò di riprendere il combattimento, ma un violento fortunale sospinse le sue navi più vicine alla costa contro gli scogli sfasciandole o facendole arenare, con la perdita di 130 unità e la morte di 5000 uomini, mentre la flotta di Crispo affondò tutte quelle superstiti. Oltre ad Abanto, il quale raggiunse la riva a nuoto dopo l’affondamento della sua nave ammiraglia, riuscirono a salvarsi solo quattro navi della gigantesca flotta di Licinio. Grazie a questa vittoria navale, Costantino poté ricevere i rifornimenti per proseguire l’assedio di Bisanzio, mentre Licinio senza più il sostegno della sua flotta si affrettò ad abbandonare la capitale ritirandosi ancora una volta sulla sponda asiatica. Costantino vi fece trasportare il suo esercito dalle navi di Crispo e inseguì Licinio sconfiggendolo due mesi dopo nella battaglia di Crisopoli diventando, alla fine della partita, l’unico imperatore.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  198 Considerato una via di mezzo tra la trireme greca e la galea medievale, il dromone era una nave imponente: lungo 40 metri, largo 6, aveva 25 rematori per lato, un unico albero a vela quadra, il ponte scoperto e uno sperone a prua più alto della linea di galleggiamento.


  199 Sembra che ai fuochisti spagnoli fosse stato fatto bere molto alcol, perché alimentassero in maniera forsennata le caldaie della nave.


  200 La prima battaglia navale in quelle acque fu combattuta l’anno prima, nel 1789, quando il principe Nassau-Siegen, al comando di due squadre navali russe, bloccò nella rada di Svensksund una squadra svedese mista di navi a vela e galee, comandata dall’ammiraglio Ehrensvärd. Nonostante la superiorità tattica, i russi non riuscirono a coordinarsi e gli svedesi respinsero una delle due squadre nemiche, ma alla fine furono costretti a ritirarsi perché a corto di munizioni. La vittoria russa fu chiara, ma non decisiva.


  201 Sicuro della vittoria, si preoccupò di far allestire sulla sua nave ammiraglia gli appartamenti per alloggiarvi il re di Svezia, come suo prigioniero, e preferì attendere il 9 luglio per offrire alla zarina Caterina ii la sua vittoria come regalo di compleanno.


  202 L’apertura del Canale di Suez, nel 1869, aveva attirato l’interesse britannico per l’Egitto poiché rappresentava un’essenziale via di transito per l’India. Indebitato fino al collo, nel 1875 il khedivé vendette le proprie quote della Compagnia francese del Canale di Suez all’Inghilterra trasformando, di fatto, l’Egitto in una comproprietà anglo-francese.


  203 Al comando di questa corazzata munita di torrette vi era John Jacky Fisher, futuro Primo Lord del mare nella Royal Navy.


  204 Dopo Gustaf Otto Stenbock e Lorentz Creutz, era il terzo comandante in capo della marina svedese a non avere esperienza navale. Nel corso del xvii secolo la Svezia, infatti, era diventata una grande potenza europea, ma, nonostante forti investimenti nel settore navale, non riuscì a creare una marina adeguata al proprio status e le vittorie sul mare furono assai rare.


  205 Alberto Santoni, Storia e politica navale dell’età moderna, USMM, Roma 2005, pp. 271-272.


  206 In quel periodo il Giappone era impegnato nella prima guerra cinogiapponese e poiché il governo cileno voleva rimanere neutrale nel conflitto, convinse il presidente dell’Ecuador, Luis Cordero Crespo, a fungere da intermediario. L’Esmeralda sarebbe stata prima venduta all’Ecuador, la cui marina ne avrebbe preso brevemente possesso formale, per poi venderla a sua volta al Giappone. Questo accordo sarebbe poi diventato noto come Affaire Esmeralda, facilitato da un cospicuo pagamento al presidente ecuadoriano.


  207 Questa nave aveva trasportato qualche settimana prima il marchese de La Fayette nel suo secondo viaggio in Nord America, dove divenne uno dei protagonisti della guerra d’indipendenza contro gli inglesi.


  208 I due comandanti francesi diventeranno particolarmente famosi in seguito, il conte La Pérouse ricevette dal re di Francia Luigi xvi l’incarico di compiere una missione esplorativa nell’Oceano Pacifico durante la quale scomparve misteriosamente, mentre Latouche-Tréville combatté nella marina imperiale durante le guerre napoleoniche raggiungendo il grado di viceammiraglio.


  209 La forza consisteva probabilmente in: 3 galee, 2 navi da trasporto per i cavalli e altre 19 navi minori, che trasportavano 80 cavalieri e altri soldati.


  210 Era una confederazione di stati – Colombia, Venezuela, Ecuador e Panama – ufficializzata come nazione da Simón Bolívar nel 1819.


  211 Nella storiografia tradizionale questo ruolo decisivo viene spesso attribuito alla battaglia terrestre di Cardabobo, vinta dalle truppe di Simón Bolívar contro l’esercito realista, ma senza la vittoria navale del lago di Maracaibo le forze realiste avrebbero potuto stabilire un nuovo fronte nel Venezuela occidentale da cui attaccare quelle repubblicane.


  212 Portato a bordo della sua nave ammiraglia, l’hms Theseus, Nelson si rivolse al chirurgo dicendo: «Dottore, voglio sbarazzarmi di questo inutile pezzo di carne qui», ma poi espresse la volontà di tenerlo, anche se l’arto venne gettato in mare.


  213 Con l’Atto di Unione del 1801, anche l’Irlanda entrò nel Regno Unito e la croce di San Patrizio venne inserita nella bandiera britannica; di conseguenza anche nel quadrante delle varie insegne.


  214 Nell’inverno del 1935, a bordo dell’incrociatore pesante italiano Fiume, venne collaudato l’autogiro La Cierva (dal nome dell’ingegnere spagnolo che lo progettò), un aerodinamo ad ala rotante in cui, a differenza dell’elicottero, il motore non azionava il rotore principale, ma generava una spinta in avanti come per un aereo.


  215 Questo ufficiale, durante l’attacco giapponese a Pearl Harbor, nel 1941, aveva visto molti marinai bruciare vivi in mezzo a chiazze di petrolio nell’acqua senza la speranza di poter essere salvati e pensò inizialmente all’elicottero come mezzo di soccorso.


  216 Venne rimossa gran parte della sovrastruttura della nave per l’installazione di un ponte di volo e vennero aggiunte le artiglierie.


  217 La perdita di 800 uomini fu inferiore solo a quella subita nell’affondamento dell’uss Arizona durante l’attacco a Pearl Harbor: 1177 sui 1512 membri dell’equipaggio.


  218 Questa rischiosa manovra, sfondamento e aggiramento a forza di remi, richiedeva un alto grado di addestramento e sincronia sia dei rematori sia delle navi. Essa consisteva nell’attacco di una fila di triremi contro la linea centrale nemica, nel corso del quale la capofila andava a infilarsi in un varco aperto nello schieramento avversario per poi virare di colpo e spezzare con lo scafo i remi della prima nave nemica con cui veniva in contatto; quest’ultima, ormai fuori combattimento, veniva speronata da quella seguente.
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  1 Agosto 1798. La battaglia navale di Aboukir


   


  Nota anche come battaglia del Nilo, si svolse durante la campagna d’Egitto di Napoleone e vide il trionfo della Royal Navy grazie all’audacia tattica dell’ammiraglio Horatio Nelson. 

  Dopo i vari tentativi di invadere la Gran Bretagna, l’allora generale Bonaparte propose al Direttorio l’invasione dell’Egitto, data la quasi assenza della Royal Navy nel Mediterraneo, per minacciare gli interessi commerciali inglesi in Oriente e ambire anche all’India, disturbata in quel periodo da movimenti antibritannici. Alla fine di maggio del 1798, Napoleone salpò da Tolone e fece rotta verso l’Egitto con un esercito di 36.000 soldati, trasportato da 400 mercantili, scortato da tredici navi di linea e quattro fregate al comando dell’ammiraglio François Paul Brueys, che sbarcò ai primi di luglio nella Baia di Aboukir, dopo aver evitato per poco quattordici vascelli inglesi al comando di Horatio Nelson. L’ammiraglio inglese trovò le navi francesi ancorate in linea nella sabbiosa Baia, lunga 18 chilometri, con il fianco sinistro protetto dalla costa vicina, quello di dritta pronto per il fuoco e la testa dello schieramento settentrionale a ridosso dell’isolotto, dove furono piazzate delle batterie di mortai. Nelson intuì che tra la linea francese e i bassi fondali dietro a essa doveva esserci acqua sufficiente per far manovrare una nave. Al calar della sera, approfittando del vento favorevole, Nelson attaccò subito concentrando il fuoco di tutte le sue navi contro una frazione della squadra francese, le sezioni settentrionale e centrale, per distruggerle prima che potessero intervenire le altre. Fece, poi, penetrare cinque vascelli nel varco tra l’isolotto, i cui cannoni avevano una gittata limitata, e la testa della linea francese per attaccarla dal lato verso terra, lasciando poi sfilare di controbordo gli altri otto sul fronte mare. Le unità inglesi impegnarono da entrambi i lati con un violento e preciso fuoco d’infilata le sette navi francesi dell’avanguardia nemica che, nonostante l’eroica difesa, furono ridotte a dei pontoni disalberati. Dopo l’annientamento delle navi di testa, il combattimento proseguì per tutta la notte spostandosi lungo la formazione verso sud, dove gli inglesi impegnarono le altre unità francesi in una violenta battaglia, che durò quasi dieci ore. Quando l’ammiraglia francese Orient saltò in aria, il combattimento poté considerarsi praticamente concluso e la retroguardia di Villeneuve (futuro avversario diretto di Nelson a Trafalgar, sette anni dopo) si allontanò da quella carneficina. La battaglia costò ai francesi: 1700 caduti, tra i quali l’ammiraglio Brueys219, 1500 feriti, 3000 prigionieri, 4 navi affondate, 9 catturate e 3 gravemente danneggiate, poi date alle fiamme. Questa vittoria permise alla flotta inglese di acquisire il controllo del Mediterraneo e di tagliare le vie di comunicazione al corpo di spedizione francese d’Oriente. 


   


   


   


   


   


   


  2 Agosto 1964. L’incidente del Golfo del Tonchino


   


  Questo presunto attacco di motosiluranti nordvietnamite contro un cacciatorpediniere statunitense rappresentò il casus belli, che provocò il coinvolgimento degli Stati Uniti nella lunga guerra del Vietnam, combattuta dal 1965 al 1975.

  Nel 1964, il presidente degli Stati Uniti Lyndon B. Johnson e alcuni suoi collaboratori decisero di aumentare la pressione nei confronti del Vietnam del Nord, per costringerlo a interrompere la guerriglia dei vietcong nel Sud220. Il cacciatorpediniere uss Maddox, al comando del capitano di vascello John J. Herrik, impegnato in compiti di ricognizione in acque internazionali, si trovava a 30 miglia dalla costa del Vietnam, quando il 2 agosto fu avvicinato da tre siluranti nordvietnamite che, nonostante i colpi di avvertimento degli americani, lanciarono alcuni siluri. Il Maddox rispose immediatamente all’attacco con le sue artiglierie da 127 millimetri uccidendo quattro marinai nord-vietnamiti e ferendone sei, mentre non ci furono vittime da parte statunitense. In suo soccorso decollarono dalla portaerei uss Ticonderoga quattro F-8E Crusader, che attaccarono con razzi e mitragliere le unità nord-vietnamite costringendole alla ritirata, mentre il Maddox centrò una terza unità nemica con un altro colpo da 127 millimetri. Due giorni dopo il combattimento, venne effettuata al largo di Dong Hoi una nuova uscita operativa nel quadro dell’operazione De Soto (DeHaven Special Operations off TsingtaO)221 che vedeva il Maddox di pattuglia con un altro cacciatorpediniere, l’uss Turner Joy. Verso sera gli operatori radio a bordo delle due navi statunitensi intercettarono le trasmissioni di cinque siluranti nord-vietnamite in avvicinamento che intendevano attaccare. Così intervennero ancora gli aerei della Constellation e della Ticonderoga, appartenenti al Carrier Strike Group della 3a flotta, al comando del capitano di vascello George S. Morrison222, che aprirono il fuoco affondando due siluranti nord-vietnamite e danneggiandone altrettante; l’incidente provocò, il giorno dopo, l’attacco di aerei americani per rappresaglia contro alcune basi navali nel Vietnam del Nord. Il presidente Lyndon Johnson si attivò immediatamente per far approvare dal Congresso la Risoluzione del Golfo del Tonchino, che venne firmata il 10 agosto decretando ufficialmente l’impegno americano nel conflitto vietnamita. Analisi successive su documenti declassificati misero in dubbio la reale effettuazione dell’attacco nord-vietnamita e stabilirono che nessuna imbarcazione nemica era presente nelle acque del Tonchino in prossimità di navi statunitensi.  


   


   


   


   


   


   


  3 Agosto 1866. Viene creato in Spagna l’Ordine al Merito Naval


   


  Venne istituito dalla regina Isabella ii di Spagna a metà del xix secolo e ancora oggi è concesso per particolari atti di coraggio o distinzione in ambito navale. 

  La più alta onorificenza della marina spagnola trae origine dall’evoluzione di due decorazioni al valore navale istituite all’inizio del xix secolo. Dopo la conclusione della guerra d’indipendenza contro Napoleone, ci si rese conto in Spagna che la Real Armada non disponeva di una decorazione che premiasse gli appartenenti alla marina distintisi in battaglia come, invece, era previsto da tempo per i militari dell’esercito. Così, per porre rimedio a questa mancanza, il nuovo monarca restaurato sul trono, Ferdinando vii, ordinò la creazione di una decorazione specifica con regio decreto nel 1816. Il modello a croce fu scelto dal principe don Antonio Pascual, ammiraglio generale di Spagna e delle Indie, zio del re Ferdinando vii. Sul davanti, la medaglia si presentava come una croce a quattro bracci rettangolari, sostenuta da un’ancora con al centro il busto del sovrano racchiuso in un ovale e sovrastata da una corona di alloro, proprio per questo venne denominata Laureada, mentre sul retro era incisa la cifra reale F.vii contornata dalla scritta “Al valor de los marinos”. La medaglia a croce era sospesa a un nastrino che riproduceva verticalmente i colori della bandiera spagnola: una banda gialla centrale e due laterali rosse. Furono stabiliti due tipi di modelli: una croce d’oro con i quattro bracci smaltati di bianco sarebbe stata concessa ai soli ufficiali superiori, mentre una croce in argento sarebbe stata conferita a tutti gli altri gradi della Real Armada. Per distinguere gli appartenenti alla marina che si erano distinti in azioni militari e marittime dopo la restaurazione sul trono di Ferdinando vii, su suggerimento del ministro della Marina José Vázquez de Figueroa venne istituita con regio decreto del 1816 una croce con corona reale che fu regolamentata da una circolare del ministero della Marina del 1817. In base a tale disposizione, la decorazione sarebbe stata concessa solo a chi avesse effettuato “azioni militari e marittime veramente distinte”, in modo che potessero aspirarvi tutti gli appartenenti ai diversi reparti della marina che si fossero distinti in azioni degne di riconoscimento; questa decorazione differiva dalla precedente solo per la corona reale al posto di quella d’alloro. Le rivolte politiche che colpirono la turbolenta Spagna del xix secolo si rifletterono sull’abuso di concessioni della Diadema Real durante il regno di Isabella ii, ma alla fine la decorazione venne elevata al rango di Reale e Militare Ordine della Marina con l’istituzione di quattro classi di merito: i rosso, ii blu, iii giallo e iv bianco. Il nuovo Ordine al Merito Naval venne istituito a Madrid il 3 agosto 1866 dalla regina Isabella ii di Spagna come onorificenza militare. 


   


   


   


   


   


   


  4 Agosto 1914. L’ammiraglio sir John Jellicoe viene nominato comandante in capo della Grand Fleet britannica


   


  Ricoprì questo alto incarico per due anni, ma dopo la sua timida condotta durante la battaglia navale dello Jutland venne rimosso dal comando223.

  John Rushworth Jellicoe nacque nel 1859 vicino Southampton da una famiglia di tradizione marinara e a tredici anni entrò nella Royal Navy come cadetto. Provenendo da una famiglia di origini modeste, a differenza della maggior parte degli ufficiali di marina dell’epoca, egli dovette impegnarsi molto durante la sua carriera, contando anche sulle sue qualità tecniche. Dopo diversi imbarchi, nel 1880 venne promosso sottotenente di vascello e si specializzò nell’artiglieria navale. Partecipò a qualche azione nei conflitti coloniali, combattendo nella guerra anglo-egiziana al comando di una compagnia della Brigata Navale nel 1882 e nel 1900 durante la Rivolta dei Boxer in Cina, dove venne ferito. Negli anni successivi prestò servizio presso l’ammiragliato e, in particolare, alla Naval Ordnance diventandone il direttore nel 1905 sotto l’ammiraglio John Fisher. L’anno dopo fu nominato aiutante del re Edoardo vi e nel 1907 promosso contrammiraglio, ottenendo diversi finanziamenti per modernizzare la Royal Navy con la costruzione di nuove navi da guerra. Tra il 1908 e il 1910 ricoprì l’incarico di Terzo Lord del Mare e controllore della marina, per poi diventare comandante della flotta atlantica con il grado di viceammiraglio. Allo scoppio della prima guerra mondiale, venne nominato ammiraglio della flotta e comandante in capo della Grand Fleet con la doppia responsabilità di proteggere le coste britanniche e assicurare i rifornimenti via mare. Preoccupato della minaccia tedesca – sottomarini, mine e cacciatorpediniere – contro le sue navi da battaglia, Jellicoe optò per il blocco navale a distanza della Germania chiudendo le vie d’uscita del Mare del Nord, lasciando però ampia libertà alle navi tedesche di uscire dai propri porti. A seguito delle continue sortite tedesche, nel 1916 affrontò la flotta tedesca nella battaglia dello Jutland, ma la sua condotta fu piuttosto incerta, anche se ottenne l’importante obiettivo di aver costretto i tedeschi a ritirarsi nelle loro basi. Rimpiazzato da Beatty al comando della flotta, Jellicoe venne nominato Primo Lord del mare. Ricoprendo questo incarico, individuò nella scorta ai convogli il rimedio per contrastare la minaccia subacquea tedesca contro il traffico mercantile ma, isolato politicamente, fu costretto a dimettersi nel 1917. Nominato visconte alla fine del conflitto, ricoprì la carica di governatore generale della Nuova Zelanda, dal 1920 al 1924, e morì a Wellington nel 1935. 


   


   


   


   


   


   


  5 Agosto 1864. La battaglia della Baia di Mobile


   


  Una squadra navale unionista forzò l’ingresso della strategica baia nel Golfo del Messico respingendo una inferiore squadriglia confederata, durante la guerra civile americana.       

  Dopo la caduta di New Orleans, nel 1862, quello di Mobile, in Alabama, era diventato il principale porto confederato del Golfo del Messico che ancora sfidava il blocco navale unionista, oltre a quello di Savannah, in Georgia. Perciò il quartier generale di Washington decise di conquistarlo inviando in quelle acque, ai primi di agosto del 1864, una squadra unionista al comando dell’ammiraglio David Farragut costituita dai quattro monitori corazzati Tecumseh, Chickasaw, Winnebago, Manhattan, dalle tre corvette a vapore Hartford (nave ammiraglia), Brooklyn e Richmond, oltre a undici unità minori. All’alba del 5 agosto, approfittando della nebbia e dell’alta marea, Farragut decise di avanzare in due colonne guidate dai quattro monitori corazzati per proteggere le navi di legno dal fuoco dalle potenti batterie confederate dei forti Morgan e Gaines. Anche la squadra confederata – composta dal nuovo ariete corazzato css Tennessee e dalle tre cannoniere Gaines, Morgan e Selma – era pronta e, al comando dell’ammiraglio confederato Franklin Buchanan, bloccò il canale della baia al limite del campo minato. Le corazzate unioniste iniziarono un violento scambio di cannonate con Fort Morgan, producendo così tanto fumo che Farragut fu costretto ad arrampicarsi sulle sartie di maestra della sua nave ammiraglia, la corvetta a elica Hartford, per vedere oltre. La squadra unionista iniziò ad avvicinarsi all’entrata minata dello stretto canale, quando il monitor uss Tecumseh, al comando del coraggioso capitano Tunis Craven, entrò intenzionalmente nel campo minato per indicare alle altre navi quale era la zona da evitare ma, dopo aver urtato una mina, esplose affondando con 94 uomini e il suo stesso comandante. Mentre il resto della flotta era in confusione temendo di urtare altre mine, Farragut decise di rompere ogni indugio e ordinò vigorosamente alla sua nave ammiraglia «al diavolo le torpedini, avanti a tutta forza» e proseguì con le sue navi attraverso le acque minate superandole indenne. A quel punto la flotta nordista, dopo aver eliminato le tre inferiori cannoniere confederate, venne affrontata dalla potente corazzata css Tennessee, nave ammiraglia di Buchanan, rimasta da sola a combattere. Nonostante lo svantaggio numerico, i suoi cannoni inflissero gravi perdite al nemico e resistette molto bene agli attacchi delle corvette unioniste, ma quando intervennero i monitori sparando ad alzo zero, un pesante proietto aprì una falla nel suo scafo corazzato. Alla fine, il coraggioso Buchanan, ferito a una gamba, fu costretto ad arrendersi, e senza la marina a sostenerli, anche i tre forti confederati si arresero alle forze unioniste, che acquisirono il controllo della Baia di Mobile.  


   


   


   


   


   


   


  6 Agosto 1284. La battaglia navale della Meloria


   


  Fu uno dei combattimenti sul mare più decisivi del Medioevo, quando la flotta genovese sbaragliò quella di Pisa, dando inizio al declino di quest’ultima.  

  Nel 1282 scoppiò la guerra tra le due repubbliche marinare di Genova e di Pisa per il controllo della Corsica e della Sardegna, strategicamente molto importanti nello scacchiere del Tirreno. Due anni dopo, nell’estate del 1284, i pisani, approfittando della presenza di una buona parte della flotta genovese in Sardegna, comandata dall’ammiraglio Benedetto Zaccaria, colsero l’occasione per attaccare Genova, ormai sguarnita, e poi affrontare le rimanenti forze nemiche chiudendo la guerra. Destino volle che le 72 galee pisane al comando dell’ammiraglio veneziano Alberto Morosini, rallentate dal maltempo, avvistassero Genova proprio quando quelle di Zaccaria stavano rientrando. A quel punto, inferiori in numero, i pisani invertirono la rotta inseguiti dai genovesi, al comando dell’ammiraglio Oberto Doria, e si rifugiarono presso Porto Pisano, alla foce dell’Arno. Per far uscire in mare la flotta pisana, il Doria adottò un’astuta tattica schierando all’altezza dello scoglio della Meloria le sue 63 galee in una linea, dietro la quale furono nascoste le 30 dello Zaccaria con gli alberi abbassati. I pisani caddero nel tranello e, sicuri di aver recuperato il vantaggio numerico, il pomeriggio del 6 agosto 1284, al comando del Morosini e del conte Ugolino della Gherardesca224, uscirono in mare con tutta la flotta225. Quando la distanza iniziò a ridursi i pisani scoprirono le navi dello Zaccaria in appoggio a quelle del Doria e, non potendo più ritirarsi, decisero di combattere. Entrambe le flotte erano schierate in una formazione quasi a mezzo arco e si affrontarono frontalmente. Gli infallibili balestrieri genovesi al riparo dietro le loro pavesate scagliavano le frecce contro le galee dei pisani, mentre questi tentavano di speronare le navi nemiche con il rostro. Dopo l’abbordaggio, la battaglia si trasformò in un violentissimo scontro ravvicinato favorevole ai genovesi, poiché combattevano in camicia, mentre i pisani, indossando l’armatura, si stancarono ben presto sotto il sole estivo che batteva loro in faccia. In un secondo tempo, intervennero le 30 galee dello Zaccaria che, fresche di forze, attaccarono energicamente le navi dei pisani, catturando anche la loro ammiraglia e lo stendardo, e i pisani pur combattendo con coraggio vennero sopraffatti dai genovesi. Dell’intera flotta pisana, solo 20 galee del conte Ugolino si salvarono, ma dopo questa disastrosa sconfitta la repubblica Toscana perse definitivamente la sua supremazia sul mare226.


   


   


   


   


   


   


  7 Agosto 1720. La battaglia navale di Grengam


   


  Fu l’ultima grande battaglia navale nella Grande Guerra del nord, combattuta tra il 1701 e il 1721, e si svolse nelle acque finlandesi delle isole Åland.

  Nel 1718 erano terminati i negoziati di pace tra Svezia e Russia, senza che si giungesse a un accordo, e il lungo conflitto riprese. Dopo la prima vittoria ottenuta, nel 1719, dalla nuova marina d'alto mare russa nelle acque dell’isola di Ösel, la flotta di galee continuò a ricoprire un ruolo fondamentale nella guerra sul Baltico devastando la costa svedese. In quel momento la Svezia non disponeva di contromisure efficaci, poiché cercare di inseguire le navi a remi nelle basse acque dell’arcipelago con i propri velieri sarebbe stato alquanto rischioso. Così, le navi della marina svedese vennero impiegate per rafforzare le difese all’imboccatura del porto di Stoccolma, mentre erano all’ancora. Alla fine di luglio del 1720, una flotta russa di 61 galee al comando del generale Mikhail Golitsyn – ufficiale dell’esercito, ma coadiuvato dall’esperto ammiraglio montenegrino Matija Zmajević – si avvicinò all’arcipelago delle isole Åland, dove passava la principale rotta marittima tra i porti di Stoccolma, in Svezia, e Turku, in Finlandia. Quindi, il comandante in capo della flotta svedese nell’area orientale del Mar Baltico, l’ammiraglio Carl Hans Wachtmeister, inviò una piccola squadra – una nave di linea da 52 cannoni, 4 fregate, 9 navi minori per un totale di 156 cannoni e 1000 marinai – agli ordini del viceammiraglio Carl Georg Siöblad227 in quelle acque, allo scopo di coprire la ritirata dell’esercito svedese da quello scacchiere, ma questi decise di attaccare le galee russe in navigazione nei pressi dell’isola di Grengam. A quel punto, il 7 agosto, Golitsyn pensò di ritirarsi nelle acque basse dell’angusto Stretto di Fliesund sfruttando il vantaggio del fondo piatto delle sue galee, che furono schierate in una formazione a semicerchio per affrontare il nemico. Preso dalla foga dell’inseguimento, l’ammiraglio svedese entrò con i suoi velieri nel pericoloso canale infliggendo al nemico pesanti perdite con le loro artiglierie, ma trascurò la pericolosa presenza di rocce e secche. Le prime due fregate si incagliarono ostacolando le azioni del resto delle navi svedesi e, a quel punto, i russi passarono all’offensiva circondandole con le loro galee per poi abbordarle. Nel corso della feroce battaglia, durata circa quattro ore, solo la nave ammiraglia di Siöblad, la Pommern, riuscì a fuggire, ma i russi subirono la perdita di ben 43 galee, mentre il bilancio delle perdite umane fu di 103 morti e 407 catturati per gli svedesi, a fronte degli 82 morti e 236 feriti per i russi. La battaglia segnò la fine delle operazioni navali offensive delle due nazioni nelle acque baltiche e, nel settembre del 1721, venne firmato il Trattato di Nystad, che pose fine alla guerra. 


   


   


   


   


   


   


  8 Agosto 1588. La battaglia navale di Gravelingen


   


  La flotta inglese sconfisse l’Invincibile Armada nelle acque olandesi, bloccando il tentativo spagnolo di invadere le isole britanniche.

  Alla fine del xvi secolo i motivi per cui il re di Spagna Filippo ii voleva dare una dura lezione alla Gran Bretagna e in particolare alla sua sovrana, Elisabetta i, erano molteplici. Egli, infatti, appoggiato spiritualmente dal papa, voleva togliere di mezzo la regina eretica ristabilendo il cattolicesimo in Inghilterra, ponendo fine in un sol colpo al sostegno inglese a favore dei ribelli olandesi nelle Fiandre e ai continui attacchi dei corsari britannici ai danni delle colonie e delle flotte del tesoro spagnole. Così, Filippo ii decise di costruire una gigantesca flotta, denominata “Invincibile Armada”, che sarebbe penetrata nel Canale della Manica, dove avrebbe scortato da Calais l’esercito delle Fiandre al comando del duca di Parma, fin sulle coste del Kent. Al comando di questa spedizione venne posto l’inesperto duca di Medina-Sidonia, cugino del re, in sostituzione del grande ammiraglio marchese di Santa Cruz, pianificatore dell’invasione, morto qualche mese prima. Dopo una lunga preparazione, l’Armada – composta da 130 navi con a bordo 18.000 tra soldati e marinai – salpò dalla Spagna e venne avvistata dalle coste inglesi del Devon alla fine di luglio del 1588. Elisabetta non si diede per vinta e radunò tutto quello che poteva galleggiare per fermare l’Armada spagnola arrivando a 34 vascelli da guerra, 163 mercantili armati e alcuni brulotti. L’inferiore flotta inglese venne affidata al comando di Lord Howard di Effingham e, nella settimana successiva, col favore del vento, iniziò a disturbare i pesanti galeoni spagnoli con veloci navi comandate da esperti ufficiali come John Hawkins, Martin Frobisher e Francis Drake. Il 6 agosto, l’Armada spagnola gettò l’ancora al largo di Calais in attesa di imbarcare l’esercito di Alessandro Farnese, duca di Parma, il quale, però, non riuscì ad arrivare in tempo al punto d’incontro. Approfittando di questo ritardo, la notte del 7 agosto, gli inglesi lanciarono otto brulotti contro le esposte navi spagnole, costringendole a disperdersi a nord di Gravelingen. Nella battaglia che ne seguì, la mattina dell’8 agosto, gli inglesi attaccarono e, grazie alla superiorità dei loro cannoni e all’addestramento degli artiglieri, ridussero a mal partito i galeoni spagnoli. A quel punto, Medina-Sidonia decise di rientrare in Spagna circumnavigando la Scozia per poi proseguire lungo la costa occidentale dell’Irlanda, ma nel corso del viaggio molte navi affondarono o naufragarono sugli scogli delle isole britanniche; solamente 67 delle 130 navi iniziali riuscirono a raggiugere la Spagna. Grazie a questo vitale successo, l’Inghilterra di Elisabetta i affermò il proprio dominio sui mari del Nord infliggendo una battuta d’arresto all’egemonia spagnola nello scacchiere europeo.  


   


   


   


   


   


   


  9 Agosto 1942. La battaglia navale dell’isola di Savo


   


  Fu il primo scontro di un certo rilievo nell’ambito della campagna militare di Guadalcanal, nel teatro del Pacifico, durante la seconda guerra mondiale.  

  A seguito dello sbarco americano a Guadalcanal, l’alto comando giapponese sospese momentaneamente l’occupazione di basi nel Pacifico sud-orientale e decise di difendere il proprio perimetro difensivo. A questo punto, il viceammiraglio giapponese Gunichi Mikawa, comandante dell’8a flotta, si rese conto di trovarsi di fronte a un’offensiva nemica su larga scala e decise di inviare una forza di sette incrociatori e un cacciatorpediniere nello Stretto della Nuova Georgia, chiamato The Slot, per attaccare la flotta anfibia alleata. Privo di copertura aerea e trovandosi in acque sconosciute, Mikawa decise di attaccare di notte con i suoi incrociatori per sorprendere gli americani, i quali non tennero in considerazione le notizie, peraltro contrastanti, riguardo la presenza di navi giapponesi. La sera dell’8 agosto, le forze navali alleate si trovarono in una situazione estremamente vulnerabile dal momento che l’ammiraglio Frank Fletcher aveva ritirato le sue portaerei, a causa della scarsità di carburante, lasciando la forza anfibia e i marines senza copertura aerea, mentre il suo collega britannico Victor Crutchley, al comando delle navi a protezione dello sbarco – 8 incrociatori e 15 cacciatorpediniere – era stato convocato a bordo dell’Australia, nave ammiraglia di Turner, con il generale dei marines Alexander Vandergrift per definire gli ultimi piani. Crutchley suddivise il suo gruppo navale a protezione della forza anfibia in quattro gruppi (Meridionale, Settentrionale, Orientale e Nord-ovest/Nord-est) e ne affidò il comando temporaneo al capitano di vascello Howard Bode. Tuttavia, le navi alleate si fecero cogliere impreparate dall’arrivo della squadra di Mikawa che, in prossimità dell’isolotto di Savo, lanciò l’attacco alle ore 01:36. Nonostante l’allarme dato dall’incrociatore Patterson alla vista dei razzi bengala lanciati dagli idrovolanti giapponesi in ricognizione, il capitano di vascello Frederick L. Riefkohl, uno dei comandanti dei gruppi navali difensivi, reagì con grave ritardo. L’incrociatore australiano Canberra venne colpito da due siluri e definivamente affondato dalle cannonate di tre corrispettivi giapponesi – Chokai, Aoba e Furutaka – mentre l’incrociatore pesante americano Chicago, al comando dell’inattivo Bode, riuscì a defilarsi lasciando esposte le altre navi, compresi gli incrociatori Astoria, Quincy e Vincennes, che vennero tutti affondati. Quando ormai poteva facilmente distruggere le indifese navi da trasporto alleate, Mikawa si fermò poiché era privo di siluri e temeva la presenza di portaerei nemiche in quelle acque. Questa gravissima sconfitta costrinse le rimanenti forze navali alleate ad abbandonare la zona delle Isole Salomone, lasciando temporaneamente il controllo delle acque intorno Guadalcanal ai nipponici. Negli Stati Uniti venne istituita una commissione d’inchiesta, che destituì dal comando i capitani Riefkohl e Bode, il quale si suicidò otto mesi dopo.   


   


   


   


   


   


   


  10 Agosto 1628. Il Vasa, nave ammiraglia della marina svedese, affonda durante il varo nel porto di Stoccolma


   


  Fatto costruire del re Gustavo ii Adolfo di Svezia, questo maestoso e potente vascello, battezzato Vasa in onore della casa regnante, doveva dimostrare la potenza navale svedese228.   

  Nella prima metà del xvii secolo, la Svezia stava diventando la potenza dominante del Baltico grazie all’abilità militare del suo sovrano, Gustavo Adolfo. Il re, nel bel mezzo della guerra dei trent’anni, era impegnato contro la confederazione polacco-lituana e aveva bisogno di una forte presenza navale. La flotta svedese era formata da navi non molto grandi con un armamento limitato e Gustavo Adolfo, da appassionato artigliere, volle costruire una grande nave pesantemente armata, che doveva essere il vanto della sua flotta. Il progetto del Vasa venne affidato al maestro carpentiere olandese Henrik Hybertzoon, ma il sovrano interferì notevolmente sulla costruzione del vascello e, non avendo le specifiche conoscenze tecniche in campo navale, ordinò di aggiungere un secondo ponte di cannoni e di far allungare lo scafo. La situazione peggiorò con la morte improvvisa di Hybertzoon, che lasciò il proseguimento della costruzione ai suoi inesperti apprendisti. Anche se le caratteristiche del Vasa erano eccezionali –1210 tonnellate di stazza, 69 metri di lunghezza, 52 metri di altezza e 64 cannoni su tre ponti – aveva un’eccessiva distribuzione del peso verso l’alto che lo rendeva molto instabile229; per ovviare a questo inconveniente venne aumentata la zavorra causando, però, una maggiore immersione dello scafo. Gustavo Adolfo, al comando dell’esercito svedese in Polonia, era impaziente di vedere la sua nuova e potente ammiraglia, ma nessuno osò contraddirlo quando richiese al più presto che fosse inaugurata. Riccamente adornato da sovrastrutture decorative e da numerosi stendardi, secondo gli ordini del re, venne anche dotato dell’armamento completo con palle e barili di polveri. Tutto questo causò un ulteriore abbassamento del livello di immersione dello scafo fino all’altezza dei portelli dei cannoni di maggior calibro alloggiati nel ponte inferiore. Il 10 agosto 1628, al comando del capitano Söfring Hansson, il Vasa salpò per il suo viaggio inaugurale dal porto di Stoccolma, ma dopo aver percorso poche centinaia di metri, due raffiche di vento lo fecero sbandare da una parte consentendo all’acqua di affluire copiosa attraverso i portelli dei cannoni. La nave affondò rapidamente, davanti a una folla sgomenta, adagiandosi su di un fondale fangoso poco profondo, causando la morte di almeno quaranta persone a bordo. Il re pretese l’istituzione di una commissione d’inchiesta, ma ovviamente non venne raggiunto alcun risultato.  


   


   


   


   


   


   


  11 Agosto 1718. La battaglia navale di Capo Passero


   


  Anche se la guerra tra la Spagna e la Quadruplice Alleanza – Inghilterra, Francia, Olanda e Sacro Romano Impero – combattuta dal 1718 al 1720, ancora non era stata dichiarata, questa fu l’azione navale più significativa del conflitto.  

  Nei primi mesi del 1718 Spagna e Gran Bretagna erano in pace, ma nel mese di luglio gli spagnoli occuparono la Sicilia e gli inglesi si ritrovarono in ballo, poiché erano impegnati a sostenere le ambizioni dell’imperatore Carlo vi d’Asburgo nell’Italia meridionale. In quello stesso anno, la Gran Bretagna inviò nel Mediterraneo una flotta al comando dell’ammiraglio sir George Byng, primo visconte di Torrington230, per contrastare le ambizioni della Corona spagnola sulla Sicilia. Le navi inglesi avevano già sbarcato un piccolo contingente di truppe austriache nei pressi di Messina, controllata dagli spagnoli, che venne subito posta sotto assedio. Anche se Spagna e Inghilterra non erano ufficialmente in guerra, Byng intercettò la squadra del viceammiraglio don Antonio de Gaztañeta mentre navigava lungo la costa siracusana e la inseguì fino alla punta estrema sud-orientale siciliana di Capo Passero. Gli spagnoli, navigando in formazione poco ordinata, alla fine si resero conto della minaccia incombente e due fregate in retroguardia aprirono il fuoco contro quelle inglesi più vicine, offrendo il pretesto a Byng per attaccare. La flotta spagnola, pur essendo inferiore a quella inglese con quindici navi di linea contro ventidue, venne divisa in due squadre: le navi più piccole si diressero verso la costa siciliana al comando di don Fernando Chacon, mentre le più grandi, al comando di Gaztañeta, affrontarono quelle inglesi che, essendo sopravento, accostarono e attaccarono gli spagnoli. Il combattimento iniziò all’alba dell’11 agosto, con l’ammiraglia di Byng, il vascello da 90 cannoni Barfleur, e le altre navi inglesi più grandi che ebbero prevedibilmente la meglio sulla divisione spagnola dell’ammiraglio Gaztañeta, a bordo della Real San Felipe, mentre il capitano George Walton al comando di cinque navi inseguì l’altra divisione catturandone sei e affondandone altrettante231. Quella di Capo Passero fu una vittoria decisiva per la flotta britannica, che distrusse 4 navi di linea spagnole e ne catturò dieci, oltre a quattro fregate e diverse navi minori; inoltre, gli spagnoli subirono la perdita di 2400 uomini tra morti e feriti, nonché 3600 prigionieri, tra i quali gli ammiragli Gaztañeta e Chacon. Byng fu ricompensato dal re Giorgio i d’Inghilterra con diversi titoli militari e nobiliari per questa vittoria, che tagliò fuori l’esercito spagnolo in Sicilia da ogni aiuto esterno; quattro mesi dopo, fu dichiarata formalmente la guerra.  


   


   


   


   


   


   


  12 Agosto 2000. L’incidente del sottomarino nucleare russo Kursk


   


  Fu la più grande tragedia della marina russa post-sovietica in tempo di pace, con la perdita di uno dei più moderni sottomarini della flotta e tutto il suo equipaggio.  

  Il K-141 Kursk era un sottomarino a propulsione nucleare appartenente alla classe Oscar i/ii della flotta del Nord e rappresentava l’alba di una nuova rinascita per la marina russa, dopo le terribili condizioni in cui era rimasta subito dopo la caduta dell’Unione Sovietica. Entrato in servizio nel 1995 presso la base navale di Severomonsk e considerato inaffondabile, le sue caratteristiche tecniche ne facevano un vanto della marina russa: 13.500 tonnellate in immersione, 107 membri di equipaggio tra ufficiali e marinai, 105 metri di lunghezza, nonché un armamento di missili con testate nucleari. Il 12 agosto 2000, il Kursk stava partecipando nel Mare di Barents a una grande esercitazione navale, denominata Summer x, nell’ambito della quale avrebbe dovuto lanciare dei siluri a salve contro l’incrociatore nucleare, classe Kirov, Pjotr Velikij. Secondo il rapporto finale della marina russa, quasi a metà giornata, mentre l’equipaggio del Kursk si preparava ad attivare i tubi di lancio, si verificò un’esplosione dei siluri equivalente a più di 100 chili di tnt, all’interno o nelle vicinanze del sottomarino, che devastò il suo doppio scafo d’acciaio facendolo inabissare nelle acque dell’Artico. Dopo due minuti e mezzo, avvenne una seconda esplosione all’interno del sottomarino con una potenza esplosiva ancor maggiore della prima, corrispondente a 233 chili di tritolo, rilevata dai sismografi di mezza Europa pari a 4,2 gradi di magnitudo della scala Richter. Preoccupati del lungo silenzio radio, alle ore 18:00 gli alti vertici della flotta del Nord inviarono aerei e navi per perlustrare le acque nei dintorni di Severomonsk; dopo una giornata di ricerche, il relitto venne localizzato a una profondità di 108 metri. Il governo russo venne duramente criticato per aver accettato troppo tardi gli aiuti internazionali e, dopo diversi tentativi di salvataggio falliti, autorizzò una nave speciale norvegese equipaggiata per questo tipo di missioni, con un batiscafo inglese, a recuperare il sottomarino, ma non venne trovato nessun superstite dei 118 membri dell’equipaggio a bordo, perché lo scafo era completamente allagato. A seguito del ritrovamento di alcuni appunti scritti da un ufficiale, ritrovati all’interno del sottomarino, si scoprì che in quella tragica situazione 23 sopravvissuti si erano spostati nel nono compartimento della zona poppiera del Kursk, attendendo i soccorsi dietro la barriera protettiva dei reattori, ma morirono circa otto ore dopo. Alla fine, il 26 luglio 2002, la commissione d’inchiesta istituita per arrivare alla verità stabilì che le esplosioni a bordo del sottomarino russo furono causate dalla fuoriuscita di propellente, il perossido di idrogeno, da un siluro difettoso che aveva innescato una serie di reazioni a catena. 


   


   


   


   


   


   


  13 Agosto 1942. La battaglia navale di mezzo agosto


   


  Combattuta per tre giorni, è considerata la più grande vittoria aeronavale italo-tedesca nel Mediterraneo durante la seconda guerra mondiale.  

  Dopo la conquista di Tobruk, l’ammiragliato inglese decise di effettuare un grande rifornimento della strategica base di Malta con l’operazione Pedestal. Così, venne inviato in Mediterraneo un grande convoglio, composto da quattordici moderni mercantili inglesi e americani, fortemente scortato da una forza di protezione – 4 portaerei, 2 corazzate 7 incrociatori e 24 cacciatorpediniere – al comando del viceammiraglio Neville Syfret. I comandi dell’Asse, già informati della partenza delle navi dai porti britannici, decisero di affrontarla con due divisioni di incrociatori, la 3a dell’ammiraglio Angelo Parona e la 7a dell’ammiraglio Alberto De Zara, oltre a sommergibili, mas, motosiluranti e 784 aerei italo-tedeschi. La formazione inglese avanzò per tutta la giornata del 10 e anche durante la notte, quando attraversò lo Stretto di Gibilterra entrando nel Mediterraneo. L’11 agosto, la squadra inglese venne avvistata e l’U-Boot 73 centrò con quattro siluri la portaerei Eagle, che affondò nel giro di sette minuti, mentre il sommergibile italiano Dagabur fu affondato dallo speronamento del cacciatorpediniere di scorta Wolverine. Il 12 agosto si susseguirono diversi attacchi aerei italo-tedeschi decollati dalle basi in Sardegna e in Sicilia, ma i risultati furono modesti, a parte il lieve danneggiamento della portaerei Victorious. Quando, al tramonto, la forza navale inglese attraversò la strettoia del banco Skerki, nel Canale di Sicilia, per evitare gli sbarramenti di mine, fu attaccata duramente dai sommergibili italiani, che affondarono l’incrociatore Cairo e danneggiarono gravemente altri due, Nigeria e Kenya, i quali, nonostante tutto, riuscirono a rientrare rispettivamente a Gibilterra e a Malta. Nella notte, la formazione britannica passò nelle vicinanze di Capo Bon dove fu attaccata da sei mas italiani e quattro motosiluranti italo-tedesche, che affondarono con diversi siluri l’incrociatore Manchester e cinque mercantili. All’alba del 13 ripresero gli attacchi aerei, che proseguirono fino al pomeriggio quando cessarono per ordine del comando italo-tedesco. Venne, così, impedito alle forze di superficie italiane, già dislocate nelle Eolie, di chiudere la partita per mancanza di scorta aerea in quell’area, dove la forza inglese era ancora superiore, permettendo il rientro a Malta di cinque mercantili seppur danneggiati. Durante il rientro della squadra italiana alle proprie basi furono colpiti due incrociatori, il Bolzano e l’Attendolo, i quali nonostante tutto raggiunsero Messina. Anche se il convoglio inglese subì forti perdite, Malta continuò a essere rifornita e, a causa della grave carenza di combustibile, questa fu l’ultima battaglia combattuta dalle unità maggiori della Regia Marina in Mediterraneo.  


   


   


   


   


   


   


  14 Agosto 1592. La battaglia navale dell’isola di Hansan


   


  Fu la prima grande vittoria navale dell’ammiraglio Yi Sun-sin, durante il tentativo di invasione della Corea da parte del Giappone.   

  Nel 1592 il daimyō (signore della guerra) Toyotomi Hideyoshi, dopo aver riunificato il Giappone, invase la Corea da sfruttare come base avanzata per la conquista della Cina dei Ming e sbarcò sulla punta meridionale della penisola, iniziando una veloce marcia verso nord. Tuttavia, l’ammiraglio Yi Sun-sin, al comando della piccola flotta coreana, ottenne una serie di vittorie navali minacciando le forze giapponesi, che avevano assolutamente bisogno del dominio del mare per rifornire l’esercito d’invasione. Così, Hideyoshi allestì tre flotte, la prima delle quali, composta da 70 navi e al comando di uno dei suoi migliori ammiragli, Wakisaka Yasuharu, salpò dalla base g65">iapponese di Busan per cercare la flotta coreana. Informato di questo dispiegamento di forze, Yi Sun-sin, al comando di una flotta combinata di 51 navi, salpò verso lo Stretto di Kyonnaeryang, un canale tra l’isola di Geoje e la terraferma, dove le forze di Wakisaka erano alla fonda. Yi Sun-sin si rese conto che il Canale di Kyonnaeryang, con le sue strette sponde e il suo fondale roccioso, non era un luogo ideale per affrontare una battaglia. Quindi, attirò il nemico in mare aperto davanti all’isola di Hansan-do, situata lontano dalle coste della penisola, dove schierò gran parte della propria flotta e inviò sei panakseon232 verso il canale come esca. Quando i giapponesi avvistarono la piccola flottiglia di navi nemiche la attaccarono immediatamente e Yi ordinò alle panakseon di ripiegare fingendo una ritirata verso Hansan, dove il resto della flotta coreana era in attesa. Wakisaka, essendo un ufficiale istintivo, iniziò l’inseguimento con tutta la sua flotta di 73 navi cercando di avvicinarsi il più possibile alle sei panakseon per poterle abbordare, seguendo la tradizionale tattica navale giapponese. Appena i nipponici raggiunsero il punto prestabilito in mare aperto, Yi Sun-sin ordinò l’attacco. Improvvisamente, la flotta coreana cambiò rotta assumendo una formazione ad ala di gru e aggirò in un semicerchio la flotta giapponese, circondata e incapace di tentare qualsiasi manovra, diventando un facile bersaglio per le navi coreane, che la investirono con frecce incendiarie e cannonate. Testimone del massacro che stavano subendo le prime linee, la retroguardia giapponese si ritirò velocemente e in maniera disordinata, inseguita dalle navi coreane che riuscirono a distruggere 47 navi nemiche, catturandone dodici e lasciando Wakisaka con solo quattordici delle 73 navi iniziali. Questa battaglia, combattuta da metà mattina fino al tardo pomeriggio, venne definita la Salamina di Corea poiché bloccò a sorpresa l’invasione giapponese di Hideyoshi.   


   


   


   


   


   


   


  15 Agosto 718. Termina il secondo assedio arabo di Costantinopoli


   


  Per la seconda volta in cento anni, i bizantini respinsero gli arabi grazie all’utilizzo di una nuova e terrificante arma sul mare: il fuoco greco. 

  Dopo il primo assedio di Costantinopoli, tra il 674 e il 678, bizantini e arabi trascorsero un periodo di relativa pace. Tuttavia, agli inizi dell’viii secolo, la lenta decadenza dell’impero bizantino coincise con il progressivo avanzamento degli arabi al suo interno. Nel 715 Sulaymān ibn ʿAbd al-Malik successe al fratello sul trono di Damasco come nuovo califfo della dinastia degli Omayyadi e intraprese una nuova spedizione contro Costantinopoli allestendo una grande armata, di circa 120.000 uomini e 2560 navi al comando di Maslama ibn ‘Abd al-Malik, fratello del sovrano. All’inizio dell’estate del 717, Maslama sbarcò in Tracia senza trovare resistenza e giunse sotto le mura di Costantinopoli con il suo esercito. Agli inizi di settembre arrivò anche la flotta dell’ammiraglio Sulayman (omonimo del califfo), che venne divisa in due squadre per circondare Costantinopoli: una sorvegliò l’entrata meridionale del Bosforo, mentre l’altra tagliò le comunicazioni della capitale bizantina con il Mar Nero. Nel frattempo, la Flottiglia annonaria dell’Acropoli composta da venti navi cariche di provviste, mentre stava sfilando davanti alla città venne sorpresa da un forte vento e sospinta verso le mura, dove una squadra di dromoni bizantini la attaccò con il fuoco greco233. La vittoria incoraggiò i bizantini e quella notte l’imperatore Leone iii Isaurico chiuse l’accesso al Corno d’Oro costringendo la flotta araba a ritirarsi più a nord, sulla costa europea del Bosforo. Il fallimento del blocco navale permise ai bizantini l’arrivo di nuovi rifornimenti, mentre la flotta araba poté assicurare solo risorse limitate al proprio esercito che, durante il rigido inverno del 718, fu colpito da una gravissima carestia. In primavera, vennero inviate due nuove flotte cariche di rifornimenti e armi per gli assedianti – 400 navi provenienti dall’Egitto e 360 dall’Africa – ma queste, una volta giunte nel Mar di Marmara, si tennero a distanza dalla costa temendo il fuoco greco. Informato dalla diserzione di molti equipaggi arabi composti da cristiani egiziani, Leone lanciò la sua flotta contro le navi nemiche indebolite, che vennero distrutte grazie al fuoco greco o catturate con i loro carichi. Gli arabi furono costretti a ritirarsi dopo tredici mesi di assedio, il 15 agosto 718, la festa dell’Assunzione di Maria, ma la loro flotta venne quasi totalmente affondata da una tempesta che la sorprese nell’Egeo risparmiando solo cinque navi. 


   


   


   


   


   


   


  16 Agosto 1945. Muore suicida l’ammiraglio giapponese Takijiro¯ O¯ nishi, ideatore dei kamikaze


   


  Strenuo sostenitore dell’aviazione navale e contrario alle corazzate, nel momento più drammatico della marina giapponese, durante il secondo conflitto mondiale, ideò un nuovo modo di fare guerra con l’istituzione di un reparto di piloti suicidi.

  Nacque nel 1891, nel villaggio di Ashida, da una famiglia di proprietari terrieri e si diplomò all’Accademia Navale di Etajima nel 1912. Dopo diversi imbarchi e alcuni corsi di specializzazione, nel 1916 venne assegnato alla nave portaidrovolanti Wakamiya, e contribuì allo sviluppo aereo della marina imperiale giapponese. Nel 1918 venne inviato in Europa per studiare da vicino l’impiego degli aerei da combattimento in guerra e, tornato in Giappone, venne assegnato con il grado di tenente di vascello al gruppo aereo di base a Yokosuka fino al 1922. Nel corso del decennio ricoprì divesi incarichi sia amministrativi, presso lo Stato maggiore della 1a flotta e l’ufficio affari navali del ministero, sia operativi, comandante di stormo nel gruppo Yokosuka e istruttore di volo del gruppo aereo di Kasumigaura. Promosso capitano di corvetta, nel 1926 venne destinato al gruppo aereo di Sasebo e, nel 1927, allo Stato maggiore della flotta combinata. Nel 1928 ricoprì la carica di comandante del gruppo aereo imbarcato sulla portaerei Hōshō e, l’anno dopo, ottenne il grado di capitano di fregata. Nel 1930 fu trasferito a bordo della portaerei Kaga come ufficiale esecutivo e nel 1933, con il grado di capitano di vascello, tornò al gruppo aereo di Sasebo come comandante. Negli anni Trenta prese parte alle operazioni militari nei cieli della Cina, ottenendo la qualifica di asso, e dal 1936 al 1939 ricoprì la carica di capo dell’ufficio istruzione del Comando aeronavale. Nel 1941, nominato capo di Stato maggiore dell’11a flotta aerea, contribuì alla pianificazione dell’attacco a Pearl Harbor e, poi, diresse l’Ufficio amministrazione del Comando aeronavale. Promosso viceammiraglio nel 1943, l’anno dopo venne nominato comandante della 1a flotta aerea, di stanza nelle Filippine, che fu decimata poco dopo dalle forze statunitensi. A quel punto, Ōnishi si rese conto che l’aviazione giapponese era ormai impotente nei confronti delle portaerei americane e decise di pianificare attacchi suicidi su larga scala234. I piloti nipponici, soprattutto quelli più giovani, risposero con slancio all’estremo sacrificio dando vita al reparto dei kamikaze235. Nel 1945 Ōnishi fu nominato vicecapo di Stato maggiore della marina, ma all’annuncio della resa incondizionata dell’impero, il 16 agosto si suicidò con la sua katana.   


   


   


   


   


   


   


  17 Agosto 1763. Nasce l’ammiraglio russo Dmitrij Senjavin


   


  È considerato uno dei migliori ammiragli russi durante le guerre napoleoniche. 

  Nacque il 17 agosto 1763 nel villaggio di Komlevo, in un’agiata famiglia di grandi tradizioni marinare, ed entrò giovanissimo nel corpo dei cadetti navali della marina imperiale russa. Con la nomina a ufficiale, nel 1780 partecipò a una spedizione in Portogallo per mantenere la neutralità armata durante la guerra d’indipendenza americana e, nel 1783, venne assegnato alla neocostituita flotta del Mar Nero contribuendo alla costruzione della base navale di Sebastopoli. Nel corso della guerra russo-turca, Senjavin combatté nel 1788 nella battaglia navale di Fidonsi, nell’assedio di Ochakov e, nel 1791, si distinse nella battaglia navale di Capo Kaliacra, al comando del vascello di linea Navarchia236. Promosso capitano di primo grado, tra il 1798 e il 1800 prese parte alla campagna navale nel Mediterraneo dell’ammiraglio Ušakov, al comando della nave ammiraglia San Pietro, da 72 cannoni, con cui bombardò la fortezza francese di Santa Maura e partecipò alla conquista di Corfù. Amministrò, poi, diversi porti – Kherson, Sebastopoli e Revel (l’odierna Tallinn) – e nel 1804 venne nominato retroammiraglio. Nel 1806, allo scopo di bloccare l’espansione di Napoleone in Adriatico, Alessandro i inviò in quelle acque una squadra navale al comando di Senjavin, ma le sue conquiste furono vanificate dalla pace di Tilsit firmata dallo zar con Napoleone l’anno dopo. Allo scoppio di un nuovo conflitto con la Turchia, nel 1807 fu inviato nell’Egeo, dove impose un blocco navale a Istanbul e sconfisse la flotta ottomana sia nella battaglia dei Dardanelli che in quella di Athos, garantendo alla Russia il controllo di quel mare. Nel 1808 si verificò il cosiddetto incidente diplomatico di Lisbona, che lo coinvolse in un intricato gioco politico tra Russia, Inghilterra e Francia, nell’ambito del quale Senjavin si comportò con correttezza arrivando a disobbedire allo zar pur di difendere le alleanze militari stabilite e i suoi marinai. Tuttavia, tornato in Russia, non gli venne più affidato alcun comando in mare e durante l’invasione di Napoleone, nel 1812, venne relegato ad amministrare il porto di Revel, nonostante le sue continue richieste di tornare in azione. L’anno dopo decise di ritirarsi, ma nel 1825, alla morte di Alessandro i, venne richiamato in servizio dal nuovo zar Nicola i, il quale gli affidò il comando della flotta del Baltico con cui, nel 1827, accompagnò la squadra russa dell’ammiraglio van Heiden verso il Mediterraneo, dove le forze anglo-franco-russe sconfissero i turchi a Navarino. Nel 1830, a causa delle sue condizioni di salute, si dimise dal servizio attivo e l’anno dopo morì a San Pietroburgo.


   


   


   


   


   


   


  18 Agosto 1919. L’incursione navale inglese a Kronštadt


   


  Si svolse durante la campagna navale britannica nel Mar Baltico, tra il 1918 e il 1919, nell’ambito dell’intervento militare alleato nella guerra civile russa. 

  Alla fine del primo conflitto mondiale, la Royal Navy britannica inviò nella regione del Baltico una squadra navale, composta da incrociatori e caccia, al comando del contrammiraglio Edwin Alexander-Sinclair non solo per sostenere i movimenti indipendentisti di Estonia e Lettonia ribellatisi al nuovo regime bolscevico instaurato a Pietrogrado dopo la Rivoluzione russa, ma anche per appoggiare le forze controrivoluzionarie dell’Armata Bianca. Nel corso di questa campagna navale, denominata operazione Red Trek, le navi britanniche effettuarono diversi bombardamenti costieri per appoggiare le truppe di terra e proteggere i convogli di rifornimenti diretti alle forze anticomuniste, affrontando le navi bolsceviche asserragliate nella base di Kronštadt. Nel giugno del 1919, la Royal Navy decise di inviare in missione nel Baltico due piccole motosiluranti costiere cmb (Coastal Motor Boats), già testate durante la prima guerra mondiale, al comando del tenente Augustus Agar, allo scopo di collaborare con i servizi segreti per destabilizzare il governo rivoluzionario bolscevico. Invece, nella notte tra il 16 e il 17, muovendo dal Golfo di Finlandia, Agar superò la sorveglianza e i campi minati russi per affondare nella rada di Kronštadt l’incrociatore Oleg. Ispirato da quella temeraria azione, il contrammiraglio Walter Cowan, nuovo comandante della Squadra del Baltico, che imponeva il blocco navale alla base di Kronštadt, richiese dalla Gran Bretagna otto cmb per lanciare l’attacco più grosso contro la flotta bolscevica. Nella notte tra il 18 e il 19 agosto, approfittando della scarsa sorveglianza esercitata dai russi, la flottiglia di cmb guidate dal comandante Claude Dobson attaccarono Kronštadt, appoggiate dagli aeroplani della portaerei hms Vindictive. Le prime motosiluranti penetrarono nella baia navigando sotto il pesante fuoco nemico, la cmb-79 affondò la nave deposito Pamiat Azova, ma venne distrutta dal fuoco russo, mentre la cmb-31 di Dobson affondò in acque basse la dreadnought Petropavlovsk e la cmb-88 del sottotenente Gordon Steele, il quale aveva sostituito il suo capitano rimasto ucciso, danneggiò gravemente la corazzata pre-dreadnought Andrei Pervozvanny, per poi tornare in mare aperto. Andò peggio alle altre cmb poiché, a causa dell’oscurità, due di queste si scontrarono e un’altra venne distrutta da una granata; comunque, entrambi i protagonisti di questa incursione, Steele e Dobson, furono decorati con la Victoria Cross per il valore dimostrato. Dopo la sconfitta delle Armate Bianche e la fine dei combattimenti tra bolscevichi e nazionalisti baltici, le operazioni militari britanniche cessarono nel dicembre 1919 e la Royal Navy si ritirò dal Baltico.    


   


   


   


   


   


   


  19 Agosto 1759. La battaglia navale di Lagos


   


  Fu combattuta nelle acque della cittadina di Lagos, nel Sud del Portogallo, durante la guerra dei sette anni, tra una flotta francese e una britannica.

  Durante il conflitto, la Francia era stata umiliata dagli inglesi sia sulla terraferma che sul mare, così, alla fine del 1758, il nuovo ministro degli Esteri Choiseul e il maresciallo de Belle Isle, ministro della guerra, decisero di pianificare un’invasione francese delle isole britanniche. All’inizio del 1759, iniziarono i preparativi nei porti francesi che si affacciavano sull’oceano e sul Canale della Manica con la costruzione di battelli a fondo piatto per trasportare truppe. Il comando di questa flotta d’invasione fu affidato allo chef d’escadre (contrammiraglio) Jean-François de La Clue-Sabran, il quale ricevette l’ordine di portare la squadra di Tolone a Brest per unirsi a quella dell’Atlantico e trasportare le truppe per due sbarchi simultanei sulla costa occidentale della Scozia e nell’estuario del Tamigi. Informata di questo piano d’invasione, la Royal Navy mantenne da maggio a novembre un rigido blocco navale sulle coste della Francia, da Dunkerque a Tolone. Tuttavia, a fine luglio, la squadra britannica del Mediterraneo al comando dell’ammiraglio Edward Boscawen fu costretta a sospendere il blocco navale su Tolone e rientrare a Gibilterra per riparazioni e rifornimenti. L’ammiraglio de la Clue ne approfittò e, ai primi di agosto, salpò con dodici navi di linea, ma appena superò lo Stretto di Gibilterra venne intercettato da una fregata inglese e Boscawen si mise subito all’inseguimento dividendo la sua squadra in due gruppi: il primo, comandato da egli stesso, con otto vascelli e il secondo, agli ordini dell’ammiraglio Thomas Brodrick, con cinque. Le navi francesi navigavano su due colonne, ma il segnale inviato da La Clue che ordinava di puntare a nord invece di far rotta su Cadice, come già stabilito, non venne ricevuto dalla squadra di destra per la scarsa visibilità notturna; così le due colonne navigarono in due direzioni diverse. All’alba del 18 agosto, Boscawen, con le sue quattordici navi, avvistò la squadra francese di La Clue, rimasta con sole sette navi, e ordinò un inseguimento generale. La prima nave della retroguardia francese a essere attaccata fu la Centaure da 74 cannoni del capitano di vascello Sabran, cugino di La Clue, che si sacrificò invano combattendo per cinque ore al fine di coprire la ritirata degli altri vascelli. La Clue, ferito e con duecento perdite a bordo della sua ammiraglia, l’Ocean, fu costretto a riparare con le sue unità rimaste nella Baia di Lagos, ma la mattina del 19 agosto Boscawen violò la neutralità portoghese e inseguì il nemico aprendo il fuoco. I marinai francesi fuggirono a terra lasciando agli inglesi tre vascelli distrutti e due catturati; tra i prigionieri vi era il futuro ammiraglio Pierre André de Suffren, allora tenente di vascello. Alla fine, la squadra di Tolone fu distrutta e non poté più unirsi a quella di Brest.  


   


   


   


   


   


   


  20 Agosto 1499. La battaglia navale di Zonchio


   


  Combattuta in quattro giorni diversi, dal 12 al 25 agosto, durante la seconda guerra turco-veneziana, fu la prima battaglia della storia con cannoni a bordo di navi.

  Alla fine del xv secolo, la repubblica di Venezia fu il primo stato occidentale ad avvertire gli effetti della crescente potenza navale ottomana, quando si affrontarono in un conflitto per il predominio del Mediterraneo tra il 1463 e il 1479. Dopo una fragile pace, i pretesti per iniziare una nuova guerra sia nel Mar Egeo che nello Ionio non erano pochi e si concretizzarono nel 1499. Dopo aver combattuto contro l’Ungheria e l’Egitto, il sultano ottomano Bayezid ii iniziò una nuova guerra su larga scala contro Venezia. Fece allestire una grande flotta di circa 260 navi237, al comando di Davud Pascià e nel luglio di quell’anno le inviò sulle coste della Morea, mentre il proprio esercito assediava Lepanto. Informati del piano ottomano, i veneziani inviarono una flotta estremamente eterogenea238 di 145 navi, coadiuvata da una squadra francese, al comando del capitano generale da mar Antonio Grimani, che intercettò la flotta ottomana al largo di Lepanto. Sia la flotta turca che quella veneziana disponevano di un certo numero di grandi galee e caracche dotate di piattaforme elevate per ospitare arcieri e, per la prima volta, i cannoni. In pratica, la battaglia si risolse in quattro scontri isolati combattuti nell’arco di due settimane. Il 12 agosto, due grandi caracche veneziane al comando di Alban d’Armer e Domenico Loredano attaccarono l’ammiraglia di Borrak Reis, uno dei vicecomandanti della flotta ottomana (l’altro era Kemal Rais), rimasta isolata, ma l’equipaggio turco reagì appiccando un incendio che raggiunse la polveriera facendo esplodere tutte e tre le navi. Oltre ai due comandanti veneziani, dei quali solo Loredano riuscì a salvarsi, anche Vincenzo Polani il 14 agosto si distinse per valore infilandosi nel bel mezzo della flotta turca con la sua galera grossa, ritirandosi solo quando venne semidistrutta con quattordici morti e 70 feriti a bordo. Il 20 agosto Grimani inviò due brulotti scortati da galee grosse contro la flotta turca, che riuscì a evitarli mettendo in fuga le navi veneziane. Il giorno 25 Davud Pascià lanciò un ultimo attacco, nemmeno troppo convinto, contro le navi veneziane, ma diversi dei loro comandanti rinunciarono a contrattaccare lasciando che i turchi conquistassero Lepanto; i veneziani subirono la perdita di dodici navi e centinaia di uomini tra morti e feriti. Anche se, una volta tornato in patria, venne processato con l’accusa di aver tenuto una condotta a dir poco deplorevole durante la battaglia, Grimani proseguì la sua carriera politica e venne eletto persino alla carica di doge nel 1521.


   


   


   


   


   


   


  21 Agosto 1673. La battaglia navale di Texel


   


  Combattuta al largo della costa meridionale dell’omonima isola nel Mare del Nord, fu l’ultima grande battaglia navale della terza guerra anglo-olandese e confermò ancora una volta il genio navale dell’ammiraglio de Ruyter. 

  Dopo la vittoria di Schooneveld, de Ruyter, promosso al nuovo grado di tenente ammiraglio generale, venne incaricato da Guglielmo iii d’Orange di scortare un convoglio di ritorno dalle Indie Orientali. Così, il grande ammiraglio olandese fece rotta verso nord sfidando il blocco anglo-francese e, il 21 agosto 1673, avvistò nelle acque di Texel il nemico che trasportava truppe per effettuare uno sbarco in Olanda; gli inglesi schieravano 60 navi, i francesi 30 e gli olandesi 70. De Ruyter approfittò di un salto di vento a levante, che gli offrì il vantaggio del sopravento e all’alba gli olandesi alzarono tutte le vele ed entrarono in azione. De Ruyter applicò lo stesso piano d’attacco impiegato nella battaglia di Solebay l’anno prima, dividendo la propria flotta in tre squadre, l’avanguardia di Banckert, composta da soli dieci vascelli, fu inviata contro quella francese al comando del conte d’Estrées per tenerla impegnata, mentre col resto delle sue navi attaccò, a parità di forze, gli inglesi al centro e alla retroguardia; l’indisciplinato Tromp, invece, si impegnò in un duello personale con l’inglese Edward Spragge, il quale rimase ucciso durante il trasbordo dalla St. George alla Royal Charles. De Ruyter era deciso ad affrontare direttamente il principe Rupert, il quale si tenne continuamente al largo per trascinare gli olandesi lontano dalle loro coste in modo che, se fosse cambiato il vento, non sarebbero stati più in grado di riguadagnare le loro posizioni protette. Nonostante questi rischi, de Ruyter lo seguì provocando la separazione del centro dall’avanguardia nello schieramento inglese e, coadiuvato dall’avanguardia di Banckert, riuscì abilmente a tagliare fuori la divisione di coda dal centro nemico e accerchiare le venti navi rimaste con 35 delle sue. Alla fine, Rupert ruppe il contatto e fece vela verso la retroguardia inglese, mentre de Ruyter lo inseguiva; i due centri avversari navigarono per rotte parallele a distanza di tiro ma senza far fuoco, probabilmente a causa della scarsità di munizioni. A metà pomeriggio, i centri e le retroguardie si riunirono iniziando un nuovo combattimento che si prolungò fino a sera, quando de Ruyter decise di ritirarsi dopo aver avvistato i francesi di d’Estrées che stavano per ricongiungersi con Rupert. Anche se la battaglia si concluse in un nulla di fatto, la genialità tattica di de Ruyter permise alla sua flotta di combattere alla pari contro quella inglese, nonostante l’inferiorità numerica, e impedire uno sbarco in Olanda. Con la vittoria di Texel, de Ruyter raggiunse l’apice della gloria e consentì all’Olanda di raggiungere il più alto grado di efficienza sul mare, durante il governo del Gran pensionario Johan de Witt.  


   


   


   


   


   


   


  22 Agosto 1702. L’ammiraglio John Benbow viene ferito gravemente durante il combattimento navale di Santa Marta


   


  Combattuta al largo delle coste dell’attuale Colombia, nell’America del Sud, durante la guerra di successione spagnola, fu una delle pagine più nere della storia della Royal Navy britannica.

  Allo scoppio del conflitto, l’Inghilterra inviò nelle Indie Occidentali una piccola squadra navale per proteggere le navi del tesoro spagnole dalle mire dei francesi, al comando di uno dei suoi più brillanti ammiragli: John Benbow, detto il Temerario239. Il 19 agosto 1702 egli, al comando di sette navi, incrociò e affrontò quattro vascelli francesi comandati dall’ammiraglio e bucaniere Jean du Casse, lungo le coste della Colombia, nelle acque di fronte al porto di Santa Marta. A causa dei venti leggeri, le navi inglesi erano piuttosto sparpagliate e solo nel pomeriggio raggiunsero una certa compattezza. Bembow, a bordo della sua nave ammiraglia, l’hms Breda, ordinò al comandante della Defiance, il capitano Richard Kirby, di condurre la linea di battaglia, ma questi non dimostrò grande volontà nell’obbedire e, invece di fare più vela, preferì attaccare due navi vicine. A questo punto, Bembow decise di prendere da solo il comando e con la Breda, a cui si aggiunsero la Ruby e la Falmouth, inseguì i francesi per tutta la notte e anche nei due giorni successivi. Per alcuni tratti, le tre navi inglesi sostennero il peso del fuoco dell’intera squadra francese e quando il 22 agosto la Ruby fu costretta a rientrare a Port Royal, Bembow rimase a combattere praticamente da solo nonostante fosse stato gravemente ferito alla gamba destra, spezzata da due palle di cannone incatenate. Resosi conto di non essere più in condizioni di combattere, Bembow rinunciò alla cattura delle navi francesi e, al suo rientro in Giamaica, istituì una corte marziale per giudicare l’insubordinato comportamento di sei dei suoi ufficiali: due furono assolti, uno venne perdonato dalla regina Anna d’Inghilterra, un altro morì prima del processo e due furono condannati alla fucilazione nell’aprile del 1703, tra i quali lo stesso Kirby240. Tuttavia, Bembow non poté assistere all’esecuzione perché, dopo l’amputazione della gamba ferita, era morto a causa della cancrena nel novembre precedente.    


   


   


   


   


   


   


  23 Agosto 1884. Il bombardamento navale di Foochow


   


  Segnò l’inizio del conflitto cino-francese (o guerra del Tonkino), per il controllo del Vietnam del Nord, combattuto tra il 1884 e il 1885.  

  Nella seconda metà del xix secolo la Francia stava pianificando una nuova impresa coloniale, questa volta in Asia, dove stava allargando la sua zona d’espansione nel Vietnam conquistando, tra il 1859 e il 1883, diverse province e ponendo fine a qualsiasi tipo di autonomia, pur lasciando formalmente sul trono le dinastie locali. L’acquisizione del Tonchino, considerato dalla Cina come suo possedimento, provocò diversi mesi di ostilità non dichiarate tra la Francia e il Celeste Impero, che terminarono con la firma dell’accordo di Tien-tsin, l’11 maggio 1884, in base al quale il governo cinese avrebbe ritirato le proprie guarnigioni e il 6 giugno, con il trattato di Huế, tutta l’Indocina venne messa sotto protettorato francese. Nonostante l’accordo, un reggimento di fanti di marina francesi venne attaccato in un’imboscata, a Bac-Lè, da forze cinesi e la Francia decise di vendicare questo affronto. In agosto, il viceammiraglio Amédée Courbet venne inviato al comando di una divisione navale sul fiume Min davanti a Foochow, la base della flotta di Fukien, una delle quattro marine regionali dell’impero cinese241, per esercitare uno stretto blocco in attesa di ordini da Parigi. Courbet distaccò alla foce del fiume le navi più potenti della sua squadra, i due incrociatori corazzati La Galissonnière e Triomphante, mentre i tre non corazzati – D’Estaig, Villars e Duguay-Trouin – si ancorarono davanti alla cannoniera Chen Wei e ad altre due navi cinesi; invece, le unità francesi più piccole vennero ormeggiate più a nord, dove era radunato il resto della flotta cinese con l’ammiraglia Yang Wu e due cannoniere242. Il 23 agosto, Courbet ricevette l’autorizzazione e alle ore 14:00 ordinò l’attacco, che venne iniziato da due torpediniere francesi: la 46 affondò con un siluro ad asta l’ammiraglia cinese Yang Woo e la 45 danneggiò l’avviso Fu Sing, che fu, poi, catturato. Due dei tre incrociatori non corazzati, il Villars e il Duguay-Trouin, distrussero le cannoniere Chi-an e Fei Yuen, mentre il D’Estaing fu contrastato eroicamente dalla Ching Wei, che venne affondata dalla Triomphante dopo aver risalito il fiume. Nel giro di un’ora, i cinesi subirono la distruzione dell’intera flotta di Foochow, compresi l’arsenale e la darsena, mentre i francesi si assicurarono il controllo sul Vietnam. L’ammiraglio Courbet, sfuggito per un soffio alla morte durante un feroce attacco contro la sua ammiraglia, il Volta, appena tornato in patria venne celebrato come un eroe nazionale.   


   


   


   


   


   


   


  24 Agosto 1704. La battaglia navale di Malaga


   


  Oltre a esser stata l’ultima battaglia in formazione della guerra di successione spagnola tra una flotta franco-spagnola e una anglo-olandese, date le forze schierate in campo fu la più grande battaglia navale combattuta prima della Rivoluzione francese.

  Nell’estate del 1704 una flotta combinata anglo-olandese, comandata dall’ammiraglio britannico sir George Rooke, strappò Gibilterra agli spagnoli. Meno di una settimana dopo, Rooke ricevette la notizia che una flotta francese, al comando del ventiseienne conte Luigi Alessandro di Tolosa (figlio illegittimo del re Luigi xiv) e dell’ammiraglio d’Estrées, si stava avvicinando a Gibilterra. Lasciando metà dei suoi Royal Marines a difendere la strategica fortezza appena conquistata, Rooke salpò immediatamente al comando della flotta anglo-olandese per affrontare i francesi. Il 24 agosto, le due possenti flotte (circa 50 vascelli ognuna) si scontrarono, a sud di Malaga, nella tradizionale linea di battaglia. L’avanguardia francese dell’ammiraglio Villette-Mursay tentò di superare l’avanguardia britannica al comando dell’ammiraglio sir Cloudesley Shovell243, con l’obiettivo di prenderla tra due fuochi, ma quest’ultimo aumentò la velocità per contrastare la manovra. Nell’ampio spazio che venne a crearsi tra l’avanguardia britannica e il resto della flotta, il conte di Tolosa tentò di sfruttare il varco per rompere la linea nemica, ma la manovra fallì. A questo punto, il combattimento divenne generale lungo tutta la linea di battaglia con le due flotte che si scambiarono pesanti bordate; alcune navi furono costrette a uscire dallo schieramento a causa dei danni subiti. Nonostante le pessime condizioni delle navi anglo-olandesi e la disperata mancanza di polvere e munizioni, i francesi decisero di ritirarsi il giorno seguente e rientrarono a Tolone. Se il giovane conte di Tolosa non avesse ascoltato i prudenti consigli di alcuni suoi sottoposti e si fosse fidato dell’esperto ammiraglio d’Estrées inseguendo le malmesse navi anglo-olandesi in ritirata, il risultato finale della battaglia sarebbe stato diverso. Invece, quella che era stata una situazione di stallo tattico si trasformò in una vittoria strategica anglo-olandese, perché dopo questa battaglia la flotta francese non uscì più da Tolone e gli inglesi mantennero il possesso di Gibilterra. Nessuna nave fu affondata o catturata da entrambe le parti, ma il feroce combattimento lasciò diverse navi appena galleggianti e le vittime furono molte: 3239 morti o feriti tra gli inglesi e 2718 tra i francesi. La battaglia di Malaga terminò in una sostanziale parità, ma l’alto numero di perdite umane e le molte navi danneggiate tra gli inglesi furono rivendicati dai francesi come una vittoria.


   


   


   


   


   


   


  25 Agosto 1574. Il corsaro turco Uluç Alì espugna la fortezza di La Goletta


   


  Fu un evento di grande importanza, poiché precedette la definitiva conquista di Tunisi da parte dell’impero ottomano ai danni di quello spagnolo con il consegeuente passaggio del Nord Africa sotto il dominio dei musulmani.

  Nel corso del xvi secolo la strategica città di Tunisi era passata di mano in mano diverse volte tra musulmani e cristiani. Nel 1534 era stata occupata dal corsaro Barbarossa, per poi essere riconquistata da Andrea Doria l’anno successivo e ripresa nel 1569 dal rinnegato Uluç Alì244, al quale venne strappata nuovamente nel 1573 da don Giovanni d’Austria, il comandante della vittoriosa flotta cristiana a Lepanto. Uluç Alì, uno dei pochi ammiragli ottomani che sopravvisse a quella durissima sconfitta, si impegnò immediatamente nel ricostruire la flotta ottomana – costituita da galee armate, robuste e agili allo stesso tempo – che tornò a rappresentare una seria minaccia per le flotte cristiane. In pochissimi mesi, dal 1571 al 1572, la marina della Mezzaluna era ormai pronta per una grande impresa e nel 1574 Solimano ii inviò una grande flotta, costituita da circa duecentocinquanta galee da guerra con circa 75.000 uomini, ad attaccare Tunisi al comando dello stesso ammiraglio calabrese il quale, per ordine del sultano, nel frattempo aveva cambiato nome: da Uluç (il rinnegato) a Kilic (la spada). Così, alla fine di luglio, egli si presentò al largo di Tunisi e attaccò la strategica fortezza di La Goletta, a difesa del porto, un presidio spagnolo protetto da 7000 soldati, che sin dal 1535 rappresentava una spina nel fianco per il feudo nordafricano di Solimano. Alla fine, dopo cinque settimane di assedio, la fortezza cadde il 25 agosto 1574 sotto gli attacchi del nemico e quasi tutti i difensori vennero massacrati, mentre furono lasciati vivi solo il comandante, Pietro Portocarrero, gli ufficiali e coloro che potevano procurare un buon riscatto; inoltre, gli ottomani si impadronirono di 300 pezzi di artiglieria. Alcuni giorni dopo, si arrese anche Tunisi sancendo il definitivo dominio ottomano sulla città che pose fine alla dinastia Hafside e alla locale presenza spagnola, senza che don Giovanni d’Austria fosse potuto intervenire in aiuto. Come ricompensa, il sultano Solimano ii donò a Kilic Alì un mantello tempestato di diamanti.


   


   


   


   


   


   


  26 Agosto 1652. La battaglia navale di Plymouth


   


  Quella che si combatté nel Canale della Manica fu una breve battaglia, che vide la sorprendente vittoria della flotta olandese su quella inglese, durante il primo conflitto tra queste due potenze marinare. 

  Nell’estate del 1652, scoppiò la prima delle tre guerre combattute da Inghilterra e Olanda, che si sarebbero prolungate per due tumultuosi decenni. Alla fine di luglio, il non ancora famoso Michiel de Ruyter era stato nominato comandante della flotta della Zelanda, una delle sette province della repubblica olandese, con il grado di vicecommodoro245 e gli venne affidato l’incarico di scortare un grande convoglio mercantile. Dopo esser salpato da Calais al comando della Nettuno – un vascello da guerra da 28 cannoni – con ventidue vascelli e sei brulotti, agli inizi di agosto venne informato della presenza della flotta inglese, agli ordini dell’ammiraglio sir John Ayscue, tra l’isola di Wight e il promontorio di Portland pronta a intercettarlo. Tuttavia, de Ruyter fece rotta verso Gravelines, nel Mare del Nord meridionale, dove lo attendeva al largo il convoglio di 60 navi mercantili, che avrebbe dovuto scortare fino all’Oceano Atlantico; dopo aver chiesto rinforzi, venne raggiunto in pochi giorni da otto vascelli da guerra e tre galeotte. Il 26 agosto Ayscue, al comando di una flotta composta da 38 vascelli e sei brulotti, trovandosi a favore di vento, tentò un attacco sperando di disperdere facilmente il convoglio nemico e di catturarne alcune navi. All’avvistamento delle navi inglesi al largo di Plymouth, de Ruyter dispose la squadra olandese su una linea difensiva per proteggere le navi mercantili. Le due flotte avversarie si incrociarono e de Ruyter, approfittando della mancata compattezza della linea inglese, contrattaccò aggirando una parte della formazione inglese e dando vita a una mischia confusa246. Al calar della sera, con le loro navi migliori costrette a sopportare il peso maggiore della battaglia, gli inglesi si ritirarono dopo quattro ore di combattimento, ma de Ruyter evitò di inseguili a causa del danneggiamento di diverse sue navi e per garantire la sicurezza dei vascelli mercantili che non subirono alcuna perdita. Gli inglesi, che in virtù della loro superiorità numerica avevano pensato di poter avere facilmente la meglio, subirono una sorprendente sconfitta con l’affondamento di tre vascelli e la morte di più di 1300 uomini, a fronte delle limitate perdite olandesi: 50 morti e 60 feriti. Ayscue venne duramente criticato per la propria condotta e sostituito, mentre de Ruyter da ammiraglio sconosciuto divenne un vero eroe in patria.


   


   


   


   


   


   


  27 Agosto 479 a.C. La battaglia anfibia di Micale


   


  Complementare a quella terrestre di Platea, fu una delle due grandi battaglie che sancirono la fine della seconda invasione persiana della Grecia.   

  A seguito della sconfitta navale di Salamina, durante la seconda guerra persiana, Serse si era ritirato con la maggior parte del suo esercito lasciando in Grecia solo alcune truppe e poche navi per costeggiare le coste dell’Anatolia. Anche se la guerra fu combattuta per un altro anno, ormai la flotta persiana, all’ancora a Samo, era ridotta a sole trecento triremi, meno della metà di quelle presenti a Salamina e circa un quarto di quelle che passarono l’Ellesponto all’inizio del conflitto. Nonostante fossero consci della loro debolezza sul mare, i persiani non si aspettavano che la flotta greca avrebbe attraversato l’Egeo per affrontarli. Invece, nell’agosto del 479 a.C., il re spartano Leotichida guidò una flotta di duecentosessanta navi alleate toccando varie isole dell’Egeo – Egina, Delo, Chio e Samo – per fomentare la rivolta contro i persiani. Decisi a non rischiare quel che rimaneva della propria flotta in una battaglia in mare aperto, gli ammiragli persiani Mardonte, Tigrane e Artaunte congedarono la squadra fenicia, rimanendo con i poco affidabili ioni e pontici, e si ritirarono dall’isola di Samo sulla vicina costa della Ionia sotto la protezione della guarnigione di Micale, per poter affrontare i greci sulla terraferma. Dopo aver trovato Samo abbandonata, i greci inseguirono subito i persiani che già erano sbarcati e pronti per la battaglia. Allora, Leotichida si avvicinò il più possibile alla spiaggia per rivolgersi agli ioni, con lo scopo di farli disertare indebolendo le forze persiane247, e poi fece iniziare le operazioni di sbarco. Dopo una breve battaglia, i greci costrinsero i persiani, guidati da Artaunte, a ritirarsi in una fortezza che avevano costruito poco più a valle, ma anche lì vennero sopraffatti. Durante il combattimento persero la vita molti comandanti persiani, compresi Tigrane e Mardonte, e a quel punto i pochi soldati superstiti, ormai allo sbando, si rifugiarono nella città di Sardi. Alla fine della battaglia, combattuta nel pomeriggio dello stesso giorno di quella di Platea, le navi persiane in secca furono incendiate proprio sulla spiaggia e Serse perse anche quel poco che rimaneva della sua flotta. Anche se quella di Micale è passata alla storia come una battaglia navale, in realtà fu un combattimento principalmente terrestre. Tuttavia, i conflitti tra greci e persiani dimostrarono per la prima volta nella storia l’importanza delle navi, poiché il dominio del mare stava assumendo un ruolo sempre più decisivo tanto da far aumentare vertiginosamente la costruzione e il miglioramento delle unità da guerra, soprattutto le triremi. 


   


   


   


   


   


   


  28 Agosto 1914. La battaglia navale di Helgoland Bight


   


  Fu il primo combattimento sul mare della prima guerra mondiale e si svolse nelle acque antistanti l’omonima isola, nel Mare del Nord.

  All’inizio del conflitto la situazione nel Mare del Nord, il principale teatro navale della guerra, era in una fase di stasi, poiché la Royal Navy manteneva un blocco a distanza del nemico e la marina imperiale tedesca adottava la strategia della fleet in being rimanendo nei suoi porti ben difesi. Tuttavia, dopo aver scortato gran parte dell’esercito britannico in Francia, le operazioni sul fronte terrestre non volgevano a favore degli alleati e gli inglesi decisero di creare una diversione sulla costa belga per sorprendere i tedeschi. Per coprire questa operazione, il commodoro Roger Keyes, comandante di una squadra di sommergibili a lungo raggio, pianificò un’audace incursione contro i cacciatorpediniere tedeschi di pattuglia davanti alla base navale di Helgoland. Un gruppo di sommergibili avrebbe presidiato le acque a nord e a sud di Helgoland, mentre l’altro avrebbe attirato in mare aperto le unità veloci tedesche, separandole dalla loro base, per poi farle cadere sotto il tiro di due flottiglie di cacciatorpediniere agli ordini del commodoro Reginald Tyrwhitt. All’ultimo momento, il prudente comandante in capo della flotta britannica, l’ammiraglio John Jellicoe, preferì distaccare anche la 1a Squadra incrociatori da battaglia del viceammiraglio David Beatty e la 1a Squadra incrociatori leggeri del commodoro William Goodenough. La mattina del 28 agosto 1914, secondo i piani di Keyes, i tedeschi scoprirono la presenza di sottomarini nemici nelle acque di Helgoland e inviarono immediatamente le proprie navi. Il primo contatto si ebbe tra le forze leggere di entrambe le parti, quando una flottiglia di siluranti affrontò i cacciatorpediniere del commodoro Tyrwhitt. Nel frattempo, giunsero in quelle acque anche gli incrociatori leggeri tedeschi Stettin e Frauenlob, che combatterono contro i due incrociatori leggeri Fearless  Arethusa, nave ammiraglia di Tyrwhitt; quest’ultima venne gravemente danneggiata dai tedeschi, che però subirono l’affondamento del cacciatorpediniere V-187. Quando altri quattro incrociatori leggeri tedeschi uscirono dalla loro base per dare il colpo di grazia all’Arethusa, fortunatamente per gli inglesi intervennero i rinforzi previsti da Jellicoe, che rovesciarono immediatamente la situazione. Nella nebbia l’incrociatore Mainz, al comando del contrammiraglio Leberecht Maass, venne affondato dai cacciatorpediniere e dagli incrociatori di Goodenough, mentre gli incrociatori leggeri Koln e Ariadne furono distrutti dai grossi calibri degli incrociatori pesanti dell’ammiraglio Beatty a bordo della Lion, sua nave di bandiera. Alla fine, gli inglesi si sganciarono ritirandosi con quasi tutte le navi intatte, tranne due cacciatorpediniere e la danneggiata Arethusa.


   


   


   


   


   


   


  29 Agosto 1350. La battaglia navale di Winchelsea


   


  Fu una vittoria ottenuta, davanti alle coste del Kent, da un’inferiore flotta inglese comandata dal re Edoardo iii, contro una flotta castigliana di grandi navi al comando del capitano Carlos de La Cerda, durante la guerra dei cento anni.  

  Già nel Medioevo il trasporto marittimo era vitale per l’Inghilterra, poiché da esso dipendevano il commercio, i finanziamenti per la guerra e la capacità di trasportare le proprie truppe in Francia, specialmente in Guascogna, ultimo suo feudo in quelle terre. Dal canto suo la Francia, non avendo la capacità di contrastare la flotta inglese sul mare, ingaggiò navi castigliane per effettuare un blocco navale dei porti nemici. A questo punto, il sovrano inglese Edoardo iii, frustrato dalla loro efficacia, decise di attaccare una flotta castigliana che dalle Fiandre stava rientrando sulla costa basca. Così, ai primi di agosto del 1350, salpò dal porto di Sandwich una flotta di 50 navi comandata dal re d’Inghilterra in persona, con la sua insegna a bordo della cocca248 Thomas, che si riunì nelle acque di Winchelsea, al largo di Capo Dungeness, nel Kent. Nel pomeriggio del 29 agosto venne avvistata la flotta castigliana, ma il suo comandante Carlos de la Cerda non se ne preoccupò, anzi decise di affrontare il nemico a viso aperto confidando sulle sue grandi navi e sui mercenari dotati di armi da lancio e balestre che aveva a bordo. Nonostante l’inferiorità numerica, gli inglesi avanzarono per affrontare gli spagnoli, penetrati nella Manica con un vento da est alle spalle che li aveva sparpagliati. Dopo aver tentato di avere il vento a favore, Edoardo ordinò di attaccare il corpo centrale della flotta castigliana composta da circa ventiquattro grandi navi e la sua piccola ammiraglia, la cocca Thomas, impattò in modo così violento contro un’unità nemica, che iniziò ad affondare. Tuttavia, gli uomini di Edoardo riuscirono ad abbordare un’altra nave castigliana, sulla quale fecero trasbordare il re con tutto l’equipaggio della sua ammiraglia prima che affondasse; anche suo figlio Edoardo ii, il principe nero, perse la sua nave, ma venne soccorso dalle navi del duca di Lancaster. Alla fine, gli inglesi ebbero la meglio in questa durissima battaglia combattuta fino al tramonto, catturando dalle quattordici alle ventisei navi castigliane, ma anche loro, oltre alle due ammiraglie reali, ebbero pesanti perdite umane causate dagli arcieri di de la Cerda, che scoccarono una miriade di frecce dalle posizioni sopraelevate sulle loro grandi navi. Nonostante questo successo, il commercio e i porti inglesi furono nuovamente disturbati dall’attività navale francese e alleata, ma negli anni successivi la situazione migliorò consentendo agli inglesi di assicurare i collegamenti con la Guascogna. 


   


   


   


   


   


   


  30 Agosto 1799. L’incidente navale di Vlieter


   


  Gli equipaggi di una squadra navale della marina della repubblica di Batavia, fedeli allo stadtholder Guglielmo v di Orange-Nassau, si arresero volontariamente alle forze navali d’invasione britanniche.

  Nel corso della guerra della prima coalizione, nel 1794, l’esercito rivoluzionario francese invase i Paesi Bassi costringendo lo stadtholder Guglielmo v, principe d’Orange, a fuggire in Inghilterra e l’anno dopo venne proclamata la nuova repubblica di Batavia, che divenne uno stato satellite della Francia. Nell’agosto del 1799, durante la guerra della seconda coalizione, la Gran Bretagna e la Russia decisero di invadere la penisola settentrionale della repubblica di Batavia, nella speranza di provocare una rivolta della popolazione olandese. L’ex stadtholder e il figlio primogenito, il principe ereditario Willem, cercarono di sostenere la spedizione con una certa propaganda e fomentarono intrighi tra gli ufficiali scontenti; la lealtà della marina batava, infatti, era particolarmente dubbia, poiché divenne un focolaio del sentimento orangista. Per realizzare questo colpo di stato senza vittime, la flotta anglo-russa al comando del viceammiraglio Andrew Mitchell trasportò a bordo diversi emigrati olandesi, il più importante dei quali era il principe ereditario, mentre alcuni ufficiali orangisti organizzarono un ammutinamento della squadra navale di Den Helder. Il 28 agosto, al rientro dell’ammiraglio francese Samuel Story con la sua squadra nel canale portuale di Vlieter, poiché i venti avversi rendevano impossibile attaccare gli inglesi, dai bastioni arrivò il segnale e gli equipaggi di diverse navi iniziarono a ribellarsi. Gli inglesi emisero un ultimatum dando a Story un’ora per disertare e unirsi alla forza d’invasione con le sue navi o affrontarne le conseguenze. Di fronte a questa minaccia, Story convocò un consiglio di guerra a bordo della sua ammiraglia con tutti i capitani, ma prima che iniziasse, l’equipaggio della Washington si ammutinò rifiutando di armare i cannoni e gettando le munizioni in mare. Nonostante il tentativo di far ragionare gli ammutinati, il consiglio di guerra decise all’unanimità di abbassare la bandiera della repubblica batava e dichiararsi prigioniero di guerra, poiché in questo caso le navi sarebbero finite in possesso dello stadtholder, invece di diventare bottini di guerra per gli inglesi, ma rifiutarono di issare la bandiera degli Orange dimostrando di non aver disertato. Nel frattempo, in assenza dei loro capitani altri atti di ammutinamento si verificarono a bordo delle navi, ma gli ufficiali britannici ripristinarono l’ordine e, dopo la resa, negarono al principe d’Orange la sua richiesta di essere assegnato al comando della flotta consegnata. Alla fine, le navi furono portate in Inghilterra come bottino di guerra e solo cinque fregate furono consegnate all’erede al trono olandese.


   


   


   


   


   


   


  31 Agosto 1363. Inizia la battaglia del lago Poyang


   


  Venne combattuta dal 30 agosto al 4 settembre, tra le forze del fondatore della dinastia Ming Zhu Yuanzhang e quelle del generale Chen Youliang, fondatore dello stato di Han, durante la cosiddetta rivolta dei turbanti rossi.

  Verso la metà del xiv secolo la dinastia degli Yuan in Cina, imposta con la forza dagli invasori mongoli e considerata illegittima, iniziò a suscitare del malcontento nella popolazione alimentando la rivolta dei turbanti rossi, che occuparono la regione dello Yangtze. Tra questi gruppi ribelli, due acquisirono sempre più potere e, alla fine, si contesero il controllo della Cina guidati dal generale Chen Youliang, fondatore della dinastia Han, e da Zhu Yuanchang, signore dei Ming. Per determinare quale delle due fazioni ribelli avrebbe guidato l’impero cinese scoppiò una guerra, combattuta dal 1360 al 1363, che raggiunse il suo apice nella battaglia del grande lago Poyang. Il 28 agosto 1363 la flotta Han, al comando di Chen, dopo aver risalito il fiume Yangtze, giunse sulle sponde del lago Poyang con molte navi per assediare la città di Nanchang, capitale dei territori dominati da Zhu e vitale nodo strategico per il controllo della regione dello Jiangxi. Per questo obiettivo, Chen disponeva delle imponenti navi a torre (louchuan), vere e proprie fortezze galleggianti a tre ponti dotate di una poppa molto alta, ma anche piuttosto lente nelle manovre e con un profondo pescaggio che ne avrebbe limitato la navigazione nelle basse acque lacustri. Tuttavia, un messaggero dei Ming riuscì a informare dell’assedio Zhu Yuanzhang, il quale radunò le proprie navi e da Nanchino raggiunse il lago Poyang. Le navi Ming, molte delle quali propulse da ruote a pale, seppur inferiori nelle dimensioni a quelle Han, erano più numerose e manovrabili. Poiché il livello del lago si sarebbe abbassato con il sole estivo Chen, confidando nella propria superiorità, decise di affrontare il nemico. Il 30 agosto, Zhu ordinò alla flotta Ming, schierata in undici squadre, di attaccare, ma la sua ammiraglia si arenò su un banco di sabbia e fu bersagliata dalle frecce incendiarie nemiche; anche se venne soccorsa da altre navi, i Ming vennero respinti per due volte con gravi perdite. Il 31 agosto si rivelò decisivo, poiché Zhu sfruttò il vantaggio del vento e lanciò alcune barche da pesca, piene di paglia e polvere da sparo, contro la compatta formazione nemica danneggiando le navi-torre. Dopo un giorno di pausa per le riparazioni, il combattimento riprese il 2 settembre e la flotta Ming ebbe la meglio su quella degli Han catturando diverse navi. Anche se la battaglia si concluse in una sostanziale parità, le due flotte rimasero a fronteggiarsi per circa un mese fino a quando la morte di Chen, colpito alla testa da una freccia nemica, causò il crollo delle forze Han e permise a Zhu di fondare, nel 1368, la dinastia Ming, che governò la Cina fino al 1644.


   


   


   


   


   


   


  ?? Agosto 190 a.C. La battaglia navale dell’Eurimedonte


   


  Fu combattuta nei pressi della città di Side, nell’Anatolia meridionale, tra la flotta di Rodi, alleata della repubblica romana, e quella di Antioco iii di Siria, al comando del famoso generale cartaginese Annibale, durante la guerra romano-siriaca.

  All’inizio del ii secolo, solo due potenze navali si contendevano ormai il dominio del Mediterraneo e si affrontarono tra il 192 e il 188 a.C. in una guerra decisiva: la repubblica romana con i suoi alleati e l’impero seleucide di Antioco iii insieme alla Lega etolica, una confederazione di città greche, che voleva liberarsi dall’oppressione romana. Agli inizi del 191 a.C., l’esercito romano intervenne in Grecia e in Asia minore per fermare l’avanzata dei seleucidi dirigendosi, poi, verso il Sud della Tessaglia con il consenso del re macedone Filippo v il quale, insieme agli etoli, era ormai passato dalla parte dei romani, costringendo Antioco a fuggire in Asia. Dopo la vittoria navale di Gaio Livio Salinatore, anche se in inferiorità numerica, contro il navarco seleucide Polissenida, Rodi entrò in guerra al fianco di Roma con 27 navi, mentre la flotta romana svernava tra il 191 e il 190 a.C. nel Golfo di Smirne. Nel frattempo il grande condottiero cartaginese Annibale, esiliato dai romani anni prima e rifugiatosi in Siria presso Antioco iii, suggerì al sovrano di attaccare Roma su due fronti, in Egeo e nel Sud della penisola italica, dove sarebbe sbarcato al comando di un esercito, ma questi non lo ascoltò e gli affidò il comando della sola flotta. Mentre dall’isola di Samo salpava la flotta rodia, al comando del navarca Eudamo, Annibale avanzava con le sue navi verso la Panfilia. Poiché la squadra di 37 navi del re Antioco era più lenta, essendo costituita da quasi tutte grandi navi a più ordini di remi, la più leggera e veloce squadra di Rodi riuscì a superarla gettando le ancore alla foce del fiume Eurimedonte, dove attese il nemico. Le navi siriache avanzarono in formazione con la loro destra verso la costa e l’ammiraglia di Annibale all’ala sinistra, mentre la flotta rodia si avvicinò con le navi capoflotta comandate da Euridamo esterne a lato mare. Quando quest’ultime iniziarono il combattimento, le altre navi rodie si ritrovarono schiacciate verso la costa non disponendo di spazio per poter manovrare. Così, gli esperti comandanti rodii formarono delle piccole colonne di poche navi ciascuna, che riuscirono a penetrare tra le linee delle navi siriache con attacchi veloci sbaragliandole. Subito dopo, spostarono il fronte d’attacco verso il mare aperto andando in soccorso di Euridamo, che stava combattendo in inferiorità, costringendo alla ritirata la flotta seleucide. Quella dell’Eurimedonte fu l’ultima battaglia combattuta da Annibale, il quale non riuscì più a penetrare nell’Egeo. Nello stesso anno la flotta combinata di Roma e Rodi sconfisse quella seleucide nelle acque di Mionesso ottenendo, così, il definitivo controllo del Mar Egeo.   


   


   


   


   


   


   


   ?? Agosto 1667. Nasce l’ammiraglio indiano Kanhoji Angre


   


  Ammiraglio e corsaro, è considerato il più grande comandante navale della storia indiana.  

  Nacque a Fort Suvarnadurg, vicino a Ratnagari, nell’agosto del 1667 e crebbe tra i marinai prendendo parte ad audaci imprese in mare con suo padre Tukoj. Il suo valore gli attirò le simpatie del sovrano del regno Maratha, il quale nel 1698 lo nominò ammiraglio della sua flotta. Angre acquisì una sempre maggiore autonomia e sotto la sua guida venne sviluppata una forte marina con la costruzione di nuove navi, su cui montare cannoni di qualità acquistati dai portoghesi249. Angre incoraggiò la coltivazione del teak sulla costa occidentale garantendo il continuo approvvigionamento del resistente legname per la costruzione delle navi, come faranno nei decenni successivi anche diverse marine europee. Lungo la costa occidentale della penisola indiana costruì delle vere e proprie basi navali – Bankot, Anjavel, Jaygad, Vijaydurg e Sindhudurg – costringendo qualsiasi nave che transitasse nelle acque territoriali di Maratha a dover pagare una tassa. Successivamente consolidò la sua fama attaccando anche le navi mercantili britanniche della Compagnia delle Indie Orientali e, ben presto, le potenze europee si resero conto che nelle acque indiane Angre poteva catturare qualsiasi nave mercantile tranne i grandi vascelli da guerra. Egli intensificò a tal punto gli attacchi alle navi europee sulla costa occidentale dell’India, che il presidente della Compagnia delle Indie Orientali John Aislabie, al quale catturò anche lo yacht hcs Algerine, dovette firmare un trattato per far interrompere le incursioni contro la propria flotta. Nel 1715 il nuovo governatore britannico di Bombay, Charles Boone, tentò in tutti i modi di catturare Angre, ma non vi riuscì. Nel 1721 vi fu un nuovo tentativo di fermarlo da parte di una flotta anglo-portoghese, al comando dell’ammiraglio britannico Thomas Matthews, ma ancora una volta non ebbe successo. Le innumerevoli catture di navi e i lucrosi riscatti fecero diventare Angre il signore del Mar Arabico, da Surat a sud di Konkan. Dopo il ritorno in Gran Bretagna del governatore Boone, nel 1723, prevalse una relativa calma tra gli inglesi e Angre, che durò fino alla sua morte avvenuta nel 1729. Angre ebbe il merito strategico di aver impegnato la Royal Navy lontano dalle sue coste e di aver causato problemi significativi alle società commerciali europee. Al culmine del suo potere, comandò centinaia di navi da guerra e migliaia di marinai, attirando l’ingresso di molti europei nella sua flotta come mercenari, incluso un olandese che promosse al grado di commodoro. Questa piccola forza navale può essere considerata come l’embrione della moderna marina indiana, divenuta indipendente più di due secoli dopo, nel 1946.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  219 Durante la battaglia venne colpito da una palla di cannone, che gli amputò entrambe le gambe tagliandolo quasi in due; tuttavia, il coraggioso ammiraglio si fece legare a una poltrona da dove continuò a emanare ordini fino a quando morì per dissanguamento.


  220 L’impegno americano nel teatro operativo del Sud-est asiatico traeva origine dai tempi della guerra di Corea, all’inizio degli anni Cinquanta, quando gli usa avevano costituito a Saigon una sezione navale del maag (Military Assistance and Advisory Group) per collaborare con le forze armate francesi impegnate contro i Viet-Minh. Anche se non esisteva una vera minaccia marittima, questo aiuto aveva lo scopo di creare una forza a carattere fluviale più compatibile con le caratteristiche fisiche di quel teatro operativo.


  221 Erano pattuglie di cacciatorpediniere equipaggiate con apparecchiature elettroniche d’intelligence per la raccolta di informazioni in acque ostili e nell’acronimo della loro denominazione in codice vi era il nome dalla prima di queste unità, l’uss De Haven.


  222 Era il padre di Jim Morrison, il cantante del famoso gruppo rock statunitense The Doors.


  223 Secondo l’allora Primo Lord dell’ammiragliato Winston Churchill, Jellicoe era: «l’unico uomo di entrambe le parti che poteva perdere la guerra in un pomeriggio».


  224 Fu reso immortale dai celeberrimi versi di Dante Alighieri nel xxxiii canto dell’Inferno nella Divina Commedia.


  225 Sembra che la battaglia non sia iniziata con i migliori auspici per i pisani, poiché nel corso della tradizionale benedizione della flotta nel giorno di san Sisto, patrono della città, la croce d’argento del pastorale in mano all’arcivescovo di Pisa si staccò.


  226 I genovesi catturarono migliaia di prigionieri pisani, che furono confinati in un luogo fuori le mura di Genova chiamato per l’appunto Campopisano, dove gran parte di essi morì di stenti; all’epoca si diceva che vi erano più pisani a Genova che a Pisa.


  227 Questi due ammiragli svedesi non devono essere confusi con i loro ben più celebri padri: il conte Hans Wachtmeister (1641-1714) comandante in capo della flotta e il barone Erik Carlsson Sjöblad (1647-1725) alto funzionario della marina reale di Svezia.


  228 Tra il xvi e il xvii secolo, i sovrani regnanti delle varie monarchie europee erano soliti competere tra loro costruendo gigantesche e lussuose navi da guerra per dimostrare la potenza della loro flotta. Il Vasa venne recuperato e restaurato solamente nel 1961.


  229 Per testarne la stabilità, vennero fatti correre trenta marinai da un lato all’altro della nave alla presenza dell’ammiraglio Clas Fleming, comandante in capo della flotta svedese, ma quando il Vasa iniziò a sbandare la prova venne fermata.


  230 Era il padre del futuro ammiraglio John Byng, il quale verrà condannato a morte da una corte marziale e fucilato a bordo dell’hms Monarch, il 14 marzo 1757, per non aver difeso efficacemente, al comando della flotta britannica, l’isola di Minorca dai francesi.


  231 Dimostrando un’estrema modestia, l’ufficiale inglese scrisse a Byng nel suo rapporto: «Signore, abbiamo catturato o distrutto tutte le navi spagnole sotto costa, il numero è sul margine di pagina».


  232 Costruite in robusto legno di pino e con propulsione mista remi/vela, erano le navi da guerra coreane più utilizzate alla fine del xvi secolo. Erano strutturate su due ponti: quello inferiore ospitava i rematori, mentre quello superiore il personale combattente.


  233 Questo antenato del lanciafiamme era anche denominato «fuoco marino», poiché era utilizzato dai bizantini soprattutto a bordo dei propri dromoni per incendiare il naviglio nemico. Esso consisteva in una miscela di pece, salnitro, zolfo, nafta e calce viva, contenuta in grandi otri di pelle o di terracotta (sifones), che poteva essere spruzzata con la semplice pressione del piede tramite un tubo di rame, oppure poteva essere lanciata dentro vasi di terracotta sul naviglio nemico. La caratteristica più temuta del fuoco greco era la reazione chimica della calce viva ai tentativi di spegnimento con l’acqua, che, invece, ne ravvivava la forza e, quindi, distruggeva le navi in legno incendiando lo scafo impermeabilizzato tramite calatafaggio, la velatura e il cordame in fibre vegetali.


  234 Ōnishi era molto interessato alla psicologia in guerra e, in particolare, alle reazioni dei soldati in circostanze critiche; nel 1938 aveva anche pubblicato un libro sull’argomento: Etica di guerra della marina imperiale.


  235 Questo nome si ispirava al vento divino (kamikaze), che nel 1281 scatenò improvvisamente una violenta tempesta affondando tutte le navi mongole della flotta di Kubilai Khan, schierate di fronte alle coste del Giappone, pronte per l’invasione.


  236 Proprio durante questa battaglia la sua carriera rischiò di chiudersi anzitempo, poiché non avendo rispettato i prudenti ordini dell’ammiraglio Ušakov, comandante in capo della flotta russa, venne sospeso e rischiò anche una degradazione; alla fine, il principe Potemkin favorì una riconciliazione tra Senjavin e il suo comandante, al quale assicurò le ottime qualità del giovane ufficiale.


  237 La flotta turca era costituita da: 3 galeazze, 2 navi grosse, 60 galee, 30 galeotte, 40 fuste, 21 navi da carico, 15 bombarde di grandi dimensioni e decine più piccole, 111 tra palandarie per il trasporto della cavalleria e schirazzi (piccole imbarcazioni a vela) con a bordo 37.000 soldati, dei quali 5000 giannizzeri, e 32.000 munizioni, oltre a materiali d’armamento per l’assedio.


  238 La flotta veneziana era formata da: 16 galee grosse, 45 galee sottili, 4 caravelle e 26 fuste, con a bordo più di 700 arcieri.


  239 Nacque nel 1653 ed entrò nella Royal Navy nel 1678, distinguendosi contro i pirati algerini nel Mediterraneo per poi passare alla marina mercantile nel 1681, diventando capitano e proprietario di una sua fregata. Nel 1688, dopo la Gloriosa rivoluzione, rientrò nella Royal Navy percorrendo una brillante carriera, nonostante un pessimo carattere, a bordo di diverse navi come ufficiale responsabile della navigazione. Combatté nella guerra della Grande Alleanza e prese parte a diverse battaglie navali: Beachy Head nel 1690, Barfleur e La Hogue nel 1692; poi comandò, nel 1693, una flottiglia di bombarde all’assedio di Saint-Malo. Dopo la cattura di diverse navi mercantili francesi, nel 1695 venne promosso contrammiraglio. Raggiunse la fama definitiva combattendo nelle Indie Occidentali contro la marina francese durante la guerra di successione spagnola, ottenendo la promozione a viceammiraglio nel 1701 e comandante della Jamaica Station nel 1702. Proprio quell’anno, durante un combattimento navale contro navi francesi al largo di Santa Marta, riportò una grave ferita alla gamba che gli provocò la cancrena portandolo alla morte circa tre mesi dopo.


  240 Benbow ricevette una lettera dallo stesso du Casse, in cui scriveva: «Ieri mattina ero senza speranza e prevedevo di dover cenare nella vostra cabina, se non fosse stato per quei codardi dei vostri comandanti. Impiccateli perché, per Dio, lo meritano!».


  241 Nonostante la politica di autorafforzamento avviata dal governo cinese per modernizzare esercito e marina, tramite consulenti europei, gran parte della flotta era costituita da obsolete giunche a vela e le esigue navi a vapore di Fukien erano quasi tutte in legno, mentre gli unici cannoni di grosso calibro erano a bordo di due cannoniere Rendel (chiamate “ferri da stiro”) per la difesa costiera.


  242 Courbet optò per questa decisione poiché preferì aspettare l’inizio del riflusso della marea per avere gli incrociatori cinesi con la prora esposta al tiro degli incrociatori francesi che li avrebbero fronteggiati.


  243 Fu uno dei più valenti ammiragli inglesi della fine del xvii secolo e morì in uno dei peggiori disastri marittimi della storia navale britannica. Nel 1707 la flotta al suo comando di 21 navi, mentre rientrava in Inghilterra dall’assedio di Tolone, si trovò al centro di una violenta tempesta e quattro vascelli – tra cui la sua ammiraglia, l’hms Association – si sfracellarono sugli scogli al largo delle isole Scilly.


  244 Giovanni Galieni, questo il suo vero nome, nacque nel 1519 a Le Castella, in Calabria, dove ancora adolescente venne rapito dai pirati barbareschi e venduto come rematore a bordo di una galea. Le sue grandi qualità marinaresche, però, gli fecero percorrere una carriera strabiliante che lo portò da semplice vogatore a capitano e proprietario di una nave. Convertitosi alla religione musulmana (secondo alcuni per poter coprire con il turbante gli antiestetici segni della tigna sul cuoio capelluto) divenne uno dei più temuti corsari ottomani del Mediterraneo e, nel 1551, si mise al servizio del sultano ottomano Solimano il Magnifico. Nel 1560 si distinse nella battaglia di Djerba e, dopo esser stato nominato nel 1562 capitano della Guardia di Alessandria d’Egitto, nel 1565 prese parte al grande assedio di Malta. Considerato uno dei più grandi ammiragli ottomani, nello stesso anno venne nominato governatore di Tripoli e nel 1568 re di Algeri. Nel 1569 conquistò Tunisi e nel 1571 combatté valorosamente nella battaglia navale di Lepanto riportando in salvo a Istanbul una trentina di navi turche; come riconoscimento il sultano Selim ii lo nominò Capudàn Pascià, comandante supremo della flotta. Tra il 1571 e il 1572 ricostruì la flotta ottomana e, dopo aver riconquistato Tripoli nel 1574, la rinnovò ulteriormente. Ritiratosi dal mare, trascorse gli ultimi anni della sua vita nel suo grandioso palazzo di Costantinopoli dove morì in circostanze misteriose nel 1587, lasciando in eredità al sultano un patrimonio di enormi ricchezze e circa 1300 schiavi.


  245 Un grado non ufficiale che lo indicava semplicemente come il principale assistente del viceammiraglio Witte de With, la cui squadra era inquadrata nella flotta comandata dal grande Maarten Tromp.


  246 Durante il combattimento, la più grande nave da guerra olandese della Compagnia delle Indie Orientali, la Vogelstruys, venne circondata da ben tre navi inglesi. Quando l’equipaggio stava per arrendersi, il capitano della nave, il frisone Douwe Aukes, minacciò di farla saltare in aria; di fronte a questa alternativa, i marinai combatterono in modo così selvaggio da respingere le tre navi nemiche.


  247 «Uomini della Ionia! Quanti di voi per avventura sentono le mie parole, prendetene atto! Perché nulla di nulla capiranno i persiani di quello che io vi raccomando. Quando verremo alle mani, bisognerà che pensi ognuno anzitutto alla libertà comune, e poi alla parola d’ordine: Era. E ciò apprenda chi di voi non mi ha udito da chi mi ha udito». (Erodoto, 9.98).


  248 Di forma rotonda, era molto utilizzata nel Medioevo sia per scopi commerciali che militari, grazie alle sue grandi capacità di carico per contenere merci, soldati e i primi tipi di cannoni. Lunga 20 metri e larga 8, con una stazza di 200 tonnellate, aveva una propulsione mista remi/vela, mentre l’opera morta era molto alta per meglio affrontare la navigazione in alto mare. Comunque, le due principali innovazioni della cocca medioevale furono il timone a perno montato al centro della poppa e il primo sistema di riduzione delle vele.


  249 Inizialmente, la flotta era formata da dieci ghurāb (paragonabile a un brigantino), 50 gallivats (piccole imbarcazioni armate a vela e a remi) e alcuni pal (mercantili armati).


  Settembre


   


   


   


   


   


   


  1 Settembre 1914. Passaggio dei dirigibili britannici al Royal Naval Air Service


   


  Alla sezione navale del Royal Flying Corps era affidata la responsabilità per le operazioni di tutti i dirigibili militari britannici fino alla fine della prima guerra mondiale. Nel 1912, il materiale e l’amministrazione riguardanti l’aeronautica erano stati affidati alla responsabilità del neocostituito Royal Flying Corps, che a sua volta comprendeva anche un Naval Wing. Tuttavia, la presenza contemporanea di piloti dell’esercito e della marina rese necessario il distacco di un reparto aereo che dipendesse direttamente dalla Royal Navy. Così, in quello stesso anno, fu istituito un dipartimento aereo all’interno dell’ammiragliato per tutte le questioni connesse con il servizio aereo navale. L’anno successivo furono costruiti otto campi di aviazione, nonché una base di idrovolanti sull’isola di Grain e una per i dirigibili a Kingsnorth. Già nel 1908, la Royal Navy si era avvicinata alla questione aviatoria quando si rese conto che la Kaiserliche Marine tedesca stava organizzando diversi reparti di dirigibili Zeppelin. Tra l’aprile e il giugno del 1913, ben 54 ufficiali e 105 degli altri gradi del servizio navale si addestrarono presso la Central Flying School; inoltre, 35 tra ufficiali e sottoposti furono addestrati per l’impiego del dirigibile. Chiamati anche aeronavi, furono i primi velivoli in grado di volare a motore controllato e furono molto apprezzati durante la prima guerra mondiale sia in missioni di osservazione che di bombardamento; tre di questi, costruiti per l’esercito britannico, furono i primi rilevati dalla marina: Willow250, Astra-Torres251 e Parseval252. Nel luglio del 1914, l’ammiragliato istituì il Royal Naval Air Service, che divenne contemporaneamente la sezione navale del Royal Flying Corps e quella aerea della Royal Navy. Allo scoppio della prima guerra mondiale, nel mese di agosto, l’rnas disponeva di: 93 aerei, 6 dirigibili, 2 palloni e 727 membri del personale. L’1 settembre, tutti i dirigibili britannici passarono al servizio della marina, che mantenne dodici stazioni di aeronavi lungo la costa della Gran Bretagna da Longside – nell’Aberdeenshire – a nord-est, fino a Anglesey, a ovest. Infine, nell’agosto del 1915, il Royal Naval Air Service passò ufficialmente sotto il controllo diretto della Royal Navy.


   


   


   


   


   


   


  2 Settembre 31 a.C. La battaglia navale di Azio


   


  Concluse la guerra civile romana tra Ottaviano e Marco Antonio, alleato della regina d’Egitto Cleopatra, nelle acque del Mar Ionio.  

  Alla scadenza del secondo Triumvirato, Marco Antonio rifiutò di rinunciare ai territori conquistati a oriente con l’appoggio della regina egiziana Cleopatra e li volle mantenere per la sua prole, scatenando l’ira di Ottaviano. A quel punto, il Senato romano dichiarò guerra all’Egitto e al nemico della patria Marco Antonio, il quale nel 32 a.C. minacciò di invadere la penisola italica trasferendo il suo quartier generale sulla costa occidentale della Grecia. L’anno dopo, la flotta di Ottaviano, al comando del praefectus classis Vipsanio Agrippa, costrinse nel porto di Azio, una colonia romana all’imboccatura del Golfo di Arta, le forze alleate di Antonio e Cleopatra. Tutto questo non solo permise di imporre uno stretto blocco navale che tagliava i rifornimenti del nemico, ma consentì a Ottaviano di trasportare con tutta tranquillità dalla penisola italica un esercito attraverso l’Adriatico per potere affrontare Antonio sulla terraferma. Ormai, con i soldati e i marinai sfiniti dalla fame e dalle malattie, Antonio decise di rompere il blocco navale e il 2 settembre uscì dal porto per tentare un’azione di forza con la sua imponente flotta, per poi riparare verso le province orientali o in Egitto. Le due flotte, schierate a forma di semicerchio davanti al promontorio di Azio, con quella di Antonio protetta ai fianchi dalla costa, si fronteggiarono fino a mezzogiorno quando Agrippa, visto che il nemico non accennava ad aprirsi, con una brillante mossa strategica iniziò ad arretrare le proprie navi verso il largo per farlo uscire fuori dal Golfo. Nel frattempo, iniziò a soffiare un lieve vento da nord-ovest che costrinse Antonio a far avanzare la propria flotta, nella speranza di far fuggire quante più navi possibili a vela. Dopo aver fatto allontanare dal porto la flotta nemica, Agrippa la aggirò impedendole di rientrarvi per evitare lo scontro e poi attuò delle mosse tattiche vincenti. Fece scoccare a distanza frecce incendiarie per mantenere le proprie navi fuori dalla portata dei rostri del nemico e, poi, ordinò alle sue veloci liburne253 di attaccare a gruppi ogni singola nave nemica abbordandola per mezzo dell’arpax. Dopo un’ora di combattimento la formazione di Antonio iniziò a cedere e Cleopatra ne approfittò per fuggire con la sua flotta, seguita da Antonio trasferitosi dalla sua ammiraglia a bordo di una nave minore. Il combattimento proseguì per altre due ore, ma alla fine gli equipaggi di Antonio, scoraggiati dalla fuga del loro comandante, si arresero. In pratica, Azio rappresentò uno spartiacque tra le battaglie navali decise dall’abilità dei remi o dei rostri e quelle vinte grazie alle manovre delle flotte.     


   


   


   


   


   


   


  3 Settembre 1939. Sir Winston Churchill viene nominato, per la seconda volta, Primo Lord dell’ammiragliato


   


  Il famoso statista inglese tornò al vertice politico della Royal Navy trent’anni dopo il suo primo incarico, da cui fu rimosso a seguito del fallimento dell’operazione dei Dardanelli.

  Quando venne nominato Primo Lord dell’ammiragliato per la prima volta, nel 1911, Winston Churchill avviò un grande processo di modernizzazione della Royal Navy tenendo sotto controllo il riarmo navale dell’impero tedesco. Seguendo il pensiero innovativo dell’ammiraglio Jacky Fisher, Churchill iniziò ad attuare diverse riforme promuovendo una rinnovata attenzione sull’aviazione navale, la sostituzione dei vecchi cannoni navali con i nuovi da 381 millimetri, il varo di nuove classi di navi, l’incremento dei sottomarini e la modifica dei motori delle navi militari con combustibile a carbone a quelli a petrolio254; nonché un miglioramento delle condizioni sia economiche sia morali del personale della Royal Navy. All’inizio della prima guerra mondiale egli ideò la pianificazione della campagna militare di Gallipoli, che prevedeva l’invio di una task force navale per eliminare le difese turche nello Stretto dei Dardanelli consentendo alle truppe da sbarco alleate – inglesi, australiane e francesi – di raggiungere Costantinopoli e unirsi, così, all’esercito russo. Tuttavia, l’operazione si rivelò un totale fallimento e Churchill, considerato dai Conservatori il principale responsabile, fu costretto a dimettersi nel 1915. Dopo un sostanziale isolamento politico per quasi tutti gli anni Trenta, allo scoppio della seconda guerra mondiale, il 3 settembre 1939, il primo ministro inglese Neville Chamberlain nominò nuovamente Churchill come Primo Lord dell’ammiragliato e venne telegrafato immediatamente un messaggio a tutte le navi: Winston is back (Winston è tornato). Le sue immediate iniziative a favore degli equipaggi inglesi che parteciparono alla battaglia del fiume Plata e la liberazione nelle acque norvegesi di 200 marinai catturati dai tedeschi, integrate dai suoi discorsi, migliorarono notevolmente la reputazione di Churchill. Di fronte alla prima avanzata nazista nell’Europa orientale sia Francia che Inghilterra rimasero indifferenti, mentre Churchill prese l’iniziativa proponendo dapprima un’incursione nel Mar Baltico e, successivamente, di posare mine nelle acque territoriali norvegesi allo scopo di bloccare l’afflusso di materie prime, soprattutto ferro, all’industria bellica tedesca. L’indecisione del governo inglese favorì Hitler il quale, resosi conto delle intenzioni degli alleati, organizzò l’invasione della Norvegia rendendo tardivo lo sbarco a Narvik; questo fallimento decretò la sostituzione di Chamberlain con Churchill come nuovo primo ministro.


   


   


   


   


   


   


  4 Settembre 1285. La battaglia navale di Les Formigues


   


  Ruggiero di Lauria sconfisse nelle acque dell’omonimo arcipelago, davanti alle coste catalane, una flotta franco-genovese nella prima fase della guerra dei Vespri siciliani.

  Nel 1285, Filippo iii di Francia decise di invadere il regno d’Aragona allo scopo di far insediare il figlio, Carlo di Valois, su quel trono con il consenso del papa Martino iv, il quale equiparò questa impresa a una nuova crociata. Il grande esercito invasore iniziò a conquistare diverse città con la collaborazione di una flotta costituita da galee provenzali e genovesi, posizionate in squadre lungo la costa catalana, che si occupava dei rifornimenti dalla Francia. Così, Pietro iii d’Aragona richiamò dal meridione d’Italia il suo più grande ammiraglio, l’imbattuto Ruggiero di Lauria, per aiutarlo a respingere gli invasori. Questi, al comando di una flotta combinata – 30 galee aragonesi e 10 siciliane – dopo essersi rifornito a Messina, fece vela verso le Baleari e durante il viaggio, per non far segnalare la propria presenza, affondò ogni nave sulla propria rotta, sia nemica che neutrale. Giunto a Barcellona a fine agosto, l’ammiraglio calabrese si diresse a nord, verso Girona, posta sotto assedio, proprio mentre l’ignara flotta francese scendeva verso sud sicura di poter distruggere quella inferiore catalana. Poi, il Lauria si spostò con le sue navi presso gli isolotti delle Formiche, un arcipelago situato a 3 miglia dalla costa presso capo San Sebastiano, nelle cui acque attese al varco quelle francesi impegnate nel rifornire dal mare l’esercito. Il Lauria organizzò uno strategico piano da attuare a notte fonda, rivoluzionando la consuetudine di non combattere durante le ore notturne. Fece schierare le proprie navi su un largo fronte, una vicina all’altra, e su ognuna di esse fece montare due lanterne, una a prora e l’altra a poppa, per farle sembrare più numerose confondendo il nemico. Quando nella notte furono avvistate 85 navi francesi, il Lauria distaccò verso la costa una piccola divisione mentre con il grosso della squadra, all’alba del 4 settembre, sorprese il fianco nemico al comando della sua ammiraglia, seminando il panico tra le navi franco-genovesi. Il combattimento si trasformò presto in una confusa mischia notturna, con la flotta catalana che circondò quella nemica travolgendola con una pioggia di dardi, massacrando gli uomini sui ponti. Nel tentativo di fuggire quindici galee francesi si arenarono verso la costa, diventando una facile preda per la divisione distaccata in precedenza dal Lauria, mentre sedici galee genovesi comandate da Giovanni de Orreo fuggirono abbandonando quelle francesi nelle mani del nemico, altre furono incendiate o abbandonate. Questa impresa non solo assicurò il dominio del mare agli aragonesi, ma decise anche le sorti dell’invasione francese in Catalogna perché con la distruzione della flotta angioina l’esercito invasore, privo di rifornimenti via mare, fu costretto alla ritirata.  


   


   


   


   


   


   


  5 Settembre 1781. La battaglia navale di Chesapeake


   


  Fu una delle più determinanti battaglie navali della storia e sancì la decisiva sconfitta britannica nella guerra d’indipendenza americana.   

  Le diverse sconfitte subite sul mare contro gli inglesi durante la guerra dei sette anni convinsero la Francia ad avviare un vasto programma di costruzione e ammodernamento navale, che portò la Marine Royale quasi a eguagliare la Royal Navy. L’altissima qualità raggiunta permise ai francesi di tener testa agli inglesi per tutta la durata della guerra d’indipendenza americana al fianco dei ribelli. Nell’estate del 1781, durante la fase conclusiva del conflitto, mentre l’esercito inglese del generale Cornwallis era assediato a Yorktown, la Francia inviò una flotta di 28 navi di linea al comando dell’ammiraglio François De Grasse verso la Baia di Chesapeake per bloccare il nemico e aiutare gli assedianti. Così l’ammiraglio Thomas Graves, comandante della flotta inglese nelle Indie Occidentali, inviò il contrammiraglio Samuel Hood con una squadra di quattordici navi di linea per intercettare quella francese, ma arrivò prima del nemico. Non trovando nessuno, Hood proseguì verso New York per informare Graves ma, poco dopo che fu salpato, alla fine di agosto arrivarono le navi di De Grasse, che gettarono l’ancora nella Baia di Chesapeake bloccando Cornwallis anche dal fronte mare. La mattina del 5 settembre, arrivò anche la flotta inglese al comando di Graves il quale, sottovalutando la consistenza della flotta francese, aveva aggiunto solo cinque navi di rinforzo a quelle di Hood. Nonostante la propria inferiorità, Graves decise di attaccare sorprendendo lo stesso De Grasse, il quale ordinò immediatamente ai suoi capitani di formare una linea improvvisata, dati i ristretti tempi di reazione. Cinque audaci capitani francesi si spinsero con le loro navi molto più avanti degli altri, ma Graves non colse l’occasione per attaccarli e si preoccupò di combattere una classica battaglia in linea. Così, egli ordinò una rapida virata di poppa per mettersi nella stessa direzione dei francesi ritrovandosi però con l’ordine di battaglia invertito, ma nonostante questo, nel pomeriggio diede il segnale dell’azione ravvicinata mantenendo l’ordine di rimanere in linea. Le due colonne si incontrarono non proprio in parallelo per cui la retroguardia, la sezione più debole, si ritrovò davanti e fu sopraffatta dalle più potenti navi francesi, mentre quella più forte, l’avanguardia al comando di Hood, rimase più distaccata insieme al centro; dopo un’ora di cannoneggiamento, la flotta inglese ebbe la peggio e fu costretta a ritirarsi255. Questa vittoria provocò la caduta di Yorktown un mese dopo, con la resa definitiva del generale Cornwallis256.   


   


   


   


   


   


   


  6 Settembre 1776. La prima azione di un sommergibile in combattimento


   


  Il Turtles fu il primo battello sottomarino capace di compiere un’azione offensiva, durante la guerra d’indipendenza americana.

  Fu costruito nel 1775 dall’americano David Bushnell – progettato nel corso dei suoi studi presso l’Università di Yale – come mezzo per attaccare cariche esplosive alle navi britanniche della Royal Navy che occupavano i porti nordamericani, allo scopo di rompere il blocco navale durante la guerra d’indipendenza americana. Il battello, costruito in legno di quercia e ricoperto da catrame, era un piccolo scafo simile a una botte e aveva la forma di due gusci di tartaruga uniti verticalmente, ragion per cui venne soprannominato American Turtle257. Il governatore del Connecticut Jonathan Trumbull raccomandò l’invenzione a George Washington, il quale mise a disposizione fondi per lo sviluppo e il collaudo. Pilotare il Turtle richiedeva una grande resistenza fisica e coordinazione, poiché l’operatore manovrava il battello tramite un’elica azionata da piedi e mani. Bushnell fece svolgere le prove iniziali a suo fratello, ma quando questi si ammalò venne sostituito dal sergente Ezra Lee. Così, la notte del 6 settembre 1776, questo coraggioso sottufficiale pilotò il Turtle verso l’ancoraggio della fregata britannica da 64 cannoni Eagle, nave di bandiera dell’ammiraglio Howe, che partecipava al blocco navale di Plateau Island, vicino New York. Lee avrebbe dovuto fissare sullo scafo della nave nemica un perno a trivella al quale, con una fune, era collegata la carica esplosiva che, avendo una spinta positiva, appena sganciata si sarebbe attaccata direttamente alla carena per esplodere alcuni minuti dopo, tramite un primitivo congegno a orologeria, dando il tempo al Turtle di allontanarsi. Tuttavia, la missione non andò a buon fine, poiché Lee arrivò fin sotto lo scafo dell’Eagle, ma non riuscì a perforare dall’interno del sottomarino la carena rivestita di rame della fregata britannica alla quale avrebbe dovuto fissare la carica esplosiva e, quindi, dovette abbandonare l’impresa. Alle prime luci dell’alba, Lee venne scoperto e inseguito dagli inglesi a bordo di alcune lance, ma riuscì a liberarsi di loro facendo esplodere la carica esplosiva, dopo essersi immerso utilizzando abilmente l’acqua come zavorra. Nonostante questo primo fallimento, al Turtle va riconosciuto il merito di essere stato il prototipo per lo sviluppo del moderno sottomarino, che ha cambiato il volto della guerra navale. 


   


   


   


   


   


   


  7 Settembre 480 a.C. La battaglia navale di Capo Artemisio


   


  In pratica, rappresentò il fronte marino della battaglia delle Termopili, durante la seconda invasione della Grecia da parte del re persiano Serse i. 

  Quando, nel 481 a.C., i persiani avevano già occupato tutta la Grecia a nord dell’Attica, venne costituita una confederazione di trentuno città, la cosiddetta Lega Peloponnesiaca, capeggiata dalle due rivali più forti: a Sparta venne affidato il comando dell’esercito e ad Atene, quello della flotta. La tattica dei greci prevedeva di aprire due fronti paralleli, terrestre e navale, per contrastare l’esercito persiano che si stava avvicinando alla Tessaglia. Il re spartano Leonida con 7000 opliti, tra i quali i suoi famosi Trecento, avrebbe affrontato i persiani nello stretto passo delle Termopili, mentre la flotta greca – costituita da 324 triremi al comando dello spartano Euribiade e dell’ateniese Temistocle, il vero stratega navale – avrebbe presidiato lo Stretto dell’Artemisio258, tra la costa dell’Eubea settentrionale e il continente, impedendo l’arrivo dei rinforzi persiani via mare ed evitando l’isolamento dell’esercito greco. La flotta persiana – composta da circa novecento triremi al comando dell’ammiraglio Alchmene e coadiuvato da altri comandanti, tra i quali la famosa Artemisia259 – scese lungo la costa greca e, pur avendo perso in una violenta tempesta 400 navi, giunse alla metà di agosto a nord di Capo Artemisio; nel frattempo, i persiani inviarono anche 200 navi a sud dell’isola di Eubea allo scopo di prendere alle spalle i greci per intrappolarli nello stretto. Informati di questa manovra, i greci iniziarono la battaglia dell’Artemisio nel pomeriggio del 7 settembre 480 a.C. quando attaccarono subito speronando e catturando 30 navi nemiche prima della notte. Il giorno dopo, i persiani persero anche le 200 navi inviate lungo la costa dell’Eubea a causa di un’altra tempesta, mentre la flotta greca fu rinforzata dall’arrivo di 53 triremi ateniesi. Il terzo giorno, i persiani decisero il tutto per tutto e, approfittando della larghezza del canale, contrattaccarono in una formazione a semicerchio nel tentativo di circondare la flotta greca per tagliarla fuori dall’Artemisio, ma le loro grandi navi non riuscirono a manovrare nello stretto rimanendo facili prede delle più agili navi nemiche. La flotta alleata riuscì a tener testa, dopo tre giorni di combattimento, alla ben più numerosa forza navale persiana e, anche se la battaglia dell’Artemisio si concluse senza vincitori né vinti, in termini numerici risultò una vittoria dei greci poiché i persiani persero molte più navi. Informate della sconfitta alle Termopili, le navi greche si ritirarono verso l’isola di Salamina, dove si sarebbe decisa la guerra contro il figlio di Dario il Grande.   


   


   


   


   


   


   


  8 Settembre 1298. La battaglia navale di Curzola


   


  Si svolse nelle acque dell’omonima isola davanti alla costa dalmata, durante la seconda guerra veneziano-genovese combattuta tra il 1294 e il 1299.      

  L’espansionismo commerciale genovese, dopo l’annientamento della flotta pisana alla Meloria, si spinse fino al Mediterraneo orientale andando a scontrarsi con gli interessi veneziani e provocando lo scoppio di un’altra guerra tra queste due grandi repubbliche marinare. Nel 1298, penultimo anno di tale conflitto, la repubblica di Genova pianificò un’ardita spedizione nelle acque territoriali veneziane e affidò al nuovo capitano del popolo, Lamba Doria, il comando di 78 galere. La flotta genovese salpò da Portovenere e si diresse verso l’Adriatico devastando tutta la costa dalmata fino all’isola di Curzola, dove preparò la battaglia attendendo la prevista reazione della Serenissima, che non tardò ad arrivare. Venezia, rimasta impreparata e sorpresa da quell’affronto, richiamò una squadra navale dalle isole ioniche al comando di Maffeo Querini, per congiungersi con le galee appena costruite ed equipaggiate formando una grande flotta di circa un centinaio di galee260, al comando dell’ammiraglio Andrea Dandolo. Dopo l’avvistamento dei veneziani la sera del giorno prima, la battaglia iniziò alle prime ore del mattino dell’8 settembre. Lamba Doria schierò le proprie navi nel canale tra Curzola e la terraferma, inviandone quindici come riserva dietro le isole, mentre Dandolo dispose le proprie galee a forma di semicerchio. Anche se i veneziani erano superiori dal punto di vista numerico e avevano il vento a favore, le loro manovre erano disturbate dal sole che li abbagliava in faccia. Così la flotta del Doria, a voga arrancata, piombò in formazione serrata su quella del Dandolo rompendone i ranghi e dando luogo a un violentissimo combattimento tra le galee, nel corso del quale i genovesi approfittarono del mare agitato e delle acque ristrette per impedire ai veneziani di sfruttare la superiorità numerica. Poi, all’improvviso, le sedici galee genovesi di riserva attaccarono i veneziani sul fianco travolgendo le forze del Querini e del Dandolo261. Alla fine, solo poche navi riuscirono a rientrare a Venezia annunciando la terribile disfatta: 18 galee affondate, 65 catturate, 7000 morti e circa 7500 prigionieri262. Tuttavia, quella vittoria amara costò cara in termini di perdite umane anche a Genova – che subì anche l’uccisione di Ottaviano, il figlio di Lamba Doria – la quale non riportò nessun vantaggio politico e l’anno dopo firmò la pace con Venezia decretando la fine del conflitto.


   


   


   


   


   


   


    9 Settembre 999. La battaglia navale di Svolder


   


  Fu combattuta nel Mar Baltico occidentale, durante la guerra per l’unificazione della Norvegia, tra una squadra navale al comando del re Olaf e una superiore flotta della coalizione dano-svedese, nel quadro della diffusione del cristianesimo nella penisola scandinava. 

  Alla fine del x secolo, il sovrano di Norvegia Olaf Trygvasson stava continuando nel suo processo di unificazione e cristianizzazione di tutto il paese, sudddiviso in diversi piccoli regni. A questa sua espansione si opposero il re danese Svein Barbaforcuta, il sovrano svedese Olaf Euriksson e il conte di Lade, Erik Hakonharson, pretendente al trono di Norvegia. Informato di questa coalizione nemica, Olaf decise di attaccarla assemblando in tutta fretta una prima avanguardia di sole undici navi con cui salpò verso Wendland, in Pomerania, alla ricerca di alleati. Il 9 settembre del 999, la sua flottiglia venne intercettata nei pressi dell’isola di Rügen263, da una flotta della coalizione nemica ben superiore costituita da 70 navi. A quel punto, il sovrano norvegese adottò una tattica difensiva tipica del Medioevo, facendo legare le proprie navi fianco a fianco, con la sua leggendaria ammiraglia, la Lungo serpente264, nel mezzo della linea per formare una larga piattaforma, che avrebbe garantito ai suoi guerrieri maggiore libertà nel combattimento come sulla terraferma. Mentre danesi e svedesi attaccarono frontalmente questa gigantesca fortezza galleggiante subendo ingenti perdite, le navi di Erik, invece, puntarono sui fianchi della formazione del re Olaf. I suoi guerrieri abbordarono le navi più esterne – decimando i nemici sui ponti con feroci combattimenti corpo a corpo – catturandole una dopo l’altra e arrivando fino al centro dove isolarono la Lungo Serpente tagliando le cime che la tenevano legata a due navi. Subito dopo, la nave ammiraglia di Erik, la Barthi, si affiancò a quella di Olaf, mentre i suoi uomini combatterono disperatamente per respingere gli assalitori, che subirono diverse perdite. Alla fine, i guerrieri di Olaf iniziarono a indietreggiare finché non si ritrovarono ammassati verso la poppa della nave ammiraglia intorno al loro sovrano il quale, per non cadere vivo nelle mani dei nemici, si tuffò in mare e scomparve tra i flutti, proprio mentre Erik stava catturando la Lungo Serpente265. Dopo una delle battaglie più famose dell’era vichinga, i vincitori si spartirono la Norvegia, mentre Erik la governò da solo come feudo di Danimarca e Svezia.    


   


   


   


   


   


   


   Settembre 413 a.C. La battaglia del Porto Grande di Siracusa


   


  Questa fallita spedizione navale, durante la guerra del Peloponneso contro Sparta, segnò l’inizio del declino politico-militare di Atene.

  Nel v secolo a.C. Atene decise di insediarsi in Sicilia per dominare il Mediterraneo occidentale ai danni di Cartagine. Così, nel giugno del 415 a.C., confidando nell’aiuto dei loro alleati nella Magna Grecia, gli ateniesi pianificarono una grande spedizione anfibia in Sicilia – allo scopo di attaccare la potente città-stato di Siracusa, filospartana – composta da: 134 triremi (di cui 100 fornite dalla sola Atene), 2 pentecontere266 rodie, 30 navi da carico per il vettovagliamento e gli armamenti, oltre a un centinaio di imbarcazioni varie per il trasporto di circa settemila soldati. Appena giunti a Siracusa, gli ateniesi iniziarono l’assedio della città con le loro navi nel Porto Grande, ma nel corso dei mesi furono continuamente respinti sia sul mare che a terra e, alla fine dell’estate del 413 a.C., Siracusa si trasformò in una trappola. Nonostante gli ateniesi avessero avuto il tempo di ritirarsi verso la fine di agosto, il loro superstizioso comandante Nicia, a causa di un’eclissi di luna, volle aspettare alcuni giorni. Grazie a questa indecisione fatale, i siracusani sbarrarono l’ingresso del porto con triremi e navi da carico legate da catene, riuscendo, poi, a sfondare il centro della formazione ateniese e a spingere verso riva l’ala destra comandata da Eurimedonte, il quale rimase ucciso nel tentativo di aggirare l’ala sinistra nemica tramite il periplous267. Il 10 settembre, con il coraggio della disperazione gli ateniesi decisero di forzare l’improvvisato blocco navale nemico e, dopo aver imbarcato sulle rimanenti navi tutti i soldati, tentarono di uscire dal porto, ma il resto della flotta siracusana li attaccò da ogni lato. Scoppiò, quindi, una sanguinosa mischia in cui la potenza della flotta ateniese, eccellente nelle manovre in mare aperto, venne annullata in quegli angusti spazi, dove le triremi ateniesi nel tentativo di speronare quelle siracusane si ritrovarono incastrate e investite da giavellotti, frecce e sassi. A quel punto, gli ateniesi tentarono di abbordare le navi nemiche con i grappini, ma non fecero presa perché i siracusani avevano coperto le prue e la parte superiore delle loro navi con pelli. La battaglia continuò per tutto il giorno e, dopo aver subito la perdita di molte navi, gli stremati marinai ateniesi si rifiutarono di tentare un altro attacco proposto dal navarco Demostene e, alla fine, gli stessi strateghi decisero la ritirata via terra, ma furono tutti catturati. Gran parte di loro morì di stenti nelle famigerate latomie (cave di pietra) siracusane, mentre altri furono venduti come schiavi e solo pochissimi vennero liberati dietro un lauto riscatto.    


   


   


   


   


   


   


  11 Settembre 1814. La battaglia del lago Champlain


   


  Conosciuta anche come la battaglia di Plattsburgh, cittadina che si affaccia proprio sulla sponda nord-ovest dello specchio d’acqua, pose fine all’invasione britannica degli Stati Uniti durante la guerra del 1812. 

  Quando nell’aprile del 1814 Napoleone i abdicò, molte delle truppe inglesi impegnate nella guerra peninsulare furono trasferite dalla Spagna in Nord America per combattere le forze statunitensi. In estate, un esercito britannico al comando del generale sir George Prevost discese dal Basso Canada per puntare sullo stato di New York costeggiando la sponda nordoccidentale del lago Champlain e raggiungendo Plattsburgh per un’operazione terrestre/navale congiunta. Prevost voleva ottenere il controllo del lago Champlain, ma prima doveva distruggere la flottiglia americana del capitano Thomas Macdonough, che era ancorata con le sue navi principali – Saratoga, Eagle, Ticonderoga e Preble – in linea lungo la Baia di Cumberland tra una secca e un promontorio, con dieci cannoniere in appoggio. La squadra navale inglese – hms Confidence, Linnet, Chubb, e Finch, più dodici cannoniere – al comando del commodoro George Downie, spinta da una leggera brezza di nord-ovest, giunse la mattina dell’11 settembre. Downie decise di attaccare direttamente la linea americana, pensando che i suoi pesanti cannoni a corto raggio sarebbero stati molto efficaci. Quando il vento calò interrompendo l’attacco inglese, le due ammiraglie rivali Confidence e Saratoga si fronteggiarono dando luogo a un violento scambio di bordate al centro della linea, che causò il ferimento di Macdonough e la morte di Downie, sostituito dal comandante Daniel Pring. La malridotta Saratoga, bersagliata dai cannoni della Confidence, fu presa d’infilata anche dalla Linnet, ma Macdonough non volle arrendersi e, poiché le batterie di tribordo davanti al nemico erano a pezzi, ordinò di far virare la fregata per utilizzare i cannoni di babordo ancora funzionanti costringendo alla resa le due navi britanniche. Dopo questa sconfitta navale – che costò agli inglesi 4 navi catturate, 168 morti, 220 feriti e 234 dispersi – Prevost abbandonò l’invasione dello stato di New York, poiché le sue truppe non potevano essere rifornite senza il controllo del lago268. Al loro rientro in Inghilterra, come da tradizione, il comandante Pring, gli ufficiali e i marinai sopravvissuti furono processati da una corte marziale, ma alla fine furono tutti assolti con onore, mentre negli Stati Uniti Macdonough, l’eroe del lago Champlain, fu promosso capitano di vascello e il Congresso decorò con quattro medaglie d’oro i comandanti americani che si erano distinti nella battaglia. 


   


   


   


   


   


   


  12 Settembre 490 a.C. Lo sbarco persiano a Maratona


   


  Per circa 2400 anni, fino allo sbarco alleato di Gallipoli durante la prima guerra mondiale, è stato considerato la più grande operazione anfibia mai eseguita nella storia navale.  

  La prima guerra persiana scoppiò nel 499 a.C., quando le colonie elleniche della Ionia si ribellarono all’impero persiano e solo due poleis greche accettarono di offrire il loro sostegno militare: Atene, con venti navi da guerra, e Eretria con cinque. Deciso a punire duramente le due poleis greche il re Dario i di Persia organizzò una spedizione oltremare, cogliendo il pretesto tanto atteso per scatenare una guerra in Grecia. Così, venne allestita una gigantesca flotta di circa seicento navi, con a bordo truppe da sbarco, che salpò dall’Asia minore nella primavera del 490 a.C. al comando dell’ammiraglio Dati e del generale Artaferne. Dopo aver attraversato l’Egeo, sottomettendo facilmente le isole Cicladi e attaccando vittoriosamente Naxos, la forza navale persiana giunse al largo dell’Eubea a metà estate. I persiani sbarcarono sull’isola e, dopo un breve combattimento, attaccarono Eretria per poi farla bruciare come punizione fino alle fondamenta, sperando di attirare l’esercito greco in suo soccorso per sconfiggerlo o aggirarlo, occupando poi Atene quasi priva di difese. Subito dopo, la flotta persiana attraversò l’angusto braccio di mare che separa l’Eubea dall’Attica e navigò lungo quelle coste facendo rotta verso sud per punire, una volta per tutte, la più importante delle città-stato greche ribelli: Atene. Il 12 settembre, i persiani sbarcarono nella Baia di Maratona – distante circa 40 chilometri a nord-est da Atene – dai 12.000 ai 15.000 uomini circa (secondo le fonti storiche antiche) su consiglio del tiranno ateniese esiliato Ippia, il quale aveva accompagnato la spedizione per vendicarsi dei propri concittadini. Venuti a conoscenza dello sbarco, gli ateniesi chiesero aiuto a Sparta inviando da Maratona il leggendario Filippide269, ma gli spartani dovettero rifiutare perché stavano celebrando una festa religiosa. Tuttavia, dopo che i due eserciti si fronteggiarono per otto giorni, le forze ateniesi, insieme a un manipolo di opliti di Platea, seppur in netta inferiorità numerica, affrontarono con coraggio e sconfissero i persiani nella gloriosa battaglia di Maratona. A quel punto i nemici, presi dal panico, fuggirono disordinatamente verso le navi270 e si reimbarcarono per circumnavigare capo Sunio, tentando di attaccare finalmente Atene ancora sguarnita. Di contro, l’esercito ateniese marciò a tappe forzate via terra verso la città sventando lo sbarco persiano sulla costa, nei pressi del Pireo, e costringendo gli invasori a tornare in Asia minore271.


   


   


   


   


   


   


  13 Settembre 1723. Nasce l’ammiraglio francese François De Grasse


   


  Superbo nella tattica, contribuì all’indipendenza degli Stati Uniti d’America e anche se il suo nome venne oscurato per quasi centocinquanta anni, fu poi riabilitato e considerato come uno dei più grandi ammiragli della storia navale francese.

  François Joseph Paul De Grasse nacque il 13 settembre 1723 da una famiglia della nobiltà provenzale nel castello di Bar-sur-Loup, sulle alpi marittime, e nel 1733 entrò giovanissimo nell’Ordine di Malta facendosi le ossa a bordo delle galere dei Cavalieri ospitalieri. Nel 1740 passò nella Marine Royale francese e combatté con il grado di guardiamarina nella guerra di successione austriaca prendendo parte alla battaglia navale di Tolone, nel 1744, e alla prima di Capo Finisterre, nel 1747, durante la quale venne catturato, ma sfruttò gli anni di prigionia per studiare le tattiche navali in uso nella Royal Navy. Dopo un altro periodo trascorso nella flotta dell’Ordine di Malta, tornò al servizio del re di Francia e, promosso al grado di luogotenente nel 1754, prese parte alla guerra dei sette anni in Mediterraneo e nell’Oceano Indiano. Promosso capitano di vascello nel 1756, combatté nelle Antille nel 1762 e cinque anni dopo prese parte a una spedizione navale in Marocco. Nominato chef d’escadre nel 1776, partecipò alla guerra d’indipendenza americana e, nel 1778, comandò una divisione navale nella prima battaglia d’Ouessant. L’anno dopo entrò a far parte della flotta comandata dal conte d’Estaing nei Caraibi, distinguendosi nelle azioni navali di Dominica, Santa Lucia, Martinica, nel 1780, e in quella di Tobago l’anno successivo, contribuendo anche alla conquista di Grenada. Nominato luogotenente generale delle forze navali, nel 1781 trasportò via nave ٣000 soldati francesi dalla Repubblica Dominicana fino in Virginia, dove i generali Washington e Rochambeau stavano affrontando l’esercito britannico. Subito dopo, compì il suo capolavoro strategico sconfiggendo la flotta britannica nella decisiva battaglia navale di Chesapeake, che causò la resa di Yorktown mettendo praticamente fine alla guerra d’indipendenza americana. Tuttavia, nel 1782 venne sconfitto dall’ammiraglio inglese Samuel Hood nella battaglia navale di Saint Kitts e, circa tre mesi dopo, in quella delle Saintes, dove venne nuovamente fatto prigioniero con la sua nave dall’ammiraglio Rodney, il quale sorprese De Grasse adottando una tattica che non seguì i classici schemi inglesi. Dopo il rimpatrio fu sottoposto a una corte marziale e, anche se venne assolto, fu considerato dal re Luigi xvi il responsabile morale della sconfitta272. De Grasse morì nel 1788 senza riguadagnare il favore reale e solamente nel 1937 verrà battezzata con il suo nome una nave da guerra della marina militare francese, oltre a tre dell’us Navy.


   


   


   


   


   


   


  14 Settembre 1644. Il corsaro francese Abraham Duquesne passa alla marina svedese


   


  Agli inizi della sua carriera, per motivi politico-religiosi, fu costretto a trasferirsi nella marina svedese con cui prese parte alla guerra dei trent’anni ma, una volta tornato in patria, diventò uno dei più celebri ammiragli francesi.

  Nacque a Dieppe, nel 1610, da una famiglia ugonotta di grandi tradizioni marinare e a diciassette anni entrò nella Marine Royale, come tenente, a bordo della nave comandata da suo padre. Dopo aver catturato una nave olandese, nel 1628 comandò un vascello all’assedio di La Rochelle contro i protestanti. Nel 1635 il padre venne ucciso in combattimento dagli spagnoli e, nominato capitano di vascello, li combatté ferocemente in diversi scontri navali nel Mediterraneo durante la guerra dei trent’anni, tra il 1636 e il 1643, rimanendo anche ferito. Alla morte dei due eminenti protettori che avevano saputo cogliere il suo talento militare, l’arcivescovo di Bordeaux e il cardinale Richelieu, nel 1644 fu costretto dal cardinale Mazzarino a lasciare la marina militare francese a causa della sua fede protestante. Così, insieme al fratello Jacob, il 14 settembre di quell’anno si mise al servizio della marina reale svedese ricevendo subito la nomina al grado di ammiraglio maggiore da parte della regina Cristina, in virtù della sua fama. Contribuì alla vittoriosa guerra di Torstensson, distinguendosi in diverse battaglie navali contro la flotta danese. Tornato in Francia nel 1645, durante la Fronda rimase fedele al re e nel 1661, alla morte di Mazzarino, venne reintegrato nella marina francese dal nuovo primo ministro Colbert prendendo parte alle prime operazioni navali del regno di Luigi xiv. Tra il 1662 e il 1663 combatté i pirati barbareschi nel Mediterraneo ottenendo importanti promozioni: comandante di squadra nel 1665 e viceammiraglio nel 1668. Dopo la sconfitta della flotta francese inviata a Candia contro gli ottomani, ebbe dei contrasti con l’ammiraglio d’Estrées che si rinnovarono nella battaglia di Solebay contro gli olandesi, nel 1672. La sua reputazione stava per essere messa in discussione, ma si rifece nelle campagne navali successive. Nominato comandante della squadra del Mediterraneo, nel 1674, combatté nelle acque siciliane contro gli ispano-olandesi prendendo parte, nel 1676, alle battaglie di Stromboli, Augusta e alla decisiva vittoria navale di Palermo. Nel 1683 bombardò per la seconda volta Algeri, liberando molti prigionieri cristiani, e nel 1684 toccò la stessa sorte a Genova. Con l’editto di Fontainebleau contro i protestanti, gli venne negata ogni possibilità di diventare comandante supremo e, quindi, si dimise dalla Marine Royale francese. Nei primi mesi del 1688 ebbe un attacco di apoplessia morendo poco dopo, tutti i suoi beni vennero sequestrati e dei suoi quattro figli – tre dei quali capitani di vascello – due si convertirono come la moglie al cattolicesimo e due furono costretti all’esilio.               


   


   


   


   


   


   


  15 Settembre 1463. La battaglia della laguna della Vistola


   


  Combattuta tra la flotta dell’Ordine teutonico e quella della confederazione prussiana, alleata con il re di Polonia, fu la più grande battaglia navale della guerra dei tredici anni e una delle due che ne decise l’esito finale.

  Il conflitto scoppiò nel 1454 quando le città prussiane, sperando di ottenere l’indipendenza dal potente Ordine dei Cavalieri teutonici, chiesero aiuto al re di Polonia come loro protettore. Nel 1463 le forze polacche assediarono la città di Mewe, molto importante dal punto di vista strategico poiché collegava la Pomerania con Königsberg permettendo il libero commercio fluviale tra Danzica e Toruń. Così, il Gran Maestro Ludwig von Erlichshausen allestì una flotta costituita da 44 navi con 1500 uomini a bordo, per soccorrere Mewe attraverso il fiume Vistola, sicuri di poter avere la meglio sulle inferiori imbarcazioni della confederazione. Anche se le navi teutoniche erano superiori a quelle prussiane e polacche sia nel numero che nella qualità, quest’ultime erano guidate da comandanti di grande esperienza – tra i quali i corsari Vincent Stolle e Matthew Kolmener, di Danzica, oltre a Jacob Vochs di Elbing – e gran parte dei marinai facevano parte della Lega Anseatica. Di fronte all’avanzata della flottiglia teutonica, i marinai di Danzica, avendo a disposizione solo dieci szniks (barche leggere a vela in uso nel Baltico del xv secolo) equipaggiati con 500 uomini armati di balestre e archibugi, decisero di ritardare l’arrivo del nemico affondando una galea in uno stretto passaggio della Vistola per bloccare l’ingresso dalla laguna al fiume. Davanti a quell’ostacolo, von Erlichshausen fu costretto a fermarsi abbastanza a lungo permettendo alle navi di Elbing di unirsi a quelle di Danzica, arrivando a 30 navi di vario tipo con a bordo 700 uomini armati e 600 marinai che manovravano le imbarcazioni. Poi, von Erlichshausen ordinò una ritirata nella laguna, dove le sue navi si ammassarono verso la riva finendo nelle acque basse, mentre quelle delle due città nemiche, utilizzando l’elemento sorpresa, si riversarono dal fiume in quelle acque assumendo uno schieramento a forma di mezzaluna che circondò il nemico. Il combattimento che ne scaturì, il 15 settembre 1463, si concentrò soprattutto sugli abbordaggi e, alla fine, le navi della confederazione ebbero la meglio – 200 nemici uccisi o feriti, 550 prigionieri e 44 navi catturate o affondate – mentre il Gran Maestro von Erlichshausen fuggì a Königsberg. Pur avendo meno navi, i più esperti marinai prussiani vinsero la battaglia acquisendo il controllo della Vistola e causando la caduta di Mewe di fronte alle forze polacche l’anno successivo. Dopo questa clamorosa sconfitta, la marina teutonica venne sciolta e l’Ordine si ritirò dalla guerra firmando una tregua che incorporò la Prussia Reale, comprese Danzica ed Elbing, in una regione della Polonia.


   


   


   


   


   


   


  16 Settembre 1597. La battaglia dello Stretto di Myeongnyang


   


  In tutta la storia navale, non si verificò mai in una battaglia con un così sproporzionato rapporto di forze contrapposte la vittoria dello schieramento più debole, come quando una flottiglia di sole tredici navi coreane al comando del grande ammiraglio Yi Sun-sin sconfisse una superiore flotta giapponese di almeno centotrenta navi da guerra.

  Nel 1596, approfittando della caduta in disgrazia del leggendario ammiraglio Yi Sun-sin – privato del titolo e del comando, nonché condannato al carcere a causa di invidie presso la corte – Toyotomi Hideyoshi, signore del Giappone, organizzò una nuova invasione della penisola coreana. Tuttavia, il nuovo comandante in capo delle forze navali delle tre province, l’ammiraglio Won Gyun, il quale aveva complottato contro Yi per sostituilo come comandante supremo, fu duramente sconfitto nella battaglia di Chilcheollyang, dove trovò la morte perdendo ben 122 navi su 134. Così, per salvare la Corea, il re Seonjo fu costretto a reintegrare Yi Sun-sin come comandante in capo della flotta, ormai ridotta a sole tredici navi. Il grande ammiraglio coreano, nonostante le umiliazioni subite, accettò l’incarico, ma si rese conto che sarebbe stato un suicidio combattere una battaglia in mare aperto e, quindi, attirò la flotta giapponese di circa trecento navi verso lo Stretto di Myeongnyang, dove l’avrebbe obbligata a dividersi in piccoli gruppi annullando così la superiorità numerica. Yi Sun-sin conosceva molto bene le forti correnti che attraversavano quello stretto e il loro cambio di direzione a intervalli di tre ore, così utilizzò quella particolare condizione meteorologica come un moltiplicatore di forza. All’alba del 16 settembre273 1597, l’ammiraglio Yi Sun-sin attirò la flotta giapponese, ansiosa di annientare facilmente le poche navi coreane, verso lo Stretto di Myeongnyang. Data la conformazione fisica a collo di bottiglia, solo centotrenta navi giapponesi riuscirono a entrare, mentre gli equipaggi coreani rimasero terrorizzati lasciando Yi Sun-sin, con la sua nave ammiraglia, ad avanzare praticamente da solo contro l’avanguardia nemica comandata da Kurushima Michifusa. A quel punto, fu l’ammiraglio Yi in persona a convincere con la sua autorevole personalità le navi della sua flotta rimaste indietro a correre in suo aiuto. Proprio in quel momento, le correnti dello Stretto di Myongnyang iniziarono a cambiare direzione a favore delle navi coreane spingendo indietro quelle giapponesi e facendole scontrare tra loro. La flotta giapponese cercò di ritirarsi in ordine ma, a causa delle sue dimensioni, nell’angusto stretto finì alla deriva in preda alle correnti e alla piccola flottiglia coreana. Delle 130 navi giapponesi iniziali, 31 vennero affondate e più di 90 furono gravemente danneggiate, mentre i coreani non ne persero nemmeno una.  


   


   


   


   


   


   


  17 Settembre 1894. La battaglia del fiume Yalu


   


  Fu combattuta tra la flotta del Celeste Impero Qing e quella dell’imperatore Meiji, durante la prima guerra cino-giapponese del 1894-95. 

  Alla fine del xix secolo, la marina imperiale giapponese stava attraversando un importante periodo di modernizzazione e molte delle navi da guerra più recenti erano state costruite nei cantieri britannici, francesi e tedeschi. Allo scoppio del conflitto, il Giappone poteva schierare una flotta che comprendeva dodici moderni incrociatori protetti, ma nessuna nave da battaglia, mentre la Cina puntava tutto sulla più moderna delle sue flotte, quella del Beiyang – comprese due corazzate di produzione tedesca, la Ting Yuen e la Chen Yuen, con torrette e cannoni Krupp da 12 pollici – anche se la diffusa corruzione politica e una scarsa preparazione stavano minando l’interno della sua marina. Per contrastare le frenetiche attività militari giapponesi, il governo di Pechino ordinò all’ammiraglio Ting Ju-chang, un generale proveniente dalla cavalleria, di salpare a protezione di un convoglio di rinforzi verso la Corea quando la flotta nipponica era già padrona del mare. Il convoglio cinese, scortato da sedici navi da guerra – 2 corazzate, 7 incrociatori, 1 corvetta, 2 cannoniere e 2 torpediniere – giunse alla foce del fiume Yalu, ignorando la presenza poco lontano di una squadra giapponese – 1 corazzata, 8 incrociatori protetti, 1 corvetta, 1 torpediniera e 1 incrociatore ausiliario – comandata dell’ammiraglio Sukeyuki Itō, giunta in quelle acque per impedire alle truppe cinesi di sbarcare al confine tra Corea e Cina. Le due flotte si avvistarono a mezzogiorno del 17 settembre 1894, quando Ting attaccò assumendo una formazione irregolare a forma di angolo ottuso, mentre Ito sfilò con le proprie navi di fronte per poi accostare all’interno e avvolgere l’ala destra nemica grazie alla squadra volante dell’ammiraglio Tsuboi. I giapponesi, avendo ottenuto una superiorità locale, attaccarono la flotta nemica da entrambi i lati affondando quattro incrociatori e danneggiando altre navi cinesi in legno, che presero fuoco274. L’albero dell’ammiraglia cinese Ting Yuen venne distrutto da una cannonata della nave di bandiera di Itō, la Matsushima, impedendole di inviare segnali alla flotta e generando una gran confusione. Nonostante l’inferiorità dei cannoni, i cinesi spararono due cannonate contro la Matsushima, squarciandone il ponte e colpendo il deposito munizioni che esplose. A questo punto, Itō dovette richiamare la squadra di Tsuboi per aiutare le navi giapponesi più deboli che, per un errore di manovra, stavano sopportando l’attacco delle unità cinesi più potenti. Dopo cinque ore di combattimento, l’ammiraglio giapponese, pur avendo inflitto al nemico gravi perdite – 850 morti, 500 feriti e 8 navi distrutte – ormai a corto di munizioni, si ritirò con la vittoria in tasca.  


   


   


   


   


   


   


  18 Settembre 1639. L’ammiraglio olandese Maarten Tromp adotta per la prima volta la tattica della linea di battaglia


   


  Considerato uno dei più grandi ammiragli olandesi e adorato dai suoi marinai, dimostrò di essere un vero innovatore della tattica navale durante lo scontro preliminare della battaglia delle Downs, contro le navi spagnole dell’ammiraglio Oquendo.      

  Nacque a Brielle nel 1598 e si imbarcò per la prima volta con il padre, capitano della marina mercantile, a soli nove anni. Nel 1610 la loro nave fu attaccata da un corsaro inglese, il padre venne ucciso e il piccolo Maarten, dopo esser stato catturato, fu venduto come schiavo. Rilasciato due anni dopo, tornò in Olanda dove trascorse un breve periodo nella marina mercantile e, poi, si arruolò in quella da guerra negli anni Venti combattendo agli ordini di Piet Hein contro i pirati di Dunkerque. Dopo una pausa a terra per la morte della moglie, dal 1634 al 1637, venne promosso tenente ammiraglio e comandante supremo della marina olandese, che riuscì a trasformare in un’effettiva e ben addestrata struttura militare, pronta a combattere anche contro un nemico apparentemente più potente come la flotta spagnola. La sua genialità tattica venne dimostrata il 18 settembre 1639, quando intercettò nei pressi di Calais un convoglio spagnolo, al comando dell’ammiraglio Antonio de Oquendo, che trasportava un esercito di circa 24.000 soldati per soffocare la rivolta olandese. Nonostante l’inferiorità numerica, Tromp attaccò gli spagnoli impiegando per la prima volta la linea di fila275, schierando tutti i vascelli da guerra uno dietro l’altro suddivisi in tre squadre: l’Avanguardia al comando del viceammiraglio, il Centro con l’ammiraglio comandante in capo della formazione e la Retroguardia agli ordini del retroammiraglio. Dopo questo combattimento, Oquendo si ritirò nella rada inglese delle Downs dove, alla fine di ottobre, venne pesantemente sconfitto nell’omonima battaglia. Con questa vittoria la repubblica olandese si affermò come nuova potenza navale e venne data nuovamente fiducia alla marina come protettrice del commercio e della pesca, vitali per il paese. Fu, poi, Tromp a far scoppiare la prima guerra anglo-olandese nel 1652, mentre scortava un convoglio nelle acque di Dover, quando si rifiutò di rispettare l’ordinanza di Cromwell in base alla quale ogni nave straniera che navigava nel Canale della Manica doveva ammainare le bandiere in segno di saluto per disporsi alla perquisizione. Sostituito per un breve periodo dal viceammiraglio Witte de With a causa di intrighi politici, tornò al comando della flotta olandese che guidò nelle battaglie di Dungeness, Portland, Gabbard Bank e Schveningen, dove nel 1653 fu colpito a morte da un cecchino a bordo della nave ammiraglia inglese di William Penn.  


   


   


   


   


   


   


  19 Settembre 1950. Termina lo sbarco alleato a Inchon


   


  Questa operazione anfibia, nome in codice Chromite, fu una vittoria decisiva che determinò un’inversione strategica della guerra di Corea a favore delle Nazioni Unite, il cui dominio navale venne però sempre mantenuto.  

  Allo scoppio del conflitto, nel 1950, l’esercito nordcoreano aveva invaso la Corea del Sud e la sua tattica aggressiva aveva bloccato nel perimetro di Busan le forze alleate dell’onu e della Corea del Sud. Così, nel mese di settembre, il generale Douglas Mac Arthur, comandante militare delle Nazioni Unite, propose di effettuare un ardito sbarco anfibio a Inchon, un importante punto strategico dietro le linee nordcoreane276. Il piano iniziale fu accolto con scetticismo specialmente dai vertici dell’us Navy, i quali nutrivano forti dubbi riguardo l’eventuale operazione anfibia sia per motivi idrografici – quella costa è caratterizzata da uno dei più grandi differenziali di marea del mondo, circa 10 metri – sia logistici, per l’inadeguatezza delle strutture di ancoraggio portuali e la presenza di zone paludose. Inoltre, gli accessi a Inchon erano limitati a due ristretti passaggi, il Canale del Pesce Volante e quello Orientale, facilmente bloccabili dalle mine navali, mentre la Baia era dominata dall’isola fortificata di Wolmi-do. Tuttavia, le forze onu disponevano del completo dominio navale e aereo per cui, alla fine, l’operazione anfibia venne approvata. Il 13 settembre le duecentotrenta navi della Joint Task Force 7 al comando del viceammiraglio Arthur D. Strubble iniziarono l’attacco contro Inchon. Per ben due giorni, i velivoli decollati dalle portaerei insieme a cacciatorpediniere e incrociatori martellarono le fortificazioni e le batterie costiere nordcoreane. All’alba del 15 settembre, quando l’alta marea permise ai grandi mezzi anfibi di sbarcare sulle tre spiagge stabilite – Red, Green e Blue – appoggiati dal fuoco degli incrociatori, i marines conquistarono l’isola di Wolmi-do e, nel pomeriggio, si attestarono sulla spiaggia di Inchon. Mentre il materiale con i vari mezzi sbarcava a terra, l’iniziale testa di ponte venne allargata impedendo ai nordcoreani di contrattaccare efficacemente e permettendo ai marines di scalare i muraglioni sulla spiaggia, anche se subirono 22 caduti277 e 174 feriti. Il vittorioso sbarco terminò il 19 settembre e costrinse i nordcoreani, stretti ormai tra Busan e Inchon, a ritirarsi permettendo alle forze onu di riconquistare la capitale sudcoreana Seoul. Le forze navali alleate non solo si dimostrarono decisive durante l’invasione di Inchon ma, stabilendo la propria superiorità nel Mar Giallo, si rivelarono un efficace deterrente all’eventuale intervento sovietico o cinese.  


   


   


   


   


   


   


  20 Settembre 1941. Operazione bg 4


   


  Era il nome in codice dell’operazione navale che portò al forzamento della piazzaforte inglese di Gibilterra da parte di alcuni incursori italiani della x mas a bordo dei siluri a lenta corsa, durante la seconda guerra mondiale nel teatro operativo del Mediterraneo. 

  Dopo aver effettuato per ben tre volte nei mesi precedenti il forzamento della piazzaforte di Gibilterra, importante base navale della Forza H britannica comandata dall’ammiraglio James Somerville, gli incursori della x mas ritentarono nel settembre del 1941, quando le condizioni meteorologiche erano ancora buone. In base alle informazioni inviate a Supermarina circa la presenza di navi inglesi nel porto di Gibilterra278, venne lanciata l’operazione bg 4, che scattò la sera del 10 settembre, quando il sommergibile Scirè, al comando del capitano di corvetta Junio Valerio Borghese, salpò da La Spezia trasportando i 3 slc – 140, 210 e 220 – denominati anche maiali279. Una settimana più tardi, attraversato lo Stretto di Gibilterra, lo Scirè raggiunse le acque di Cadice, dove imbarcò gli operatori dei mezzi speciali280. Dopo aver ripreso il mare, il comandante Borghese raggiunse il punto stabilito in fondo alla Baia di Agesiras dove, poco dopo la mezzanotte del 20, rilasciò in mare gli operatori e fece nuovamente rotta verso La Spezia. Un’ora più tardi, i mezzi d’assalto iniziarono a muoversi verso l’obiettivo entrando nel porto per attaccare le maggiori unità nemiche secondo gli ordini, oppure, in caso di difficoltà, puntare sui piroscafi ancorati in rada. Tuttavia, l’avvicinamento iniziò a essere particolarmente difficoltoso a causa del mare agitato, che rendeva faticosa la navigazione, e delle motovedette della vigilanza inglese, molto più attenta dopo i recenti attacchi. Avendo perso tempo prezioso, i tre slc optarono per il piano B piazzando faticosamente le cariche sotto gli scafi di quattro piroscafi a poca distanza e la detonazione delle cariche avvenne secondo l’orario prestabilito. Nella rada di Gibilterra vennero colpite: la motonave armata Durham di 15.893 tonnellate, affondata di poppa e poi trascinata in secca; la petroliera Fiona Shell di 5000 tonnellate, spezzata in due all’altezza del fumaiolo; la cisterna militare hms Dembydale di 17.000 tonnellate, appoggiatasi sul fondo come la piccola petroliera al suo fianco. Una volta a terra, gli equipaggi dei tre mezzi d’assalto furono individuati dalla gendarmeria spagnola e, spacciatisi per naufraghi, furono poi rimpatriati. Anche se furono mancati gli obiettivi principali, l’operazione bg 4 si rivelò un pieno successo con l’affondamento di ben 29.230 tonnellate di naviglio nemico. 


   


   


   


   


   


   


  21 Settembre 1606. La seconda battaglia navale di Capo Rachado


   


  Combattuto in due fasi, questo feroce scontro navale tra una flotta portoghese e una della Compagnia olandese delle Indie Orientali, segnò l’inizio della guerra nella penisola indiana tra le due più grandi potenze coloniali in Asia. 

  Il conflitto tra la repubblica delle sette province e l’impero portoghese, durante la prima metà del xvii secolo, coinvolse soprattutto le rispettive compagnie olandesi delle Indie, che colonizzarono diverse regioni nelle Americhe, in Africa e in Asia. Nel 1511, i portoghesi avevano assediato e conquistato la ricca città portuale di Malacca, costringendo il locale sultano a fuggire e a fondare un nuovo stato. I nuovi padroni europei trasformarono questa città, strategicamente situata al centro dell’omonimo stretto, in una temibile fortezza assicurandosi non solo il controllo del mercato delle spezie nell’arcipelago malese, ma anche la supremazia marittima del redditizio commercio tra l’Europa e l’Estremo Oriente. La Compagnia olandese delle Indie Orientali (voc) si rese conto che, per espandersi ancor di più verso oriente, doveva spezzare il monopolio portoghese e, soprattutto, conquistare la città-fortezza di Malacca. Così, venne inviata una flotta della voc nell’arcipelago, con undici navi al comando dell’ammiraglio Cornelis Matelief De Jonge, il quale salpò da Texel, in Olanda, e arrivò esattamente un anno dopo, nel maggio del 1606, a Johor dove strinse un’alleanza con il locale sultano, discendente dell’ex sovrano di Malacca, ansioso di riprendere la vecchia capitale della sua dinastia. Mentre De Jonge assediava la città di Malacca, il 14 agosto 1606 arrivò una flotta portoghese di rinforzo di venti navi al comando del viceré di Goa, dom Martim Afonso de Castro, il quale, dopo aver scambiato alcuni colpi di cannone con gli olandesi, tolse l’assedio facendosi inseguie dal nemico più a nord, al largo del faro di Capo Rachado. In quelle acque le due flotte si affrontarono in una durissima battaglia, che impegnò da vicino anche le rispettive navi ammiraglie, l’olandese Oranje e la portoghese Nossa Senhora da Conceicão; alla fine, la netta inferiorità delle proprie navi, quasi tutte danneggiate, costrinse De Jonge a ritirarsi. Nonostante la sconfitta, gli olandesi inflissero pesanti perdite al nemico, due navi e 500 morti, e questa prima seria minaccia al dominio portoghese nell’arcipelago convinse l’astuto sultano di Johor a consolidare la loro alleanza rifornendoli con truppe, navi e altre risorse. Infatti, il 21 settembre, dopo aver riparato le proprie navi, il tenace ammiraglio olandese tornò nelle acque della prima battaglia e, con sua piacevole sorpresa, scoprì che Castro era salpato lasciando solo dieci navi portoghesi davanti a Malacca. A quel punto, De Jonge non si fece sfuggire l’occasione e attaccò affondando o bruciando tutte le navi nemiche, a fronte della perdita di sole sei navi. Con questa rivincita, i centotrenta anni di supremazia portoghese nella regione si conclusero con la definitiva caduta della città di Malacca nel 1641.  


   


   


   


   


   


   


  22 Settembre 1942. Viene omologato il grado di ammiraglio di squadra designato d’armata nella Regia Marina italiana


   


   Con questo foglio d’ordini vengono precisati i dettagli per l’adozione del nuovo grado di ammiraglio di squadra designato d’armata, istituito dieci anni prima, la seconda più alta carica della Regia Marina dopo quella di ammiraglio d’armata281.

  Dopo la fine della prima guerra mondiale, in coincidenza con l’ascesa al potere di Mussolini a seguito della marcia su Roma, nel 1923 il sistema gerarchico dell’amministrazione dello Stato venne rivoluzionato con il regio decreto n. 2395 dell’11 novembre 1923, coinvolgendo anche gli alti vertici delle forze armate. Per quanto riguarda la Regia Marina, il grado di viceammiraglio venne suddiviso in due distinti, viceammiraglio di armata e viceammiraglio di squadra, omologati in base all’art. 4 del foglio d’ordini del 7 dicembre dello stesso anno, che stabilì i n47">uovi distintivi di grado con relative insegne e onori. Nel 1926 queste nuove designazioni di grado furono abolite e sostituite con quelle di ammiraglio d’armata e di ammiraglio di squadra per effetto della Legge dell’8 giugno di quell’anno n. 1178, Organizzazione della marina, riconfermata anche dal foglio d’ordini n. 168 del 23 luglio. Sulla scia di queste modifiche, nel 1932282 fu istituita la seconda più alta carica della Regia Marina, quella di ammiraglio di squadra designato d’armata, ma i dettagli del nuovo grado vennero ufficialmente definiti solo dieci anni più tardi, in piena seconda guerra mondiale, con il foglio d’ordini del 22 settembre 1942. Distintivo, insegna e onori erano uguali a quelli degli ammiragli d’armata, ma differiva il distintivo di grado per paramano sull’uniforme – costituito da un giro di bitta, due spaghetti, una greca e una corona – e l’insegna a bordo della propria nave: quella dell’ammiraglio di squadra designato d’armata veniva issata sulla cima dell’albero di trinchetto, mentre quella dell’ammiraglio d’armata sulla cima dell’albero di maestra. Il grado di ammiraglio d’armata poteva essere conferito solo in caso di guerra o di mobilitazione, oltre 65">ai vic65">eammiragli in posiz65">ione di riserva o in congedo, mentre la nomina di ammiraglio di squadra designato d’armata poteva essere attribuita solo a coloro che avessero comandato per almeno un anno una squadra navale. I più noti ammiragli italiani a fregiarsi di questo grado, tra gli anni Venti e Trenta, furono: Gino Ducci, Angelo Conz, Ernesto Burzagli283, Salvatore Denti Amari di Pirajno, Umberto Bucci, Giuseppe Sirianni, Romeo Bernotti, Arturo Riccardi e Vladimiro Pini. 


   


   


   


   


   


   


  23 Settembre 1338. La battaglia navale di Arnemuiden


   


  Venne combattuta al largo dell’isola di Walcheren, durante la guerra dei cent’anni tra Inghilterra e Francia, e fu la prima battaglia navale in cui venne utilizzata l’artiglieria a bordo.  

  Nella prima metà del xiv secolo, l’Inghilterra era il più grande produttore di lana in Europa e le Fiandre il principale centro di lavorazione. Così, all’inizio della lunga guerra contro la Francia, il re Edoardo iii decise di sfruttare questo vantaggio economico imponendo un embargo al commercio delle lane per far passare dalla propria parte i fiamminghi e poter pagare i sussidi ai suoi alleati. Così, nel luglio del 1338, il sovrano inglese Edoardo, in persona, attraversò il Canale della Manica trasportando a bordo delle sue navi 2500 sacchi di lana, promettendo di consegnare gli altri 18.000 pattuiti nei successivi mesi. Questo prezioso carico faceva gola proprio ai francesi, che nel frattempo stavano rimettendo in sesto la propria marina da lungo tempo trascurata. Il 21 settembre una flotta francese di 48 navi, al comando degli ammiragli Hugues Quiéret e Nicolas Béhuchet, navigando lungo le coste fiamminghe scoprì alla fonda nel porto di Arnemuiden, sull’isola di Walcheren, le cinque grandi navi inglesi che avevano trasportato il loro prezioso carico di lana. Tra queste, le più potenti erano la Edgar e la nave ammiraglia Christopher, al comando del capitano John Kingston, armate di tre cannoni in ferro e una colubrina284. Approfittando del fatto che una parte degli equipaggi inglesi erano a terra, i francesi attaccarono subito le poche navi nemiche, che si difesero con grande coraggio; soprattutto la Christopher, che si arrese dopo una giornata di combattimento. Nonostante la schiacciante sproporzione numerica delle forze navali le perdite furono quasi le stesse – 1000 inglesi contro 900 francesi – e i vincitori sfogarono la loro frustrazione massacrando tutti gli sconfitti sopravvissuti alla battaglia, rifiutando di fare prigionieri. Impadronitisi del grosso carico di lana, i due ammiragli Quiéret e Béhuchet285 fecero rimorchiare le cinque navi inglesi a Calais, come prezioso bottino di guerra, integrandole nella flotta francese, che non disponeva di unità di quella mole286. Questa cruentissima battaglia rappresentò un punto di svolta fondamentale nella storia navale poiché, per la prima volta in Occidente, venne utilizzata l’artiglieria durante un combattimento sul mare; inoltre, l’Inghilterra si rese conto che il suo commercio poteva essere messo seriamente in pericolo dalla flotta francese e, quindi, doveva possedere una flotta navale più forte nel Canale della Manica.  


   


   


   


   


   


   


  24 Settembre 1960. Viene varata la prima portaerei a propulsione nucleare: l’USS Enterprise


   


  Al momento della sua entrata in servizio, era considerata la più grande nave da guerra che avesse mai solcato i mari. 

  Verso la fine degli anni Cinquanta, gli Stati Uniti d’America continuarono a puntare sullo sviluppo di un programma per apparati motori nucleari da installare su unità navali, che non solo avrebbe garantito un’autonomia quasi illimitata navigando a velocità impensabili prima, ma avrebbe rappresentato anche un deterrente strategico nei confronti del suo principale avversario durante la Guerra Fredda: l’Unione Sovietica. Dopo aver applicato l’energia nucleare alla propulsione navale dei sottomarini, venne deciso di estenderla anche a quella di unità di superficie come le portaerei, le cui specificità rappresentavano il punto di forza dell’intera us Navy. Così, nel 1957 fu concessa l’autorizzazione per la costruzione della prima portaerei a propulsione nucleare, l’uss Enterprise, che fu impostata l’anno seguente e varata il 24 settembre 1960, per poi entrare in servizio nel 1961. Costata oltre 451 milioni di dollari, l’Enterprise rappresentava il nuovo punto di riferimento per lo sviluppo delle moderne portaerei. Il suo apparato motore, costituito da otto reattori nucleari, sviluppava una potenza massima di circa 360.000 cavalli, che le permetteva di navigare continuamente per cinque anni, o per oltre 400.000 miglia, a una velocità di 20 nodi, senza sostituie il nocciolo atomico. La lunghezza di oltre 335 metri e la larghezza massima del vastissimo ponte di volo angolato di circa 78 metri le permettevano, grazie anche ai quattro elevatori, di far operare al meglio la propria linea di volo costituita dai 70 ai 100 aerei. Inoltre, l’Enterprise dislocava a pieno carico poco meno di 90.000 tonnellate, poiché il suo apparato motore nucleare occupava meno spazio, a differenza di quelli convenzionali, aumentando la capacità dei depositi di carburante avio287. Il risparmio di spazio interessò anche l’isola sul ponte di volo, che venne leggermente ridotta e completamente integrata con i vari sensori radar. L’Enterprise fu anche la prima portaerei nucleare a essere impegnata in combattimento, durante la guerra del Vietnam. Nel corso degli anni Sessanta, l’us Navy sentì l’esigenza di offrire a questa superportaerei una protezione adeguata con l’istituzione di una task force nucleare costituita esclusivamente da navi moderne di elevate prestazioni: dalla stessa Enterprise e da due unità sperimentali assegnate alla sua scorta, gli incrociatori Long Beach e Bainbridge. L’esperienza positiva di questo nuovo gruppo operativo convinse la marina statunitense, nel giro di dieci anni, a realizzare solamente unità a propulsione nucleare per le nuove task force d’attacco. Dopo una lunghissima vita operativa, l’uss Enterprise venne messa in disarmo nel 2013.     


   


   


   


   


   


   


  25 Settembre 480 a.C. La battaglia navale di Salamina


   


  Considerata la prima grande battaglia navale della storia, venne combattuta durante la seconda invasione persiana della Grecia.  

  Dopo aver occupato quasi tutta la Grecia e la stessa Atene, i persiani stavano per vincere la guerra, ma Temistocle, comandante della flotta ateniese, convinse gli altri comandanti della lega peloponnesiaca a combattere. Data la superiorità numerica della flotta persiana, Temistocle intendeva negare al nemico questo vantaggio e fece credere a Serse, tramite un finto disertore, che la flotta peloponnesiaca si sarebbe ritirata la notte stessa. Così i persiani, sicuri della propria forza, divisero la flotta annullando così la superiorità numerica: una squadra venne inviata a bloccare l’uscita occidentale dello Stretto di Megara, mentre un’altra fu inviata a pattugliare la costa occidentale dello Stretto di Salamina. Agendo in questo modo, i persiani arrivarono al giorno della battaglia completamente esausti, mentre i greci, che avevano passato la notte sulla spiaggia, si ritrovarono freschi e riposati. Il 25 settembre del 480 a.C.288 la battaglia iniziò proprio nel braccio di mare scelto da Temistocle, dove la ristrettezza del Canale di Salamina, largo dagli 800 ai 2000 metri, avrebbe favorito i greci. Serse, sicuro di assistere a una grande vittoria navale – la flotta peloponnesiaca consisteva di 366 navi, mentre i persiani ne schieravano 720 – fece piazzare il proprio trono d’oro sulle pendici del monte Egaleo. Le navi greche si diressero verso l’angusto stretto, che collega il Golfo di Saronico alla Baia di Eleusi, dove l’ala sinistra funse da esca: dopo esser avanzata, arretrò attirando le navi persiane nella parte più stretta del canale. Temistocle approfittò di un vento regolare che si incanalò a metà mattinata nello stretto Canale di Salamina destabilizzando le alte triremi persiane, mentre le navi greche, basse e piatte, offrirono poca presa. Così, i persiani si trovarono immobilizzati con la costa sui fianchi, gli ateniesi davanti e le loro stesse navi che seguivano dietro. Dopo aver improvvisamente virato, i greci effettuarono il contrattacco: l’ala sinistra puntò il centro dello schieramento nemico, mentre quella destra, rimasta nascosta sottocosta, attaccò il fianco delle navi persiane che percorrevano il canale. Queste, impossibilitate a manovrare, divennero un facile bersaglio per gli speroni delle agili triremi greche o subirono l’abbordaggio della fanteria pesante imbarcata. Dopo la morte del loro comandante in capo Ariabigne si scatenò una grande confusione nella flotta persiana, che subì una terribile disfatta. La sconfitta di Salamina segnò un vero e proprio tracollo per la flotta persiana, 200 navi affondate contro le 40 greche, e assicurò alla coalizione ellenica la vittoria decisiva nella guerra; infatti, la forza d’invasione nemica, privata dell’appoggio della marina, dovette ritirarsi definitivamente.


   


   


   


   


   


   


  26 Settembre 1914. L’incrociatore leggero tedesco Emden attacca in un solo giorno tre navi mercantili inglesi


   


  Questa leggendaria nave corsara della Kaiserliche Marine fu l’unità tedesca che ottenne più successi nel teatro del Pacifico durante la prima guerra mondiale.

  Era un incrociatore leggero della marina imperiale tedesca da 3650 tonnellate di dislocamento, armato di 10 cannoni da 105 millimetri e con una velocità di 24 nodi. Entrata in servizio nel 1908, venne assegnata alla Squadra dell’Asia orientale al comando dell’ammiraglio Maximilian von Spee. Tuttavia, allo scoppio della prima guerra mondiale, nel 1914, il comandante dell’Emden, capitano di fregata Karl von Müller, chiese una maggiore libertà di manovra al suo superiore, il quale accettò. Date le sue caratteristiche tecniche, l’Emden intraprese una crociera corsara ai danni del traffico mercantile nemico nell’Oceano Indiano, seguita dalla carboniera Markomannia. Ai primi di settembre raggiunse il Golfo del Bengala, nelle cui acque transitavano i trasporti di truppe e rifornimenti che dall’India e dall’Australia navigavano verso Europa e Africa, catturando sei navi mercantili. Il panico cominciò a diffondersi nell’Oceano Indiano e l’Emden cambiò subito zona d’operazioni facendo rotta verso la costa occidentale dell’India, dove bombardò i depositi petroliferi dell’importante porto di Madras, danneggiando seriamente le cisterne della Burma Oil Coy. Subito dopo, circumnavigò l’isola di Ceylon e, il 26 settembre, attaccò ben tre mercantili inglesi – Tymeric, Gryfevale e Buresk – il primo venne affondato e gli altri due rilasciati con i relativi equipaggi289. Agli inizi di ottobre, raggiunse le Maldive e, poi, l’isolato arcipelago di Diego Suarez, possedimento britannico, dove venne ben accolto e rifornito perché non era ancora giunta la notizia dello scoppio della guerra. A metà ottobre catturò altre sei navi tra cui la carboniera inglese Exford, che sostituì la Markomannia catturata dal nemico due giorni prima. Alla fine del mese, l’Emden entrò nel porto di Penang, lungo la costa della Malesia britannica, dove, camuffata da incrociatore leggero inglese con un finto quarto fumaiolo, distrusse l’incrociatore protetto russo Zhemchug e affondò il cacciatorpediniere francese Mousquet. Riprese poi l’alto mare e, ai primi di novembre, raggiunse le isole Cocos per distruggere un importante centro di comunicazioni inglese, ma la locale stazione radio inviò un segnale di aiuto che venne ricevuto dal ben più potente incrociatore leggero australiano hmas Sydney. Nel successivo scontro a fuoco, l’Emden venne semidistrutta subendo la perdita di centotrentuno uomini, mentre i superstiti e il comandante von Müller furono catturati. In tre mesi di crociera, questa nave corsara tedesca percorse 30.000 miglia distruggendo ben sedici navi mercantili nemiche per oltre 70.000 tonnellate di stazza.   


   


   


   


   


   


   


  27 Settembre 1598. Nasce il general at sea inglese Robert Blake


   


  Pur avendo iniziato la sua carriera militare come ufficiale dell’esercito, è considerato il padre della marina da guerra inglese.

  Nacque il 27 settembre 1598 a Bridgewater, nel Somerset, e nel 1640 fu eletto membro del Parlamento per la sua città. Allo scoppio della guerra civile inglese, iniziò la sua carriera militare nell’esercito dei parlamentaristi. Nel 1649 fece parte di una commissione di tre general at sea, con Richard Deane e Edward Popham, istituita da Cromwell dopo aver abolito la carica di Alto Lord dell’ammiragliato. Nel 1650 Blake eliminò le ultime resistenze navali dei realisti capeggiate dal principe Rupert, assicurando ai parlamentaristi il dominio del mare. Con la morte di Popham nel 1651 e con il rientro di Deane nell’esercito, Blake divenne l’unico comandante supremo in mare. Fu proprio lui a provocare lo scoppio della prima guerra anglo-olandese alla fine di maggio del 1652, quando attaccò l’ammiraglio olandese Maarten Tromp nella battaglia di Goodwin Sands. Nell’ottobre dello stesso anno, sconfisse la flotta olandese al comando dell’ammiraglio Witte de With nella battaglia navale di Kentish Knock. Tuttavia il governo inglese, essendo in gravi difficoltà finanziarie e ritenendo erroneamente che la stagione avanzata avrebbe tenuto lontano gli olandesi, non ascoltò i consigli di Blake e, dopo aver messo in disarmo alcune delle sue navi, inviò il resto della flotta nel Mediterraneo. Con sole 42 navi, Blake fu attaccato e sconfitto nella battaglia navale di Dungeness dall’ammiraglio olandese Maarten Tromp, con una flotta di 88 navi, perdendo il controllo della Manica. Dopo questa sconfitta, a Blake vennero affiancati altri due general at sea – Richard Deane, per la seconda volta, e George Monck – con i quali riorganizzò la flotta portandola a 73 vascelli. Nel 1653 si prese la rivincita su Tromp sconfiggendolo nella battaglia navale di Portland e riconquistando il dominio della Manica, anche se venne ferito. Durante la convalescenza, emanò una serie di istruz69">ioni per la flotta, che costituiono la base delle tattiche navali della marina britannica per tutta l’epoca delle navi a vela. Nello stesso anno ottenne anche il controllo del Mare del Nord sconfiggendo definitivamente gli olandesi nella battaglia di Gabbard Bank. Ottenuta la pace con gli olandesi, Blake si spostò in Mediterraneo distruggendo le navi del bey di Tunisi a Porto Farina nel 1655 e, dopo aver imposto il blocco navale per tutto l’inverno al porto di Cadice, nel 1657 distrusse la flotta spagnola del tesoro nella Baia di Santa Cruz de Tenerife. Durante la rotta di ritorno, a causa dell’aggravarsi del suo stato di salute, Robert Blake morì a bordo della sua nave ammiraglia, la George, prima di rivedere le bianche scogliere di Dover290.


   


   


   


   


   


   


  28 Settembre 1538. La battaglia navale di Preveza


   


  Fu combattuta nel Mar Ionio tra la flotta della Lega cristiana, al comando di Andrea Doria, e una squadra navale turca, comandata da Khair ad-Din. 

  Nel 1537, Solimano il Magnifico scatenò la flotta del corsaro Khair ad-Din il Barbarossa contro le coste della Grecia, dell’Albania e dell’Italia meridionale. Il pontefice Paolo iii decise di formare una Lega Santa, che riunisse i più potenti stati cristiani per affrontare il nemico comune. Così, nell’estate del 1538, venne allestita una gigantesca flotta comandata dall’ammiraglio genovese Andrea Doria291, al servizio dell’imperatore spagnolo Carlo v. L’intera forza navale cristiana si riunì nelle acque dell’isola di Corfù, ma mentre la flotta pontificia e quella veneziana arrivarono puntuali, le navi ispano-genovesi di Andrea Doria giunsero più tardi. Ne approfittò il Barbarossa il quale, informato della flotta cristiana nello Ionio, salpò dall’Egeo e circumnavigò la penisola ellenica raggiungendo la strategica base ottomana di Preveza, occupando anche la fortezza di Azio sulla sponda opposta. Conscio della superiorità della flotta cristiana – 140 galee, 51 vascelli, 59.000 armati e 2594 cannoni contro 122 tra galee e galeotte con 20.000 conbattenti – si rifugiò con la sua squadra, schierata a forma di semicerchio, all’ingresso del Golfo di Arta sotto la protezione dalle artiglierie delle due piazzeforti. I timidi tentativi di attacco delle navi cristiane risultarono vani e furono costrette a rimanere al largo, mentre il Barbarossa, nonostante l’inferiorità numerica, approfittando del vantaggio della posizione difensiva decise di attaccare292. All’alba del 28 settembre, l’ammiraglio ottomano sfruttò la mancanza di vento che aveva immobilizzato i velieri cristiani per attaccarli con le sue più agili galee a remi; sorpreso da quella mossa, il Doria impiegò diverso tempo per preparare le navi alla battaglia. Nel pomeriggio, grazie a un salto del vento a scirocco, l’ammiraglio genovese riuscì a tenere in linea anche le navi veliche e a correre in aiuto di quelle attaccate, ma non sfruttò la propria superiorità per sopraffare l’inferiore flotta ottomana; manovrò da lontano, mentre le galee papali e veneziane sui fianchi erano alla mercé dei turchi. Al tramonto, Doria si ritirò lasciando dietro di sé una lunga scia di navi in fuga che vennero attaccate dagli ottomani, i quali affondarono 2 galee e catturarono 36 navi cristiane con 3000 prigionieri, rimorchiati a Costantinopoli come trofei. La pesante sconfitta attirò sul Doria pesanti critiche dai suoi alleati, i quali lo accusarono di scarsa decisione e di aver compromesso una battaglia già vinta.                       


   


   


   


   


   


   


  29 Settembre 1758. Nasce l’ammiraglio inglese Horatio Nelson


   


  È ancora oggi considerato il più grande ammiraglio della storia navale, poiché abbinava a una genialità tattico-strategica un coraggio eccezionale.

  Nacque il 29 settembre 1758 a Burnham Thorpe, nel Norfolk, e all’età di dodici anni, nonostante soffrisse di mal di mare, entrò nella Royal Navy grazie all’intercessione di un suo zio, il capitano Maurice Suckling. Dopo aver compiuto il suo primo viaggio nelle Indie Occidentali e preso parte a una spedizione nell’Artico, combatté nella guerra d’indipendenza americana contro le colonie ribelli. Per i suoi meriti nel 1779, a soli ventuno anni, venne promosso post-captain diventando il più giovane ufficiale della Royal Navy a raggiungere tale grado. Dopo il conflitto, a causa della sua estrema autonomia invisa all’ammiragliato, passò un lungo periodo a terra a mezza paga. Nel 1792, allo scoppio della guerra contro la Francia rivoluzionaria, fu richiamato in servizio e destinato in Mediterraneo dove, l’anno dopo, prese parte al blocco navale di Tolone. Subito dopo, venne inviato presso le varie corti degli stati mediterranei per chiedere rinforzi e, a Napoli, conobbe lady Emma Hamilton, moglie dell’ambasciatore inglese, che divenne la sua amante. Nel 1794, durante un’operazione da sbarco per l’occupazione della Corsica, venne ferito gravemente all’occhio destro, che perse. Dopo aver preso parte alla battaglia di Capo Noli nel 1795, l’anno seguente venne promosso commodoro. Nel 1797 si distinse nella battaglia di Capo San Vincenzo, dove una sua audace manovra, che contravveniva alle istruz69">ioni per il combattimento della marina inglese, permise all’ammiraglio Jervis di sconfiggere la flotta spagnola. Promosso contrammiraglio della squadra Blu prese parte al temerario, ma inutile attacco contro la città di Santa Cruz de Tenerife, nelle isole Canarie, dove venne ferito gravemente al braccio destro, che gli venne amputato. Nel 1798, dopo un periodo di convalescenza, riprese servizio nel Mediterraneo al comando di una divisione con cui inseguì la flotta di Napoleone per la spedizione in Egitto e la sconfisse nella Baia di Aboukir. Nel 1799 scortò la famiglia reale di Ferdinando iv in Sicilia durante la Rivoluzione partenopea, ma alla sua caduta tornò a Napoli e fu spietato con i capi degli insorti. Promosso viceammiraglio, nel 1801 fu il comandante in seconda della flotta britannica che distrusse con abili manovre quella danese a Copenaghen. Nel 1803, alla ripresa della guerra, Nelson fu nominato comandante in capo della Mediterranean Fleet con cui sconfisse nel 1805 la flotta francese di Villeneuve nella gloriosa battaglia di Trafalgar; durante il combattimento venne ferito gravemente da un cecchino sul ponte di coperta dell’hms Victory293, morendo poco dopo a bordo della sua nave ammiraglia.


   


   


   


   


   


   


  30 Settembre 61 a.C. Viene celebrato il Trionfo navale di Gneo Pompeo Magno sui pirati


   


  Con questo capolavoro di organizzazione e coordinamento, Pompeo dimostrò di possedere un grande talento anche come comandante sul mare.

  Agli inizi del i secolo a.C. la mancanza di una forte presenza romana in Oriente aveva provocato il diffondersi della pirateria, che stava minacciando seriamente la sicurezza della navigazione in Mediterraneo. Ad aggravare questa situazione ci pensò Mitridate re del Ponto, il quale si alleò con i pirati cilici e cretesi, trasformando le bande di predoni del mare in vere e proprie flotte regolari che, potendo contare su un’ampia rete di basi navali con magazzini e rifornimenti, arrivarono a minacciare la stessa Roma. A quel punto, il Senato romano approvò la legge Gabinia affidando a Gneo Pompeo Magno il comando della guerra contro i pirati nel Mediterraneo per tre anni, con un potere straordinario. All’inizio del 67 a.C., Pompeo ricevette 6000 talenti, 120.000 uomini, 500 navi (di cui 200 navi rostrate, 70 scafi più leggeri, unità di scorta e diverse imbarcazioni) e l’autorizzazione a nominare ben 24 legati, o vicecomandanti, che assunsero la funzione di ammiragli. Pompeo organizzò la sua campagna navale dividendo il Mediterraneo e il Ponto Eusino in tredici settori, ponendo al comando di ciascuno un suo Legato con un certo numero di navi e di uomini. Tutti i comandanti avrebbero dovuto contemporaneamente attaccare e isolare i pirati del proprio settore in modo da impedire loro la fuga, mentre Pompeo mantenne con sé una squadra navale di 60 navi pronta a intervenire, al bisogno, in soccorso dei Legati. Dopo aver diviso lo Stretto di Sicilia in settori, bloccandoli con le sue navi, mosse dalle Colonne d’Ercole verso est attraverso la Sardegna, la costa della Gallia, l’Etruria, l’Africa settentrionale, la Sicilia, ripulendo il Mediterraneo occidentale e costringendo i pirati a ritirarsi rimanendo schiacciati fra i due fronti della flotta di Pompeo. Dopo aver liberato le acque occidentali del Mare Nostrum in soli quaranta giorni, Pompeo procedette verso est ripetendo la stessa tattica: da Brundisium ad Atene, a Rodi e fino in Cilicia, ripulendo anche il Mediterraneo orientale. Non pago, egli attaccò anche le basi sulla terraferma per estirpare definitivamente la piaga della pirateria sconfiggendo, alla fine, nell’estate del 67 a.C., gli ultimi irriducibili nella battaglia navale di Coracesio. Tornato a Roma, il 30 settembre del 61 a.C. venne celebrato il suo trionfo per aver catturato attraverso il Mediterraneo ben 20.000 prigionieri e 600 navi pirata, di cui 90 dotate di speroni di bronzo294, dimostrando quanto il potere marittimo fosse un’esigenza vitale per Roma. 


   


   


   


   


   


   


  ?? Settembre 411 a.C. La battaglia navale di Cinossema


   


  Questa vittoria ateniese contro una flotta alleata nemica bloccò temporaneamente la minaccia spartana nella terza e ultima fase della guerra del Peloponneso, tra il 413 e il 404 a.C. 

  Dopo la fallimentare spedizione navale ateniese in Sicilia, gli spartani approfittarono dell’instabilità politica di Atene e si allearono con i persiani, ricevendo notevoli somme di denaro per allestire una potente flotta, in cambio del riconoscimento della sovranità delle città greche dell’Asia minore. Rinforzata anche da navi siracusane, la flotta peloponnesiaca spostò il baricentro delle operazioni dalla Ionia all’Ellesponto, ostacolando la vitale rotta commerciale ateniese dei rifornimenti di grano dal Mar Nero. Tuttavia, nel 411 a.C., dopo la sconfitta contro Siracusa, Alcibiade tornò nei mari dell’Asia minore e dichiarò la sua fedeltà alla democrazia ateniese, che venne restaurata sostituendo il temporaneo governo dei Quattrocento. A quel punto Trasibulo raggiunse la flotta ateniese sulla punta della penisola di Gallipoli e si mise al comando di essa addestrando intensamente gli equipaggi in soli cinque giorni per affrontare al meglio quella nemica. Così, la flotta ateniese, costituita da 76 triremi, si diresse in colonna verso Sesto, lungo la costa settentrionale, per poter dominare l’Ellesponto, mentre i peloponnesiaci salparono con 86 navi da Abydo, situata sulla costa meridionale. Appena l’avanguardia ateniese, al comando di Trasillo, doppiò il promontorio di Cinossema venne attaccata dalla squadra siracusana, mentre le navi spartane di Mindaro, favorite dalla corrente, tentarono di aggirare la retroguardia di Trasibulo e chiudere la flotta nemica nell’Ellesponto. Tuttavia, l’ammiraglio spartano virò troppo presto permettendo a Trasibulo di evitare l’accerchiamento e allungare la propria linea di navi verso est perdendo, però, il contatto con il suo centro, che venne sospinto dal nemico contro la costa. L’avanguardia ateniese di Trasillo non poté intervenire in aiuto del centro perché stava combattendo contro la squadra spartana, ma quando la vittoria dei peloponnesiaci sembrava ormai certa, Mindaro attaccò anche la retroguardia di Trasibulo commettendo un grave errore tattico. L’abile navarco ateniese, infatti, virò improvvisamente facendo perno sull’ala sinistra e in una manovra avvolgente attaccò le triremi di Mindaro costringendolo a ritirarsi, per poi sconfiggere anche le navi siracusane. L’insperata vittoria, ventuno navi catturate contro quindici, rinvigorì moralmente la flotta ateniese, che riportò altri due successi nelle acque di Cizico, nel 410 a.C., e delle isole Arginuse, nel 406 a.C. Indebolita dall’eliminazione di alcuni dei suoi migliori strateghi dopo quest’ultima battaglia295, la flotta ateniese venne completamente distrutta alla foce del fiume Egospotami, nel 405 a.C., sancendo la fine della guerra del Peloponneso.   


   


   


   


   


   


   


   ?? Settembre 376 a.C. La battaglia navale di Nasso


   


  Combattuta durante la guerra beotica, fu la prima vittoria ottenuta da una flotta totalmente ateniese, dopo la sconfitta subita nella guerra del Peloponneso quasi trent’anni prima296.  

  Questo conflitto venne combattuto tra il 379 circa e il 371 a.C. da una coalizione formata da Tebe e Atene contro Sparta, quando quest’ultima tentò di riprendere il controllo sulla prima che le si era ribellata. Nei primi due anni di guerra, l’esercito spartano tentò più volte di invadere la Beozia, ma venne respinto altrettante volte. Così, nel 376 a. C., la Lega peloponnesiaca decise di portare la guerra sul mare con l’obiettivo di bloccare Atene e, nell’estate di quell’anno, Sparta allestì una flotta di 65 triremi comandata dall’ammiraglio Pollide, al quale venne affidato l’incarico di tagliare i rifornimenti di grano ad Atene. La seconda Lega ateniese reagì inviando una flotta di 84 triremi al comando dello stratego Cabria, il quale ne impiegò una parte per scortare il convoglio di grano fino al porto del Pireo e, poi, fece rotta verso Nasso, nelle isole Cicladi, dove la fazione antiateniese aveva preso il potere. Appena sbarcato, attaccò la città con 20.000 uomini e macchine d’assedio, ma poco dopo venne interrotto dall’arrivo della flotta spartana comandata da Pollide. Lasciati alcuni suoi reparti a terra per proseguire l’assedio, Cabria affrontò con le sue navi la flotta nemica. Lo schieramento delle due flotte si estendeva per 3 miglia, tra l’isola di Nasso e quella di Paro. Pollide era al comando dell’ala destra spartana, mentre Cabria comandava l’ala destra ateniese con il suo secondo Cedone all’ala sinistra. All’inizio della battaglia, Pollide attaccò su un fianco la flotta ateniese uccidendo con la propria spada (secondo alcune fonti antiche) lo stesso Cedone, causando lo sfaldamento della sua ala sinistra. A quel punto Cabria, mentre stava vincendo sul suo settore, inviò subito venti navi al comando di Focione per rinforzare l’ala sinistra ateniese, che ebbe la meglio. Alla fine, Cabria vinse la battaglia infliggendo agli spartani la perdita di 32 navi – 24 affondate e 8 catturate – ma riunciò a inseguire i resti della flotta spartana preferendo recuperare i naufraghi, memore della sorte toccata agli strateghi ateniesi dopo la battaglia delle Arginuse. Dopo la vittoria, Cabria fu accolto con grandi feste ad Atene, mentre non si hanno fonti certe se l’ammiraglio spartano Pollide sia rimasto ucciso durante la battaglia o sia morto successivamente. Comunque, la vittoria di Nasso ripristinò il controllo ateniese dell’Egeo e permise ad Atene di proseguire il conflitto grazie al continuo rifornimento di grano. L’indebolita flotta spartana fu costretta a combattere solo in un’altra occasione sul mare, un paio di anni dopo, quando venne sbaragliata nelle acque di Alizia, davanti alla costa ionica della Grecia, perdendo il suo ruolo di potenza navale.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  250 Costruito in Gran Bretagna, era il quarto prototipo di questa classe, leggermente più piccolo dei precedenti, ma più aerodinamico. L’involucro aveva una chiglia su cui era montato un motore che azionava due eliche orientabili a quattro pale e, sotto di essa, vi era sospesa una gondola per due uomini. Il tipo di involucro di questo dirigibile è stato utilizzato per il prototipo del dirigibile classe SS, impiegato con risultati molto positivi nelle attività antisommergibile durante la prima guerra mondiale.


  251 Realizzati in Francia, avevano una particolare sezione trilobata a differenza della più comune sezione circolare dei dirigibili tradizionali, poiché la maggior parte dei fili di rinforzo erano inglobati all’interno dell’involucro protettivo per minimizzare la resistenza; su questo tipo di dirigibili l’intera gondola poteva essere spostata avanti e indietro. Nel 1916 furono messi fuori servizio, anche se il loro disegno fu imitato nei dirigibili di classe costiera britannici, che prestarono servizio fino al termine del conflitto.


  252 Costruiti in Germania, erano dirigibili per lo più semirigidi con una struttura di rinforzo scarsa o nulla all’interno dell’involucro in tessuto, a differenza degli Zeppelin che avevano una rigida struttura interna in duro alluminio; comunque, entrambi i tipi di dirigibile si basavano sul gas idrogeno per effettuare le ascensioni.


  253 Utilizzate in origine dai pirati dalmati per incursioni e pattuglie, queste agli e veloci biremi lunghe 33 metri e larghe 5 vennero, poi, adottate dalla marina da guerra romana. La propulsione era affidata a due file da 18 rematori per lato ed erano armate di rostro.


  254 Nel 1914 Churchill convinse la Camera dei Comuni ad autorizzare l’acquisto da parte del governo di una quota del 51% dei profitti della Anglo-Persian Oil Company garantendo un continuo afflusso di petrolio alla Royal Navy.


  255 Gli inglesi, oltre a cinque navi gravemente danneggiate, subirono 335 perdite umane, tra morti e feriti, contro le 220 dei francesi.


  256 Come avrebbe scritto più tardi lo storico americano Samuel E. Morrison: «Senza la vittoria di De Grasse al largo dei capi della Virginia, la storia avrebbe registrato a Yorktown non già la capitolazione di Cornwallis, ma quella di George Washington».


  257 Nella parte superiore vi era un boccaporto a tenuta stagna – ai cui lati vi erano alcuni portellini apribili per il ricambio dell’aria e altri chiusi da vetri per la visione esterna – che permetteva l’ingresso all’unico pilota. Il Turtle era poi zavorrato da due cassoni situati sul fondo che si riempivano d’acqua per l’immersione e venivano svuotati con una pompa a mano per riemergere, mentre un barometro collegato con l’ambiente esterno indicava la profondità raggiunta. La propulsione del battello era permessa da una specie di elica manovrata da una manovella all’interno, dove veniva regolato anche il timone a poppa. Equipaggiato e gestito da una sola persona, questo primitivo sommergibile conteneva abbastanza aria per una trentina di minuti e aveva una velocità in acque calme di circa 4,8 km/h. Navigando sotto il pelo dell’acqua, il ricambio dell’aria era favorito da due tubi sulla torretta che, in pratica, avevano la funzione di un arcaico schnorchel. Portava una carica esplosiva di 67 chili, contenuta in una cassa di legno fissata posteriormente al battello, che doveva essere sganciata e fissata allo scafo delle navi nemiche per poi esplodere tramite una miccia a tempo.


  258 L’Artemisio, infatti, aveva un’ampiezza di circa 15 chilometri, era riparato e ricco di sorgenti d’acqua potabile, inoltre era abbastanza vicino alle Termopili per consentire una strategia coordinata per mare e per terra.


  259 Era la regina di Caria, una regione dell’Anatolia, ed essendo suddita fedele del re Serse si unì alla flotta persiana al comando delle sue cinque triremi, prendendo parte alle battaglie navali dell’Artemisio e di Salamina durante il conflitto contro i greci.


  260 Durante questa veloce preparazione, però, la qualità era stata sacrificata a favore della quantità, poiché i marinai e i soldati reclutati alla bene e meglio non avevano la stessa preparazione marinara dei tipici equipaggi veneti.


  261 L’ammiraglio veneziano, prigioniero e ridotto in catene, si tolse la vita sbattendo violentemente la testa contro una delle panche dei vogatori.


  262 Sembra che il famoso viaggiatore veneziano Marco Polo si trovasse su una delle novanta navi veneziane impegnate nella battaglia e che sia stato condotto prigioniero a Genova, dove dettò le sue memorie allo scrittore Rustichello da Pisa.


  263 La posizione esatta della battaglia è controversa e dipende da diverse fonti: quelle islandesi la collocano vicino a un luogo chiamato Svolder, mentre lo storiografo tedesco Adamo di Brema la pone nei pressi di Øresund.


  264 Questa nave con la testa di drago era lunga 50 metri, mossa da 68 rematori, e trasportava a bordo circa 130 guerrieri. Sembrava una vera e propria fortezza galleggiante, dal momento che la sua altezza elevata permetteva ai suoi difensori di scagliare frecce e giavellotti dall’alto verso il basso, mentre lo svantaggiato nemico avrebbe dovuto contrattaccare dal basso verso l’alto.


  265 Nelle sue saghe sui re norvegesi, le Heinskringla, il cronista islandese Snorri Sturluson descrisse il famoso episodio in cui Einarr Þambarskelfir, un arciere della flotta del re Olaf, tentò di uccidere Erik e di bloccare la disfatta norvegese.


  266 Di origine fenicia, lunga e sottile, prendeva il suo nome dal numero di 50 rematori che la muovevano oltre alla vela. Era adatta alle lunghe navigazioni e fu anche la prima nave greca a essere dotata di uno sperone per il combattimento.


  267 Durante questa manovra tattica, le navi laterali di una flotta si staccavano per aggirare la linea nemica attaccandola ai fianchi o alle spalle con un certo tempismo; questo permetteva di speronare le navi avversarie, evitando il contatto prua contro prua.


  268 Secondo lo statista inglese Winston Churchill, la battaglia di Plattsburgh fu «l’impegno più decisivo della guerra del 1812», mentre Theodore Roosevelt, ventiseiesimo presidente degli Stati Unti d’America, la definì come «la più grande battaglia navale del conflitto».


  269 Ispiratore della famosa corsa sportiva, sembra che abbia percorso questo tragitto di circa 225 chilometri in un solo giorno.


  270 Legato quasi alla leggenda si è narrato dell’eroico coraggio di Cinegiro, cugino del poeta Eschilo, il quale, mentre i persiani fuggivano verso le loro navi ancorate sulla spiaggia, si aggrappò a una di esse per trattenerla prima con la mano destra, che gli fu staccata da un colpo di spada, poi con la sinistra, tranciata allo stesso modo, e infine coi denti, lottando “come un animale rabbioso”.


  271 W.L. Rodgers, Greek and Roman Naval Warfare, Naval Institute Press, Annapolis 1973, pp. 19-24.


  272 Tuttavia, negli Stati Uniti d’America venne considerato un eroe e il Congresso gli donò nel 1786 quattro cannoni inglesi catturati a Yorktown: «... come testimonianza dei servizi inestimabili che la Nazione ha ricevuto da lui in questa memorabile giornata».


  273 Questa data si riferisce al calendario lunisolare cinese, che a quell’epoca era usato da molti altri popoli dell’Asia, mentre secondo il calendario gregoriano, utilizzato in Occidente, corrisponderebbe al 26 ottobre.


  274 Inoltre, i cinesi avevano dimenticato due cose importanti prima della battaglia: distribuire il rancio agli equipaggi e far bagnare sia i ponti di coperta sia quelli inferiori, misura in uso all’epoca, per diminuire il pericolo di incendi durante i combattimenti.


  275 Si rivelò il più efficiente assetto tattico per un combattimento navale poiché, a differenza delle confuse mischie del passato, consentiva di avere un solo fianco esposto alle bordate dei cannoni nemici ed evitava di colpire involontariamente le proprie navi.


  276 Alla buona riuscita dello sbarco contribuì la coraggiosa missione quasi suicida di un gruppo di agenti dei servizi segreti della marina sudcoreana, che si infiltrarono oltre le linee comuniste acquisendo importanti informazioni per creare una testa di ponte.


  277 Una delle foto più famose del conflitto mostra il tenente dei marines Baldomero López, mentre sta scalando le difese nemiche. L’uomo verrà ucciso pochi minuti dopo quello scatto, guadagnandosi la Medal of Honor per aver coperto con il suo corpo una bomba, che stava minacciando i suoi uomini.


  278 Si dava per certa la presenza di una corazzata classe Nelson, delle portaerei Ark Royal e Furios, dei due incrociatori Sheffield e Hermion, oltre a numerosi cacciatorpediniere; inoltre, si stava preparando un convoglio di scorta per la pirocisterna Fulgor.


  279 Fu il mitico comandante Teseo Tesei a dare questo soprannome agli slc. Un giorno, alla fine di un addestramento della x mas a Bocca di Serchio, uno dei mezzi d’assalto fece uno strano rumore simile a un grugnito e Tesei esclamò: «Dai, ormeggiate quel maiale».


  280 I tre siluri a lenta corsa 140, 210 e 220 erano pilotati rispettivamente dal: tv Dino Catalano e sc Giuseppe Giannoni – tv Amedeo Vesco e sc Antonio Zozzoli – tv Licio Visintini e sc Giovanni Magro.


  281 Secondo l’Art. 1 del Regio decreto n. 2317 del 19-12-1927, la carica di capo di Stato maggiore della Regia Marina può essere ricoperta dagli ammiragli di armata o designati d’armata scelti con decreto reale, udito il consiglio dei ministri.


  282 Con la Legge del 30 maggio 1932, recepita con foglio d’ordini nº 141 del 21 giugno 1932.


  283 Capo di Stato maggiore della marina dal 1927 al 1931, fu l’unico ufficiale italiano a esser decorato con la Navy Cross statunitense durante la prima guerra mondiale.


  284 Il nome deriva dal provenzale colobrina, dal latino coluber (serpente), e fu impiegata sin dal xiv secolo. Venne chiamata anche cannone a mano, poiché la canna era fissata su un’assicella ed era usata come una balestra che lanciava palle grosse come una noce.


  285 La vendetta degli inglesi non tardò ad arrivare e due anni dopo, nella battaglia di Sluys i due ammiragli francesi furono catturati: Quiéret, benché ferito gravemente, venne decapitato e Béhuchet impiccato sul pennone della cocca Thomas.


  286 I francesi cambiarono anche i nomi delle navi catturate: il Christopher divenne Christophe-de-la-Tour e le altre Saint-Georges, Coque-à-bec e Saint-Nicolas. Comunque, secondo alcune fonti storiche, anche una delle navi francesi era armata di colubrina.


  287 Norman Polmar, Aircraft Carriers, Macdonald, London 1969, pp. 651-653.


  288 Barry Strauss, La forza e l’astuzia, Laterza, Bari 2004, p. 199.


  289 Nel corso dei suoi attacchi il comandante von Müller, secondo le regole del diritto navale, prima di affondare le navi civili fermate evacuò in ogni occasione gli equipaggi trattandoli con molto rispetto e inviandoli a terra appena possibile.


  290 Richard Hough, The Great Admirals, William Morrow & Company, New York 1977, pp. 68-75.


  291 Era composta da circa duecento galee, finanziata per metà dall’imperatore Carlo v, per due terzi da Venezia e per un terzo dal Pontefice, il quale, però, non riuscì a coinvolgere nella coalizione la Francia, che rimase alleata commercialmente di Solimano; della Lega Santa fecero parte anche la repubblica di Genova e i Cavalieri di Malta.


  292 Quello che differenziava le due flotte rivali non era tanto il numero, ma la loro coesione: quella turca era compatta e disciplinata, mentre quella cristiana era disunita sia materialmente, un insieme disomogeneo di navi a vela e a remi, sia spiritualmente, per via delle gelosie che separavano i vari comandanti, specialmente quelli veneziani nei confronti dell’ammiraglio in capo genovese.


  293 La palla di moschetto penetrò nella spalla sinistra perforando un polmone e una vertebra toracica e si fermò sotto la scapola destra.


  294 Per i suoi meriti navali nella campagna contro i pirati, Marco Terenzio Varrone, uno dei migliori ammiragli di Pompeo, venne insignito da quest’ultimo della più alta onorificenza militare sul mare, la Corona navale, la seconda delle tre che vennero conferite in tutta la storia di Roma, dopo Attilio Regolo e prima di Vipsanio Agrippa.


  295 Gli ateniesi fecero giustiziare sei dei loro otto ammiragli, per non aver soccorso i naufraghi delle navi colpite da una violenta tempesta.


  296 Infatti, la flotta che aveva trionfato al comando di Conone nelle acque di Cnido, nel 394 a.C., pur essendo ateniese nominalmente era stata finanziata per intero dai persiani.


  Ottobre


   


   


   


   


   


   


  1 Ottobre 1578. Muore don Giovanni d’Austria, il salvatore della cristianità


   


  Figlio illegittimo dell’imperatore Carlo v, è ricordato per aver comandato la flotta della Lega Santa nella vittoriosa battaglia navale di Lepanto, nel 1571, che arrestò l’invasione degli ottomani nel Mediterraneo.

  Nato nel 1547 a Ratisbona, in Germania, da una relazione morganatica tra l’imperatore Carlo v e una cortigiana, venne affidato a uomini fedeli al sovrano trascorrendo un’anonima infanzia in Spagna, con il nome di Jerónimo. Alla morte di Carlo v, il nuovo re Filippo ii riconobbe ufficialmente don Giovanni come suo fratellastro, ma non gli concesse mai il titolo di infante. Il sovrano avrebbe voluto indirizzare il giovane alla carriera ecclesiastica, ma questi scelse il mestiere delle armi. Così, dopo averlo nominato almirante, Filippo ii gli affidò una squadra di 30 galee per un’operazione di polizia marittima contro i corsari barbareschi nelle acque di Gibilterra, dove si distinse per valore e attitudine al comando. Questo successo convinse il sovrano spagnolo a metterlo a capo delle forze spagnole contro i moriscos, che si erano ribellati a Granada, e don Giovanni riuscì a reprimere la rivolta nel 1570. Poiché il giovane fratellastro aveva acquisito una certa reputazione militare, nel 1571 Filippo ii gli affidò l’alto comando della flotta della Lega Santa, voluta dal pontefice Pio v, contro l’impero ottomano che stava minacciando l’intero Mediterraneo. Animato da un grande fervore religioso, il giovane ammiraglio non solo seppe infondere coraggio e determinazione negli equipaggi della flotta ma, con le sue convincenti doti diplomatiche, creò all’interno della Lega santa uno spirito di unità sufficiente a superare i campanilismi tra quelle diverse componenti nazionali, i cui vecchi contrasti potevano esplodere in qualsiasi momento. Nella decisiva battaglia di Lepanto, il 7 ottobre, la Lega Santa riuscì a infliggere una durissima sconfitta alla flotta ottomana. La sua fama di salvatore della cristianità che si diffuse in tutta Europa incoraggiò don Giovanni ad aspirare al trono di un proprio regno e, finalmente, al titolo di altezza reale. Filippo, invece, fece orecchie da mercante e, nel 1572, gli affidò il comando di una nuova spedizione militare che, approfittando dell’indebolimento della marina ottomana, conquistò Tunisi l’anno dopo. Nel 1576, per placare l’ambizione politica del suo giovane fratellastro, Filippo ii lo nominò governatore dei Paesi Bassi e capitano generale delle Fiandre, un incarico abbastanza scomodo. Sopravvissuto a un attentato, nel corso dei mesi don Giovanni seppe attirarsi le simpatie della popolazione olandese, grazie alla buona amministrazione e a un trattamento più umano, ma un’improvvisa febbre, causata dal clima malsano di quelle terre o dagli effetti di un veleno, lo portò alla morte l’1 ottobre 1578 a Namur.    


   


   


   


   


   


   


  2 Ottobre 1918. Il bombardamento navale di Durazzo


   


  Si svolse nel basso Adriatico sul finire della Grande Guerra, quando una forza navale alleata dell’Intesa attaccò il porto albanese, base navale della marina imperiale austroungarica.     

  Nel settembre del 1918 le forze alleate, dopo aver ottenuto delle schiaccianti vittorie sul fronte macedone e costretto la Bulgaria a firmare l’armistizio, iniziarono a risalire la penisola balcanica fino ai confini dell’Austria-Ungheria. L’obiettivo principale fu individuato nello strategico porto di Durazzo297, dove l’esercito austriaco stava facendo affluire rifornimenti via mare poiché in Montenegro e nel Nord dell’Albania erano impediti per la quasi totale assenza di strade. Fu, quindi, pianificata un’importante operazione militare alleata al comando dell’ammiraglio Paolo Thaon di Revel, comandante delle forze navali italiane, il quale ne affidò la guida al viceammiraglio Lorenzo Cusani Visconti. L’operazione iniziò la mattina del 2 ottobre 1918 con un attacco aereo italo-inglese su Durazzo, mentre la flotta alleata, attraversato l’Adriatico, venne divisa in tre gruppi: il primo davanti a Durazzo per il bombardamento298, il secondo più a nord per la vigilanza su un eventuale intervento austriaco da Pola299 e un terzo, composto da siluranti e alcuni sommergibili, come cintura di protezione. Gli incrociatori italiani e inglesi si suddivisero in due colonne parallele, iniziando il loro tiro contro la base navale nemica da una distanza di circa 12 chilometri. L’azione si svolse mentre gli austroungarici stavano già evacuando da alcuni giorni verso Cattaro le loro navi e a Durazzo erano rimasti solo due cacciatorpediniere, una torpediniera e due sommergibili. Dopo aver fatto proseguire liberamente una nave ospedale, i mas italiani e quattro cacciatorpediniere inglesi scambiarono dei colpi con due cacciatorpediniere e una torpediniera austroungarici che, pur danneggiati, riuscirono a rompere il contatto e a ritirarsi verso Cattaro. Subito dopo, tre incrociatori leggeri britannici affrontarono due sommergibili nemici i quali, nonostante fossero sottoposti a un continuo lancio di bombe di profondità, riuscirono a dileguarsi non prima di aver danneggiato con un siluro l’incrociatore inglese Weymouth. Il bombardamento, terminato a metà giornata, causò diversi danni alle strutture portuali e alle navi: 1 cacciatorpediniere, 1 torpediniera, 2 sommergibili e 2 mercantili danneggiati, oltre a 1 piroscafo affondato. Durazzo venne, poi, occupata il 16 ottobre. 


   


   


   


   


   


   


  3 Ottobre 1602. La battaglia navale dei Narrow Seas


   


  Venne combattuta durante la rivolta olandese scoppiata nel quadro della guerra anglo-spagnola alla fine del xvi secolo, nei cosiddetti Mari stretti.

  Nel 1597, durante la cosiddetta guerra degli ottant’anni combattuta dai ribelli olandesi contro i dominatori spagnoli, il giovane comandante Federico Spinola300 propose al re di Spagna Filippo ii di allestire una sq47">uadra di galee delle F47">iandre per trasportare truppe allo scopo di occupare i porti inglesi, ponendo fine alle loro incurs47">ioni, e costringerli a firmare la pace. L’anno dopo il vecchio sovrano morì e, nonostante avesse approvato il piano, le autorità spagnole si rifiutarono di metterlo in pratica perché troppo audace. Qualche anno dopo, nel 1602, la spedizione venne finalmente approvata e per finanziarla il giovane Spinola prestò alla Corona, senza interessi, 470.000 ducati, in camb47">io del comando della spediz47">ione, che avrebbe imbarcato 6000 soldati spagnoli reclutati in Ital47">ia dal fratello Ambrog47">io. Dopo aver raccolto un tercio di 1600 uomini, all’inizio dell’autunno salpò dalla Spagna al comando di otto galee. Nel frattempo, in Inghilterra iniziò a diffondersi la preoccupazione che questa Invisibile Armada, penetrando nel Canale della Manica, potesse compiere un nuovo tentativo di invasione dopo quello di quattordici anni prima dell’Invincibile Armada. A quel punto, la sovrana inglese Elisabetta i intervenne e incaricò sir Robert Mansell di unirsi con le sue navi a quelle olandesi inviate nella Manica al comando di Jan van Cant, arrivando a nove unità – tra galeoni, caracche e galeotte – per intercettare gli spagnoli. A questo scopo, Mansell organizzò un sistema di pattugliamento combinato anglo-olandese nelle acque di Dungeness e, dopo aver intercettato la flotta spagnola, la attaccò poco prima della mezzanotte del 3 ottobre 1602, al chiaro di luna. Spinola tentò di dirigersi con le sue navi a sud-est verso le coste delle Fiandre, ma un forte vento da ovest favorì le navi inglesi che lo inseguivano. L’azione proseguì attraverso i Narrow Seas (i cosiddetti Mari Stretti) verso Dunkerque, Nieuwpoort, Gravelines e Sluis, dove intervennero le navi olandesi al comando dell’ammiraglio van Cant tagliando la strada agli spagnoli. Nel combattimento che ne seguì, le navi spagnole subirono pesanti perdite – 2 galee affondate e più di 2000 tra morti, feriti e catturati – mentre Spinola, a bordo della sua ammiraglia, la San Luis, riuscì a raggiungere Dunkerque. La battaglia dimostrò l’inutilità di una galera di tipo mediterraneo nelle acque del Nord e la Spagna abbandonò definitivamente l’obiettivo di invadere l’Inghilterra. Per la vittoria anglo-olandese, Elisabetta i conferì a Mansell il titolo di ammiraglio dello Stretto di Dover, mentre van Cant ricevette una catena d’oro dagli Stati generali d’Olanda.


   


   


   


   


   


   


  4 Ottobre 241 a.C. Viene celebrato il Trionfo navale del proconsole Caio Lutazio Catulo, vincitore sui cartaginesi in Sicilia


   


  Ricoprì la carica di console e comandò la flotta romana nella vittoriosa battaglia delle isole Egadi, che pose fine alla prima guerra punica.

  Nato intorno al 291 a.C., Catulo proveniva da una famiglia in cui nessuno aveva ricoperto incarichi pubblici e, quindi, apparteneva alla classe dei cosiddetti homines novi. Tuttavia, nel 242 a.C., il suo cursus honorum lo portò all’elezione di console assieme a Aulo Postumio Albino. La prima guerra punica proseguiva da più di un ventennio e aveva messo a dura prova le finanze di Roma, infatti erano cinque anni che non venivano condotte azioni navali. Così, per dare una sterzata decisiva al conflitto, venne allestita con offerte private una flotta di circa duecento quinqueremi affidando il comando, in comproprietà, al console Catulo e al pretore Quinto Valerio Faltone. All’inizio dell’estate, dal momento che i cartaginesi avevano lasciato pressoché nell’abbandono la loro flotta, Catulo si trovò padrone del mare e sbarcò a sorpresa in Sicilia. Successivamente, rinforzò le legioni che assediavano Lilibeo, occupò il porto di Drepana (l’odierna Trapani) e pose sotto assedio la città, dove venne ferito. Nel frattempo, i cartaginesi riarmarono velocemente la loro flotta e si precipitarono in soccorso di Amilcare, il quale da anni combatteva i romani sul monte Erice. Al largo delle isole Egadi, si combatté la battaglia decisiva della prima guerra punica, quando la flotta romana sconfisse quella cartaginese al comando di Annone. Dopo aver catturato 70 navi e 10.000 prigionieri, Catulo proseguì le operazioni militari nei giorni successivi riprendendo l’assedio di Lilibeo. A quel punto, senza i rifornimenti, Amilcare non poteva illudersi di resistere a lungo contro le legioni romane e, resosi conto che questo rappresentava il colpo di grazia definitivo per la potenza cartaginese, propose al nemico la capitolazione. Catulo negoziò in prima persona la pace dettandone le condizioni, ma queste non vennero ratificate dal popolo romano, perché ritenute troppo miti, e il Senato inviò una commissione di dieci suoi membri per indagare. Alla fine, le nuove richieste romane nei confronti dei cartaginesi – ritiro dai loro possedimenti in Sicilia, garanzie di sicurezza agli alleati di Roma, restituzione senza riscatto dei prigionieri e pagamento di un indennizzo pari a 2200 talenti euboici d’argento in venti anni – consentirono l’approvazione del trattato di pace. Il 4 ottobre 241 a.C. venne celebrato il Trionfo navale di Caio Lutazio Catulo e due giorni dopo anche quello di Valerio Faltone, il quale aveva rivendicato a sé l’onore della vittoria intentando perfino un processo contro il suo collega; per celebrare la sua vittoria, Catulo fece edificare un tempio alla divinità romana Giuturna nel Campo di Marte. Morì nel 220 a.C. 


   


   


   


   


   


   


  5 Ottobre 663. La battaglia navale di Baekgang


   


  Fu la più grande sconfitta navale della storia antica giapponese e si dovette aspettare solamente la fine del xvi secolo per vedere un secondo tentativo di invasione della penisola coreana.     

  Dal vi al vii secolo, la penisola coreana era suddivisa in tre regni – Baekje, Silla e Goguryeo – che si contendevano il potere su quel territorio da diversi anni, mutando spesso le reciproche alleanze. Negli anni Venti del vii secolo la dinastia cinese dei Tang si alleò militarmente con il regno coreano di Silla, divenuto suo vassallo, e insieme occuparono il regno merdionale di Baekje. Poco tempo dopo scoppiarono diverse rivolte popolari capeggiate dal generale Gwisil Boksin, il quale tentò di riconquistare il regno facendo rientrare dal Giappone il principe ereditario Buyeo Pung esiliato presso la corte imperiale degli Yamato, i quali concessero il loro sostegno militare. Così, l’imperatrice giapponese Kōgyoku Saimei e il principe ereditario Naka no Ōe organizzarono una spedizione navale in appoggio degli alleati di Baekje, al comando del governatore Abe no Hirafu. L’imperatrice teneva molto a questa spedizione e trasferì la propria corte nel palazzo di Asakura, sull’isola di Kyūshū, vicino ai cantieri navali per supervisionare continuamente l’allestimento della flotta, ma morì poco prima della partenza. Verso la fine dell’estate del 663 la flotta giapponese – 800 navi con a bordo circa 42.000 soldati – approdò sulla costa occidentale della penisola coreana per rompere l’assedio della città di Churyu, insieme a 5000 ribelli di Baekje. Ma mentre le truppe di Yamato stavano per sbarcare, giunse in aiuto di Silla una flotta cinese costituita da 170 navi con 13.000 uomini a bordo, i quali sbarrarono loro la strada alla foce del fiume Geun, che bagnava la fortezza di Churyu. I cinesi schierarono le loro navi in una disciplinata linea da una riva all’altra del fiume che, essendo abbastanza stretto, consentì alla flotta di coprire il fronte e proteggere i fianchi. Approfittando della propria superiorità numerica con l’arrivo di altri rinforzi, nei primi due giorni di battaglia i giapponesi tentarono più volte di sfondare la linea delle navi cinesi nel punto più favorevole per lo sbarco, ma non vi riuscirono. Alla fine del 5 ottobre 663 (secondo il calendario giuliano), vedendo gli avversari stanchi e disorganizzati, i cinesi contrattaccarono sfondando entrambi i fianchi della flotta giapponese e la circondarono stringendo le navi nemiche in modo che non potessero più muoversi o ritirarsi. La maggior parte di queste, circa quattrocento, furono affondate o bruciate e diverse migliaia di uomini, tra i quali il generale giapponese Echi no Takutsu, annegarono. La schiacciante vittoria del regno di Silla e dei suoi alleati determinò la caduta definitiva del regno di Baekje e il Giappone non solo fu costretto ad abbandonare le proprie mire espansionistiche sulla Corea, ma dovette costruie numerose fortificazioni lungo le proprie coste temendo eventuali invasioni dalla Cina.    


   


   


   


   


   


   


  6 Ottobre 906. La battaglia navale del giorno di San Tommaso


   


  Fu la prima grande vittoria ottenuta in mare sugli arabi dall’ammiraglio bizantino Hymerios, uno dei migliori comandanti imperiali sul mare.  

  Si conosce poco della prima parte della sua vita ma, essendo lo zio della moglie dell’imperatore Leone vi, la sua carriera all’interno dell’alta burocrazia bizantina venne notevolmente facilitata e l'uomo ascese ben presto alla carica di protasēkrētis, funzionario a capo della classe più elevata dei notai imperiali. All’inizio del x secolo gli arabi si stavano facendo sempre più aggressivi nel Mediterraneo e, nel 904, una flotta musulmana, al comando del pirata rinnegato Leone di Tripoli, arrivò fino ai Dardanelli penetrando nell’Egeo. Così, l’imperatore bizantino inviò contro di essa 40 navi al comando dell’ammiraglio Eustathios il quale, dopo aver avvistato la ben superiore flotta nemica – 60 navi ben armate con a bordo macchine da guerra – pensò bene di rientrare a Costantinopoli. A quel punto, Hymerios venne nominato droungario (comandante) della divisione principale della marina imperiale di stanza a Costantinopoli, in sostituzione dell’ammiraglio Eustathios. Venne, quindi, inviato dall’imperatore nell’arcipelago dell’Egeo ma, giunto al largo di Tarso, non riuscì a impedire il sacco di Tessalonica, la seconda città più grande dell’impero, che venne assediata e saccheggiata dagli arabi301. Tuttavia, Hymerios si rifece il 6 ottobre del 906, il giorno di San Tommaso, quando riportò la sua prima vittoria sugli arabi e, come ricompensa, gli venne conferita l’alta carica statale di logothetēs tou dromou (ministro degli Esteri). A questa, seguì un’altra grande vittoria nel 909 e l’anno dopo guidò una spedizione sulla costa siriana, dove saccheggiò la città di Laodicea, compreso il porto e l’entroterra, catturando molti prigionieri con poche perdite. Subito dopo, Hymerios sbarcò anche a Cipro, per secoli smilitarizzata come isola neutrale, ma l’occupazione fu solo temporanea perché, nel 911, venne conquistata da un altro pirata greco convertito, Damiano di Tarso, anche se successivamente venne ripristinato lo status quo. Alla fine di quell’anno Hymerios – al comando di una flotta di 112 dromoni e 75 pamphyloi, che trasportava circa 43.000 uomini – attaccò la capitale dell’Emirato di Creta, Chandax, assediandola per sei mesi. Nell’aprile del 912, quando venne informato da Costantinopoli che l’imperatore era malato e stava morendo, Hymerios abbandonò l’assedio salpando per la capitale ma, mentre stava doppiando l’isola di Chios, le navi bizantine caddero in un’imboscata saracena e vennero annientate. Anche se riuscì a salvarsi, dopo questa sconfitta e con la morte di Leone vi, Hymerios venne licenziato dal nuovo imperatore Alessandro ed esiliato nel monastero di Kamba, dove morì sei mesi dopo.  


   


   


   


   


   


   


  7 Ottobre 1571. La battaglia navale di Lepanto


   


  Segnò la fine dell’espansionismo ottomano nel Mediterraneo, verso la fine del xvi secolo, e sancì la grande vittoria della Lega Santa.

  Nel 1571, la caduta di Famagosta preoccupò sempre più l’occidente mediterraneo e papa Pio v decise di riunire in una Lega Santa le forze della cristianità. La flotta cristiana – 204 galee e 6 galeazze302 – al comando di don Giovanni d’Austria e quella ottomana – 216 galee, 64 galeotte e 64 fuste – comandata da Alì Pashà, si avvistarono all’alba del 7 ottobre nel Golfo di Patrasso; la prima era schierata a forma di croce e la seconda a forma di mezzaluna, i rispettivi simboli religiosi. Le sei grandi galeazze, poste come esca davanti allo schieramento cristiano, travolsero le galee turche che si fecero loro contro, ostacolando l’avanzata della flotta turca e spaccando il suo fronte; appena a tiro, i cannoni di prua delle navi cristiane iniziarono a far fuoco. L’ammiraglio veneziano Agostino Barbarigo, sulla sinistra, fu il primo a essere attaccato dall’ala destra della flotta turca e, dopo che fu ferito mortalmente da una freccia nemica all’occhio, si aprì un pericoloso varco sul fianco della formazione cristiana. Così, intervenne la retroguardia del marchese di Santa Cruz, che bloccò la manovra di aggiramento e uccise l’ammiraglio turco Mehmet Shoraq. Sul corno destro, con una manovra perfetta, Uluch Alì, comandante dell’ala sinistra turca, tagliò fuori la squadra di Gianandrea Doria, che si era allargato un po’ troppo, e penetrò all’interno dello schieramento cristiano sorprendendo alle spalle le navi di don Giovanni al centro. Ancora il Santa Cruz, con una brillante manovra, mosse con la sua riserva per evitare la rotta e mise in fuga Uluch Alì. Comunque, fu al centro degli schieramenti e, in particolare, sulle due navi ammiraglie avversarie, che si svolse lo scontro decisivo. Dopo aver evitato il fuoco delle potentissime ma lente galeazze, Alì Pascià puntò con la sua nave ammiraglia, la Sultana, direttamente contro la Real di don Giovanni e vi penetrò con lo sperone nel castello di prua. Gli ottomani si gettarono all’abbordaggio dell’ammiraglia cristiana, ma vennero respinti per ben due volte. Subito dopo, grazie all’intervento delle navi del pontificio Marcantonio Colonna, del veneziano Sebastiano Venier e dello spagnolo Santa Cruz, il combattimento si trasferì sull’ammiraglia turca. Gli archibugieri dei tercios abbordarono la Sultana e uccisero Alì Pashà, la cui testa venne mozzata e infilzata su una picca. I turchi, demoralizzati da questa macabra scena, furono sopraffatti dai cristiani subendo una delle più dure sconfitte della loro storia, sia morale che materiale, con la perdita di quasi tutta la flotta, la morte di circa 30.000 uomini, tra i quali molti ammiragli, e il rilascio di 12.000 dei loro schiavi. 


   


   


   


   


   


   


  8 Ottobre 1879. La battaglia navale di Angamos


   


  Venne combattuta durante la guerra del Pacifico tra navi cilene e peruviane, al largo delle coste del Cile, e vi rimase ucciso il grande ammiraglio peruviano Miguel Grau Seminario. 

  I due contendenti avevano capito che, prima di qualsiasi operazione terrestre, bisognava avere il controllo del mare e, così, venne condotta una campagna navale di cinque mesi. Dopo la perdita della fregata corazzata Independencia nella battaglia di Iquique, l’ammiraglio peruviano Grau adottò una strategia logorante, anche se non su vasta scala. Dall’altra parte, i vertici della marina cilena – allo scopo di vendicare l’eroica morte del capitano Arturo Prat – ordinarono all’ammiraglio Williams Rebolledo, al comando della Squadra del Pacifico, di catturare l’Huáscar a tutti i costi, ma egli non riuscì nell’impresa e venne sostituito dal commodoro Galvarino Riveros. Il nuovo comandante adottò una strategia diversa, dividendo la squadra in due divisioni: la prima sotto il suo comando, a bordo della fregata corazzata Blanco Encalada, costituita da navi più lente, avrebbe atteso lungo la costa cilena nei pressi di Antofagasta, mentre la seconda, al comando del capitano di vascello Juan La Torre, a bordo della fregata corazzata Almirante Cochrane, avrebbe formato una barriera da est a ovest a 32 chilometri dalla costa cilena. Nella notte dell’8 agosto 1879, Grau abboccò alla trappola cilena e vedendo le luci di Antofagasta si avvicinò al porto con l’Huáscar, insieme alla corvetta Unión, ma si accorse della presenza della Blanco Encalada che manovrò in modo da far fuggire le due navi peruviane verso nord, dove si trovarono la rotta sbarrata dalla divisione di La Torre. All’alba, nelle acque di Punta Angamos, Grau si trovò costretto a dare battaglia non prima di aver ordinato all’Unión di fuggire. La Huáscar sparò per prima contro la Cochrane che, avvicinandosi alla distanza di 7 chilometri, rispose al fuoco con i suoi cannoni di tipo Armstrong303 centrando il monitore peruviano con diversi proiettili perforanti e mettendo fuori combattimento la torre delle sue artiglierie. Poco dopo, un altro colpo distrusse la torre di comando uccidendo lo stesso ammiraglio Grau (stessa sorte toccò ai tre ufficiali che lo sostituiono al comando) e danneggiò anche il timone, che fu subito riparato per evitare lo speronamento. A metà mattinata, l’Huáscar venne circondata e sottoposta al tiro combinato sia della Cochrane che della sopraggiunta Blanco Encalada per quasi tre ore; quando stava per essere autoaffondata dal suo equipaggio, l'operazione venne fermata da alcuni marinai cileni saliti a bordo e, una volta riparata, passò sotto la loro bandiera. La vittoria assicurò alla marina del Cile il controllo delle acque al largo della costa del Pacifico per il resto della guerra, contribuendo alla vittoria nella campagna terrestre di Atacama.  


   


   


   


   


   


   


  9 Ottobre 1973. Il combattimento navale di Damietta


   


  Durato all’incirca quaranta minuti, si svolse al largo del delta del Nilo tra motolanciamissili israeliani ed egiziani durante la guerra del Kippur, rivoluzionando da quel momento in poi il modo di fare la guerra sul mare a distanza.

  Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio dei Settanta, la situazione della marina israeliana (Heil HaYam HaYisraeli) era decisamente migliorata, poiché per la prima volta era stata coinvolta in una filosofia d’impiego moderna tale da non essere più considerata inferiore all’esercito e all’aeronautica. Le forze navali con la stella di David, infatti, erano state potenziate e le vecchie navi di provenienza britannica erano state sostituite da unità veloci lanciamissili armate di moderni sistemi superficie-superficie Gabriel di produzione nazionale. Disponendo di questa nuova componente missilistica, allo scoppio della guerra del Kippur, nel 1973, la marina israeliana impostò la propria strategia sull’estrema libertà di attaccare il nemico in ogni direzione: a nord, verso Siria e Libano, e a sud, verso l’Egitto. Le operazioni navali videro costantemente all’offensiva le motovedette missilistiche israeliane, grazie alle brillanti qualità tattico-strategiche del comandante di questa speciale flottiglia, Michael Yomi Barkai, riuscendo a ottenere due importanti vittorie che contribuiono a cambiare le sorti della guerra per gli israeliani. Dopo il brillante successo di due giorni prima nei pressi del porto di Latakia contro i siriani, nella notte tra l’8 e il 9 ottobre 1973 una task force di sei motovedette lanciamissili uscì dal porto di Haifa per effettuare un’offensiva verso il delta del Nilo ma, giunta al largo di Damietta, venne avvistata poco prima di mezzanotte da un gruppo di quattro motomissilistiche egiziane tipo Osa. Gli egiziani dovevano assolutamente evitare di cedere il controllo di quelle acque al nemico e, approfittando del doppio raggio d’azione (45 chilometri contro 22) che i loro missili ss-n-2 Styx, di produzione sovietica, avevano nei confronti dei Gabriel israeliani, alle ore 00:15 del 9 ottobre le quattro Osa egiziane, da una distanza di quasi 50 chilometri, lanciarono in quattro veloci fasi una dozzina di missili Styx che, tuttavia, vennero evitati dalle contromisure elettroniche delle motovedette israeliane o abbattuti in volo dall’artiglieria. Dopo aver esaurito gli ultimi missili, le unità egiziane tentarono velocemente di rientrare alla loro base di Abu Qui inseguite dalle unità israeliane che, giunte a distanza utile, lanciarono i loro missili Gabriel colpendo tre unità nemiche, di cui due furono finite dal tiro dei cannoncini di bordo mentre la terza si arenò sul litorale. Le vittorie di Latakia e Damietta assicurarono la superiorità navale della marina israeliana nel Mediterraneo sudorientale e dimostrarono l’inutilità della gittata superiore dei missili se non corredata da contromisure elettroniche, livello tecnico degli equipaggi ed efficacia balistica.


   


   


   


   


   


   


  10 Ottobre 1845. Viene fondata la United States Naval Academy


   


  Con sede ad Annapolis, nel Maryland, è l’istituto di formazione per gli ufficiali della marina statunitense e del corpo dei Marines. 

  Agli inizi del xix secolo, con la ricostituzione di una marina militare permanente, negli Stati Uniti si sentì l’esigenza di creare un’istituzione che formasse, sia dal punto di vista pratico che da quello culturale, i futuri ufficiali, come affermò il presidente John Quincy Adams davanti al Congresso nel 1825. Esistevano già delle piccole scuole navali, la più importante era il Philadelphia Naval Asylum che, dal 1838, rappresentava il precursore della futura accademia. Dopo l’esperienza negativa del cosiddetto Affaire Somers304, al totale addestramento in mare degli ufficiali, come nelle principali marine dell’epoca, l’us Navy preferì un istituto di formazione sulla terraferma. Grazie all’impegno del segretario della Marina George Bancroft, la scuola navale venne fondata il 10 ottobre 1845, presso Fort Severn, ad Annapolis, nel Maryland; i corsi di studio iniziarono con una classe di 50 aspiranti guardiamarina e sette professori. Fu il commodoro Matthew Perry, l’ufficiale che aprì il commercio tra l’Occidente e il Giappone, a istituire il primo programma di studi per gli allievi. La durata del corso di studi cambiò nel corso dei primi anni, passando dagli iniziali cinque – di cui solo il primo e l’ultimo erano passati alla scuola, mentre gli altri tre venivano trascorsi in mare – a sette, con i primi due e gli ultimi due da passare nella scuola e gli altri tre in mare, per poi passare nel 1851 ai quattro anni di studio consecutivi. Nel 1850, la scuola venne riorganizzata acquisendo definitivamente lo status di Accademia Navale e posta sotto la supervisione del capo del Bureau of Ordnance and Hydrography; la prima classe si laureò nel 1854. Durante la guerra Civile, la sede dell’istituto venne spostata a Newport, nel Rhode Island, per poi tornare ad Annapolis alla fine del conflitto, nel 1865. Tre anni prima la sua giurisdizione era stata trasferita sotto quella del Bureau of Navigation, che si occupò per molti anni dell’amministrazione e della direzione finanziaria dell’accademia, anche se quest’ultima iniziò a dipendere dal dipartimento della Marina nel 1867305; nel 1877 i corsi vennero aperti anche agli allievi ufficiali del corpo dei marines. Acquisendo sempre più prestigio, il campus fu ricostruito quasi completamente e ampliato tra il 1899 e il 1906. Nel corso degli anni, l’usna si è distinta anche in campo sportivo e nell’ambito dei diritti sociali306.


   


   


   


   


   


   


  11 Ottobre 1797. La battaglia navale di Camperduin


   


  Combattuta durante le guerre rivoluzionarie francesi, tra le forze britanniche e quelle olandesi, si risolse con una vittoria completa della Royal Navy. 

  Nel 1795 l’Olanda era stata occupata dai francesi e trasformata in uno stato satellite con il nome di repubblica di Batavia. Due anni dopo, la Francia rivoluzionaria rinnovò il suo piano di invasione delle Isole britanniche e contò sull’appoggio navale del nuovo alleato. La flotta olandese, al comando del viceammiraglio Jan Willem de Winter, avrebbe dovuto sostenere l’operazione anfibia, ma dopo sei settimane era ancora bloccata da venti contrari nel porto di Texel, così il piano venne abbandonato. Tuttavia, i vertici della marina olandese ignoravano che nelle settimane precedenti, a causa degli ammutinamenti che stavano falcidiando la Royal Navy, come quelli di Nore e Spithead, la flotta inglese adibita al blocco delle coste olandesi, al comando dell’ammiraglio Adam Duncan, era rimasta con sole due navi. Invece, il governo olandese ordinò all’ammiraglio de Winter di compiere solo una breve incursione, fine a se stessa, nel Mare del Nord approfittando del rifornimento che gran parte delle navi di Duncan stavano facendo a Yarmouth. Appena informato, l’ammiraglio inglese salpò per affrontare la flotta di de Winter, che avvistò la mattina dell’11 ottobre al largo del villaggio costiero olandese di Camperduin. I britannici, forti di 24 vascelli, procedevano in direzione sud-est mentre la flotta olandese di 25 navi procedeva incolonnata in direzione nord-est. Gli olandesi tentarono di attirare il nemico sui bassi fondali di fronte alla costa, ma Duncan ordinò subito l’inseguimento generale. Non avendo il tempo di formare la linea di fila, divise la sua flotta in due squadre: quella orientale sotto il suo comando a bordo della Venerable e quella occidentale del viceammiraglio sir Richard Onslow sulla Monarch. Le due divisioni britanniche penetrarono la linea di fila olandese ad angolo retto impedendole di riparare verso i propri porti e la attaccarono su entrambi i lati307. La divisione di Onslow affrontò e mise a malpartito la retroguardia nemica, mentre Duncan se la dovette vedere sia con il centro che con l’avanguardia, combattendo con la sua nave ammiraglia contro quella olandese, la Vrijheid. Alla fine, la superiorità dei cannoni britannici ebbe la meglio e gli olandesi vennero sconfitti dopo più di due ore di combattimento con de Winter fatto prigioniero a bordo della sua ammiraglia308. Le perdite olandesi furono di 540 morti e 620 feriti, oltre a nove navi di linea e due fregate catturate, mentre i britannici ebbero 220 morti e 812 feriti, anche se molte delle loro navi non erano in condizioni di navigare.         


   


   


   


   


   


   


  12 Ottobre 2000. L’attentato terroristico al cacciatorpediniere statunitense USS Cole


   


  Questo attacco preannunciò l’ondata di attentati terroristici da parte di Al-Qaeda, che ebbe il suo apice con l’attacco alle due torri gemelle del World Trade Center undici mesi dopo a New York.  

  Dopo una missione di pattugliamento nel Golfo Persico, la mattina del 12 ottobre 2000, il moderno cacciatorpediniere lanciamissili uss Cole309, della classe Arleigh Burke, armato di missili Aegis, attraccò nel porto di Aden, nello Yemen, per effettuare un normale rifornimento. Verso le 11:30, mentre il rifornimento di carburante era in corso, una piccola imbarcazione a motore con due uomini a bordo si avvicinò alla nave americana, ma i marinai del Cole non la ritennero una minaccia pensando che fosse lì per la raccolta dei rifiuti. In realtà, il motoscafo trasportava tra i 180 e i 320 chili di esplosivo C-4, che i due terroristi suicidi fecero esplodere contro la fiancata sinistra del cacciatorpediniere. La carica di esplosivo deflagrò poco sotto il livello del mare, disperdendo così molta dell’energia posseduta, ma squarciò il lato di babordo spingendosi in alto dalla cambusa fino al settore delle cucine, dove molti marinai erano in fila per il pranzo, causando la morte di diciassette membri dell’equipaggio e 39 feriti. A un primo controllo dei subacquei venne accertato che la chiglia non aveva subito gravi danni, ma l’esplosione aveva provocato una falla di ben 12 metri di altezza e 18 di lunghezza, con il conseguente sbandamento di 4 gradi, attraverso la quale l’acqua penetrava in grande quantità; l’equipaggio impiegò diverse ore per mettere in sicurezza la nave. Dopo i primi soccorsi medici e il supporto tecnico per i primi interventi, oltre all’arrivo dei marines per assicurare una specifica protezione antiterrorismo, il Cole venne caricato sulla gigantesca nave pontone norvegese Blue Marlin e riportato negli Stati Uniti. I danni furono stimati in 150-170 milioni di dollari, ma il Cole ritornò in servizio dopo diversi mesi di riparazioni. Per quanto riguarda l’accertamento delle responsabilità, a seguito delle indagini dell’ncis310 e del jag311, la corte federale degli Stati Uniti giunse alla conclusione che l’azione era stata organizzata dai terroristi di Al-Qaeda e portata a termine da un gruppo supportato da funzionari sudanesi. Successivamente, la marina statunitense alzò il livello di allerta e riconsiderò le regole d’ingaggio autorizzando l’apertura immediata del fuoco contro qualsiasi imbarcazione sospetta in avvicinamento, allo scopo di proteggere in futuro le proprie unità navali da quel tipo di attacchi312.


   


   


   


   


   


   


  13 Ottobre 1380. Muore l’ammiraglio veneziano Vettor Pisani


   


  Per la propria patria sacrificò dignità e onore, ma alla fine venne ricompensato dalla fiducia del popolo e dalla gloria.

  Nacque a Venezia nel 1324 da una famiglia della media nobiltà veneziana e come tutti i patrizi, fu avviato al mare sin dalla più giovane età. Nel 1352, divenne sopracomito313 di una galea e nel 1354 combatté nella battaglia navale di Portolongo, nelle acque greche, dove la flotta veneziana venne sconfitta da quella genovese. Niccolò Pisani – suo zio e capitano generale della flotta – venne considerato il responsabile della sconfitta, mentre egli, insieme ad altri ufficiali, fu processato, ma poi prosciolto. Terminata la terza guerra contro Genova, Venezia intraprese un nuovo conflitto contro l’Ungheria e a Vettor Pisani venne affidato il comando di una flottiglia di quattro galee per difendere le coste dell’Istria. La dimostrazione delle sue grandi qualità militari portò la repubblica a nominarlo senatore, nonché capitano del Golfo314, e venne inviato in Sicilia per combattere gli aragonesi e i pirati che infestavano quelle acque; fu, poi, nominato provveditore di Candia315 e comandante della strategica piazzaforte di Modone. Allo scoppio della cosiddetta guerra di Chioggia (quarto conflitto tra le due potenze marinare Venezia e Genova), nel 1378, il doge Andrea Contarini gli affidò il comando supremo della flotta come nuovo capitano generale da mar. Dopo aver vinto nelle acque tirreniche di Anzio una flotta genovese e catturato l’ammiraglio Fieschi, venne sconfitto duramente nella battaglia navale di Pola per colpe non sue. Condotto a Venezia in catene e condannato a morte per incuria e codardia, la sua pena venne tramutata dal doge in una condanna a sei mesi di prigione, nonché all’esclusione dalle cariche pubbliche per cinque anni. Senza il miglior ammiraglio veneziano, i genovesi arrivarono a minacciare la stessa Venezia conquistando diverse isole della laguna. A furor di popolo, il Pisani venne liberato e riottenne il comando della flotta con cui, grazie alla perfetta conoscenza degli intricati canali della laguna, bloccò i genovesi all’interno di Chioggia, privandoli dei vitali rifornimenti da terra e dal mare. Nell’inverno tra il 1379 e il 1380, egli riuscì a mantenere il difficile assedio e, con l’arrivo della flotta di Carlo Zeno, in primavera respinse il nemico liberando Chioggia. Nell’estate di quell’anno, allo scopo di allontanare definitivamente la minaccia nemica, fu inviato contro la flotta genovese, che stava preparando un nuovo attacco, e la inseguì lungo l’Adriatico fino alle coste pugliesi, ma nelle acque di Manfredonia si ammalò di febbri malariche e morì la notte del 13 agosto 1380.      


   


   


   


   


   


   


  14 Ottobre 1914. L’intelligence navale britannica istituisce la Room 40


   


  Era la sezione incaricata delle attività di crittoanalisi della Royal Navy durante la prima guerra mondiale, e il suo nome deriva dalla sua sede ubicata nella Stanza 40 del vecchio palazzo dell’ammiragliato, a Londra. 

  All’inizio del xx secolo, l’evoluzione della radiotelegrafia provocò anche la sofisticazione dello spionaggio tramite la crittograf65">ia, q65">uella branca in grado di rendere un messagg65">io segreto non leggibile, o cifrato. Nessuna nazione come l’Inghilterra comprese al meglio la necessità di un’elaborazione sistematica dell’intelligence per analizzare le radiocomunicazioni in codice dei suoi eventuali nemici sviluppando un efficiente sistema di crittoanalisi, ovvero q65">uello stud65">io capace di decifrare informaz65">ioni criptate senza avere accesso diretto all’informaz65">ione segreta. Il più dinamico ed efficiente tra i vari servizi segreti britannici, sia civili che militari, si rivelò quello della marina, la Naval Intelligence Division, dalla cui costola venne creata, il 14 ottobre 1914, una sezione incaricata della crittografia. Alla sua direzione venne destinato il professore universitario Alfred Ewing, il quale reclutò alcuni esperti e traduttori dal tedesco per decodificare i messaggi radio della Kaiserliche Marine intercettati da un’apposita rete di stazioni d’ascolto in Gran Bretagna. Quando questo piccolo gruppo di decrittazione, composto inizialmente da otto analisti e situato nell’ufficio personale di Ewing, iniziò a ottenere i primi risultati fu trasferito in una sede più formale, la Room 40, al primo piano dell’ammiragliato, da cui prese il nome. Nonostante un certo scetticismo da parte di molti ufficiali della Royal Navy, la Room 40 si rivelò probabilmente il più efficiente ufficio crittografico del periodo bellico. La sua attività fu molto agevolata non solo dall’acquisizione di una serie di libri-codice tedeschi all’inizio della guerra, in particolare quella del codice skm ottenuta dal relitto dell’incrociatore sms Magdeburg, ma anche dalla totale inconsapevolezza dei comandi germanici dell’esistenza di un tale centro di decrittazione; fu anche valida nel rilevare il movimento delle navi e degli U-Boot tedeschi. Tra i maggiori successi ottenuti dai britannici, grazie alle informazioni raccolte dalla Room 40, figurano la localizzazione della posizione della flotta tedesca nel corso delle battaglie di Dogger Bank e dello Jutland, ma soprattutto l’intercettazione del cosiddetto telegramma Zimmermann, che provocò l’intervento degli Stati Uniti d’America nel conflitto316. La Room 40 fu la caposcuola di questo tipo di strutture di analisi e dalle sue fondamenta nel 1939 venne istituita la Government Code and Cypher School di Bletchley Park.  


   


   


   


   


   


   


  15 Ottobre 1828. William Brown viene nominato ammiraglio della marina argentina


   


  Nonostante le sue origini irlandesi, è considerato non solo un eroe nazionale, ma anche il padre della marina argentina che guidò come suo primo comandante nelle guerre per l’indipendenza della prima metà del xix secolo. 

  Nacque a Foxford, in Irlanda, nel 1777, ed emigrò con la sua famiglia a Philadelphia, in Pennsylvania, quando aveva nove anni. Alla morte del padre, nel 1791 si arruolò come mozzo a bordo di una nave mercantile americana, sviluppando le sue abilità marinaresche nelle acque dell’Atlantico e arrivando fino al grado di capitano. Nel 1796 venne catturato in mare dagli inglesi e costretto a prestare servizio nella Royal Navy, ma qualche tempo dopo venne fatto prigioniero da una nave francese riuscendo poi a fuggire. Tornato in Inghilterra, nel 1809 emigrò in Sud America, nella regione del Río de la Plata, dove si dedicò al commercio con una nave di sua proprietà. Nel 1810, allo scoppio della guerra per l’indipendenza contro la Spagna, aderì al nuovo stato rivoluzionario delle Province Unite del Río de la Plata e fu nominato primo comandante della neocostituita Squadriglia navale di Buenos Aires, composta da sole tre navi. Nel 1814 conquistò la strategica isola di Martin Garcìa, sul Río de la Plata, e respinse le navi spagnole sul fiume Uruguay. Nel maggio seguente, grazie alla sua tattica, sconfisse ancora gli spagnoli nella battaglia del Buceo, permettendo ai patrioti di conquistare Montevideo. Nel 1815, gli venne affidato il comando di una squadriglia con cui praticò la guerra di corsa lungo le coste sudamericane, ma venne catturato dagli inglesi e, accusato di pirateria, fu processato; dopo esser stato assolto si ritirò a vita privata. Dieci anni dopo, allo scoppio della guerra argentino-brasiliana, fu richiamato in servizio e, al comando di poche navi argentine, sconfisse la ben più potente marina imperiale brasiliana nelle battaglie navali di Los Pozos nel 1826 e di Juncal nel 1827. Al termine del conflitto fu nominato governatore di Buenos Aires e, il 15 ottobre 1828, venne promosso ammiraglio, titolo istituito per la prima volta come il più alto grado della marina argentina. Nel 1838, durante la grande guerra civile, che coinvolse le rivolte interne argentine e quelle in Uruguay, fu richiamato in servizio ancora una volta e gli venne affidato il comando della flotta federalista argentina, con cui sconfisse la flottiglia dei separatisti uruguayani due volte: nel 1841, comandata da John Coe, nelle acque di Montevideo e nel 1841, comandata dall’italiano Giuseppe Garibaldi317, sul fiume Paranà. Il blocco navale imposto dall’intervento anglo-francese al fianco dei separatisti, nel 1845, pose fine alla guerra. Brown morì nel 1857 a Buenos Aires, all’età di ottant’anni, e fu sepolto con tutti gli onori militari.                 


   


   


   


   


   


   


  16 Ottobre 1637. Viene varata la Sovereign of the Seas


   


  Costruita per volere del re d’Inghilterra Carlo i, non solo fu la nave da guerra più grande fino ad allora costruita, ma anche la prima nella storia a essere armata di 100 cannoni.

  Per espresso desiderio del re Carlo i d’Inghilterra, nel 1634 venne ordinata la costruzione di una nave da guerra gigantesca a tre ponti con la quale il sovrano intendeva creare una potente marina nazionale e, a tal proposito, venne denominata Sovereign of the Seas. A questa decisione si opposero i confratelli della Trinity House, l’autorità preposta alla sicurezza marittima inglese, giudicandola troppo grande per essere accolta in un qualsiasi porto del regno, a rischio della vita dell’equipaggio e della sicurezza della nave stessa. Tuttavia, l’intervento dell’ammiraglio sir John Pennington fece superare queste obiezioni e i lavori di costruzione iniziarono nel maggio del 1635 sotto la direzione di Peter Pett, futuro commissario del cantiere navale di Chatham, e la supervisione di suo padre Phineas, maestro d’ascia reale. La Sovereign of the Seas fu varata nei cantieri di Woolwich il 16 ottobre 1637 e, nonostante la sua mole, era sorprendentemente veloce e agile. Oltre a essere la nave più armata della sua epoca, 118 cannoni di cui 102 in bronzo, aveva delle dimensioni gigantesche: 1480 tonnellate di dislocamento, 56 metri di lunghezza, 14,17 di larghezza e 7,18 di pescaggio. Inoltre, la nave era lussuosamente decorata con elaborate sculture in legno dorato su sfondo nero disegnate dal famoso pittore olandese van Dyck, che dominavano la sua poppa e le fiancate. L’esorbitante costo della nave fu di 65.000 sterline e venne finanziato con l’impopolare tassa della Ship money318, che venne osteggiata dal Parlamento contribuendo a fomentare lo scoppio della guerra civile inglese. Al termine del conflitto, con l’istituzione del Commonwealth di Cromwell, la nave venne ribattezzata semplicemente Sovereign, nel 1650, e prestò servizio come nave ammiraglia del general at sea Robert Blake. Ebbe il battesimo del fuoco a Kentish Knock nel 1652 e, poi, prese parte a tutte le maggiori battaglie navali contro francesi e olandesi, dai quali venne soprannominata “il diavolo d’oro” (den gulden duvel). Con la Restaurazione inglese, venne rinominata Royal Sovereign e, sopravvissuta all’incursione olandese sul fiume Medway nel 1667, poiché si trovava a Plymouth, prese parte alla guerra della Grande Alleanza, tra il 1689 e il 1696, ancora come nave ammiraglia. Nel corso della sua carriera operativa venne sottoposta a ben tre ristrutturazioni, ma nel 1696, ormai costretta in disarmo nei cantieri navali di Chatham, andò incontro a una fine ingloriosa quando un guardiano ubriaco fece cadere accidentalmente la sua lanterna causando un grave incendio, che la distrusse fino alla linea di galleggiamento.  


   


   


   


   


   


   


  17 Ottobre 1917. La battaglia navale dello Stretto di Muhu


   


  Fu combattuta nel Mar Baltico fra forze navali dell’impero tedesco e dell’impero russo, con la collaborazione di tre sommergibili britannici, durante la prima guerra mondiale. 

  Alla fine del 1917, approfittando del crescente disfacimento delle forze armate russe in pieno periodo rivoluzionario, i tedeschi lanciarono una serie di operazioni navali e terrestri allo scopo di accelerare l’uscita della Russia dal conflitto. Da settembre a ottobre, i tedeschi dragarono il passaggio di Moon, tra l’omonima isola e la costa estone, disseminato di mine ed effettuarono operazioni di sbarco conquistando le isole di Saarema, Hiiumaa e Muhu, allo scopo di installare batterie per il controllo del Golfo di Riga. Per questa operazione, denominata Albion, la Kriegsmarine raccolse la sua più grande forza mai schierata nel Baltico al comando del viceammiraglio Ehrhard Schmidt: 1 incrociatore pesante, 10 navi da battaglia, 9 incrociatori leggeri, 1 posamine, 50 cacciatorpediniere, 6 sottomarini, alcune navi da trasporto e diversi idrovolanti per la ricognizione. La situazione tattica che si venne a creare lasciò isolata nel Golfo di Riga una squadra navale russa, comandata dall’ammiraglio Mikhail Bakhirev – le 2 corazzate pre-dreadnought Slava e Grazdanin (ex Tsessarevich), 3 vecchi incrociatori, 12 cacciatorpediniere e alcune unità minori – un rapporto di 1:4 con il nemico, ma compensato dalla presenza di tre sommergibili britannici. Il 17 ottobre, la formazione russa tentò di fuggire attraverso lo Stretto di Muhu, ma venne intercettata dalla flotta tedesca che stava entrando nel Golfo di Riga. La battaglia iniziò con uno scambio di colpi d’artiglieria durante il quale gli incrociatori russi Slava319 e Grazhdanin furono gravemente danneggiati dalle corazzate tedesche König e Kronprinz Wilhelm; quest’ultima mise fuori combattimento anche l’incrociatore corazzato Bayan. Alla fine, il comando russo fu costretto a ordinare la ritirata di tutte le sue forze dalle isole baltiche, che sfuggirono alla cattura ritirandosi dietro i campi minati nel Golfo di Finlandia. Al termine della battaglia, entrambi i contendenti subirono diverse perdite: 2 torpediniere e diverse navi danneggiate dalle mine per i tedeschi, a fronte di 1 pre-dreadnought, 1 cacciatorpediniere e 1 sommergibile per i russi. Fu un duro colpo per la marina russa, che non poté impedire la caduta della città di Riga, mentre per i tedeschi l’operazione Albion, conclusa tre giorni più tardi, si rivelò un successo strategico. Quella di Muhu fu l’ultima battaglia combattuta dalla flotta imperiale russa sotto la bandiera zarista con la croce di Sant’Andrea.  


   


   


   


   


   


   


  18 Ottobre 1992. L’ammiraglio Liu Huaqing viene eletto nel Comitato centrale del Partito Comunista Cinese (pcc)


   


  Definito il padre della moderna marina cinese, ottenne questo prestigioso incarico, il più alto mai raggiunto da un militare, dopo aver portato la flotta a un rinnovamento politico-strategico verso la produzione industriale di massa, imponendola tra le grandi potenze mondiali.  

  Nacque nel 1916 nella provincia orientale di Hubei, in Cina, da una famiglia modesta e numerosa. Dopo essersi distinto come ufficiale politico nell’esercito cinese, durante la guerra civile e la seconda guerra mondiale, la sua carriera in marina iniziò solo nei primi anni Cinquanta quando fece parte di un gruppo di ufficiali selezionati, che Mao Tze Tung inviò in urss per la formazione navale avanzata. Dopo aver frequentato, dal 1950 al 1954, la scuola di guerra navale sovietica Voroshilov, al suo ritorno in Cina venne promosso contrammiraglio con la doppia funzione di vicerettore e vicecommissario politico dell’Accademia Navale di Dalian. La sua ascesa all’interno della marina fu rapidissima e, nel 1958, ricoprì il suo primo incarico operativo nel plan (l’esercito popolare di liberazione nazionale) come vicecomandante e capo di Stato maggiore della base navale di Lushan, diventandone due anni dopo il comandante effettivo e, subito dopo, il vicecomandante della nuova flotta del Nord, a Qingdao. Dopo questi primi incarichi operativi, nel 1961 venne trasferito nel settore tecnico con la nomina a capo del settimo istituto di ricerca del ministero della Difesa. Nel 1965, venne nominato viceministro del sesto ministero dell’Industria meccanica e, dal 1966 al 1969, ricoprì la carica di vicedirettore del Comitato scientifico-tecnico-industriale del ministero della Difesa; durante questo decennio, Liu incoraggiò l’innovazione tecnologica per aumentare le capacità della marina. Negli anni Settanta, la sua carriera militare proseguì con la nomina a sottocapo di Stato maggiore della marina e, alla fine del decennio, nel 1979, assunse l’incarico di sottocapo di Stato maggiore della Difesa. All’inizio degli anni Ottanta divenne uno stretto collaboratore del leader politico Den Xiao Ping, il quale lo nominò nel 1982 comandante in capo della marina cinese e vicesegretario del Comitato di partito della forza armata, consentendogli la successiva opera di riforma320. Nel 1983 convocò per la prima volta in Cina una conferenza sulla guerra marittima e nel 1985 ideò la nuova teoria della Difesa in alto mare, con la progressiva espansione nel Pacifico tramite il piano delle due catene di isole321. Nel 1987 fu nominato vicedirettore del Comitato centrale militare, il più alto organo delle forze armate cinesi. La sua fedeltà politica gli valse, il 18 ottobre 1992, l’elezione a membro del Comitato permanente del Politburo. Ritiratosi dal servizio attivo nel 1997, morì nel 2011, qualche anno prima dell’entrata in servizio della prima portaerei cinese, da lui fortemente agognata, la Shandong. 


   


   


   


   


   


   


  19 Ottobre 1960. Nella Germania dell’Est viene istituita ufficialmente la Volksmarine


   


  Con questo nome veniva indicata la componente navale della Nationale Volksarmee, la forza armata della Repubblica democratica tedesca, trasformata nell’arco di quarant’anni da una forza di polizia marittima paramilitare in una moderna flotta da guerra costiera. 

  Con la fine del secondo conflitto mondiale e l’inizio della Guerra Fredda, l’urss iniziò un programma di riorganizzazione militare della Germania est, uno dei suoi stati satelliti dell’Europa orientale, fondato nel 1949, che comprendeva anche l’istituzione di una forza navale. Nel 1950, ufficiali della marina sovietica vennero inviati nella ddr per creare l’embrione di una forza navale, la Hauptverwaltung Seepolizei (Amministrazione centrale della polizia marittima) alle dipendenze del ministero dell’Interno, per pattugliare la costa e la zona di acque costiere controllate dai sovietici. Nel 1952 venne denominata Volkspolizei-See (Polizia del popolo sul mare)322, mentre le varie sezioni delle polizie marittime responsabili del controllo delle frontiere marittime vennero convogliate nella Grenzpolizei-See (Polizia di frontiera sul mare). Quando, nel 1956, venne istituita ufficialmente la Nationale Volksarmee (nva), le forze armate della Germania est, la VP-See venne trasformata nella Verwaltung Seestreitkräfte der nva (Amministrazione delle forze marittime dell’nva). Poi, il 19 ottobre 1960, su decisione del Consiglio nazionale della repubblica democratica tedesca, venne creata la Volksmarine323, che l’anno dopo, con la costruzione del muro di Berlino, assorbì anche la Grenzpolizei-See. Nel 1962, la Volksmarine passò sotto il comando delle flotte unite del Mar Baltico del Patto di Varsavia con il compito non solo di controllare l’accesso in quelle acque, ma anche di tenerne aperte le linee di comunicazione per le forze sovietiche. Anche se fondamentalmente era una forza navale di difesa costiera, la Volksmarine ricoprì anche compiti offensivi sia nella guerra di mine, sia nelle proiezioni anfibie contro le coste dei paesi nato in caso di conflitto324. Con i vari programmi di modernizzazione ed espansione del 1965, 1969 e 1984, la Volksmarine ricevette diverse unità navali, la maggior parte delle quali erano di costruzione nazionale, mentre i pattugliatori per la difesa costiera, le motosiluranti e la componente aerea provenivano dall’urss, oltre alle navi ausiliarie di fabbricazione polacca325. Dopo la caduta del muro di Berlino, la Volksmarine venne sciolta nell’ottobre del 1990, come tutte le altre forze armate della nva (Nationale Volksarmee).   


   


   


   


   


   


   


  20 Ottobre 1827. La battaglia navale di Navarino


   


  Combattuta durante la guerra d’indipendenza greca, fu l’ultimo combattimento navale della storia tra due flotte interamente a vela. 

  Nel 1821 i greci si erano ribellati ai dominatori ottomani ma, dopo una serie di scontri favorevoli, l’intervento del viceré d’Egitto al fianco della Sublime Porta, nel 1825, peggiorò la situazione per gli indipendentisti con gli sbarchi turchi in Morea e la conquista di Missolungi. Così, nel luglio del 1827, Inghilterra, Francia e Russia firmarono il Trattato di Londra per fermare il conflitto, che stava danneggiando il commercio marittimo internazionale. Le tre potenze affidarono alle loro squadre di stanza nel Mediterraneo il compito di dissuadere i turco-egiziani dal compiere ulteriori attacchi. La squadra inglese del viceammiraglio Edward Codrington era composta da: 3 vascelli, 4 fregate e 5 unità minori; quella francese del contrammiraglio Henry de Rigny da: 3 vascelli, 2 fregate e 2 unità minori; mentre quella russa del contrammiraglio olandese Lodewijk van Heiden da: 4 vascelli e 4 fregate. Intanto, ai primi di settembre era giunta a Navarino, principale base navale ottomana nel Peloponneso, una flotta turco-egiziana – 3 vascelli, 17 fregate, 26 corvette, 12 brigantini, 5 brulotti e altre unità – al comando di Ibrahim Pascià, figlio del viceré d’Egitto. Questa notizia preoccupò l’alleanza occidentale poiché, anche se l’Egitto faceva parte dell’impero ottomano la sua marina negli ultimi anni era stata ampiamente modernizzata sotto l’influenza francese e ormai era superiore a quella turca. Così, il 20 ottobre, Codrington al comando della potente flotta combinata anglo-franco-russa, essendo l’ufficiale più alto in grado, entrò nella nella rada di Navarino a bordo della sua ammiraglia, l’Asia, conducendo la formazione alleata su due colonne – inglesi e francesi sulla dritta e i russi sulla sinistra, che poi passarono alla retroguardia – ancorandosi davanti allo schieramento a forma di mezzaluna turco-egiziano per intimidire il nemico, ma astenendosi da prove di forza. Tuttavia, la situazione precipitò alle 14:00, quando alcuni colpi di moschetto sparati da alcuni turchi uccisero un ufficiale inglese inviato dalla fregata Dartmouth per far spostare un brulotto; a quel punto Codrington ordinò di aprire il fuoco. Nella baia gremita di navi, la battaglia fu ben presto combattuta a distanza ravvicinata. Turchi ed egiziani combatterono con coraggio, ma la preparazione, l’addestramento e la maggiore capacità degli equipaggi europei ebbero la meglio326. Dopo tre ore di combattimento in cui furono danneggiate anche diverse navi alleate, la flotta turco-egiziana venne praticamente annientata, 70 unità su 78, accelerando l’indipendenza greca327.


   


   


   


   


   


   


  21 Ottobre 1805. La battaglia navale di Trafalgar


   


  Fu il capolavoro tattico-strategico dell’ammiraglio Nelson, che con questa vittoria stabilì il dominio britannico sui mari anche se rimase ucciso nel corso del combattimento.

  Dopo essersi alleato con la Spagna, Napoleone progettò un’invasione dell’Inghilterra, ammassando un esercito di 61.000 uomini sulla costa della Manica, a Boulogne. Con un piano diversivo, egli ordinò alle flotte di Brest e di Tolone di forzare il blocco navale britannico per unirsi alla squadra spagnola di Cartagena facendosi inseguire dalle navi inglesi fino alle lontane Indie Occidentali, da dove la flotta alleata sarebbe poi tornata nelle acque della Manica per appoggiare il previsto sbarco. Il viceammiraglio Villeneuve, al comando della Squadra francese del Mediterraneo, una volta arrivato nelle Antille, temendo di essere raggiunto dalle navi inglesi, invece di aspettare la ritardataria flotta di Brest rientrò a Cadice, dove si unì a quella spagnola dell’ammiraglio Gravina, suscitando le ire di Napoleone, mentre Nelson, al comando della Mediterranean Fleet, impose il blocco navale sulla città. Il 19 ottobre 1805 Villeneuve salpò con la flotta franco-spagnola, ma venne intercettato da Nelson al largo di Capo Trafalgar. La mattina del 21 ottobre Nelson, dopo aver pronunciato il famoso discorso agli equipaggi, «L’Inghilterra si attende che ciascuno compia il suo dovere», divise le sue 26 navi in due colonne d’attacco: quella sopravento ai suoi ordini e quella sottovento al comando del suo vecchio amico, il viceammiraglio Collingwood, uno della sua “band of brothers”. Le due colonne sarebbero penetrate perpendicolarmente nella linea di fila nemica in due punti, il taglio della T, concentrando il fuoco sul centro e la retroguardia, lasciando poi che l’avanguardia continuasse a procedere verso nord, annullando così la superiorità numerica dei franco-spagnoli. Il primo a entrare in azione fu Collingwood con la Royal Sovereign ritrovandosi subito circondato da cinque navi franco-spagnole, mentre la Victory di Nelson al calar del vento penetrò lentamente nella linea nemica all’altezza della Bucentaure, l’ammiraglia di Villeneuve, rimanendo per quaranta minuti sotto il tiro delle bordate francesi. Nonostante ciò, la Victory rispose al fuoco con due micidiali bordate a poppa dell’ammiraglia francese e lo stesso fece la Royal Sovereign di Collingwood contro la Santa Ana dell’ammiraglio spagnolo Gravina. L’audace piano tattico andò secondo le previsioni di Nelson, concentrandosi in una serie di violenti scontri ravvicinati in cui la superiore artiglieria britannica ebbe la meglio sulle navi nemiche, fino a quando egli venne ferito gravemente alla spina dorsale da una palla di moschetto sparata da un cecchino della nave francese Bucentaure, morendo poco dopo. Gli alleati subirono pesantissime perdite: 1 nave affondata, 22 catturate, tra cui la gigantesca Santissima Trinidad, 2218 morti francesi e 1025 tra gli spagnoli.


   


   


   


   


   


   


  22 Ottobre 1948. La prima azione delle forze speciali della marina israeliana


   


  Questo giorno non solo rappresentò il battesimo del fuoco del neocostituito reparto speciale dello Shayetet 13, ma diventerà il Navy Day della marina israeliana. 

  Nel 1948, durante la prima guerra arabo-israeliana, il primo ministro del nuovo stato di Israele, David Ben-Gurion, ordinò ai vertici della Forza navale di Difesa, la nascente marina israeliana in sostituzione della vecchia Palyam, di costituie un reparto speciale. Poiché le incursioni subacquee italiane della seconda guerra mondiale erano ancora nel ricordo di tutti, venne richiesta la collaborazione dell’Italia per l’invio di consulenti e mezzi d’assalto. La proposta venne accettata dai servizi segreti italiani, che però invece di inviare personale in servizio della Marina Militare, contattarono alcuni ex appartenenti della x mas, tra cui Fiorenzo Capriotti, veterano delle incursioni di Suda e di Malta. Dopo aver selezionato e collaudato alcuni residuati di guerra in buono stato, vennero spediti in Israele sei mtm (Motoscafi Turismo Modificati) con cui, a Jaffa, venne costituito il primo gruppo di mezzi d’assalto della marina israeliana, denominato B-10 e, in segutito, Shayetet 13, al comando del giovanissimo capitano Yohai Ben-Nun. Gli incursori e gli operatori israeliani vennero addestrati in maniera intensa per tutta l’estate, con esercitazioni sia diurne che notturne. Nel mese di ottobre, l’intelligence israeliana segnalò che gli egiziani si stavano preparando per rifornire via mare le proprie truppe accerchiate a Gaza. Il battesimo del fuoco del reparto venne programmato per la notte del 22 ottobre 1948, quando un gruppo di incursori israeliani, a bordo di quattro mtm, attaccò e affondò la nave ammiraglia egiziana, il cacciatorpediniere El Emir Farouk, e un dragamine di scorta alla fonda nel porto di Gaza328. Gli incursori vennero recuperati329 alle 02:00 del mattino, per tornare a bordo della nave appoggio Ma’oz. La missione fu molto importante dal punto di vista strategico, perché liberò le coste israeliane dalla pressione della marina egiziana e permise all’esercito di conquistare la striscia di Gaza. Dopo la vittoriosa incursione, la Marina Militare italiana subì delle vibranti proteste da parte degli inglesi poiché, preoccupati dalle conseguenze dell’indipendenza israeliana, scoprirono l’origine dei barchini da alcuni resti recuperati in mare. L’operazione Yoav contribuì a plasmare la dottrina della marina israeliana sull’uso di piccoli sistemi d’arma in contrasto con le flotte convenzionali. Fu la prima tappa di questo segretissimo reparto speciale, che nel tempo si è specializzato anche in antiterrorismo e liberazione di ostaggi.         


   


   


   


   


   


   


  23 Ottobre 1702. La battaglia navale di Vigo


   


  Fu uno degli scontri sul mare più spettacolari della guerra di successione spagnola, combattuta tra una flotta anglo-olandese e una franco-spagnola del tesoro nelle acque di Vigo, in Galizia.

  Nel 1702, gli anglo-olandesi inviarono una flotta alleata, composta da 50 navi di linea e trasporti con 15.000 soldati a bordo, al comando dell’ammiraglio sir George Rooke, contro il porto di Cadice allo scopo di interrompere il lucroso commercio transoceanico della Spagna ma, a causa degli incerti ordini ricevuti, la spedizione si risolse in un fallimento. Tuttavia, sulla rotta di ritorno, Rooke colse l’occasione per riscattarsi quando apprese che, alla fine di settembre, era entrata nella Baia di Vigo una flotta del tesoro spagnola di ritorno dalle Antille con uno dei più preziosi carichi di argento e mercanzie mai trasportati dalle Americhe, scortata da 30 navi di linea al comando del viceammiraglio francese Château-Renault. Giunto a Vigo, l’ammiraglio francese sistemò al meglio il prezioso convoglio nel porto per scaricare i lingotti d’argento; non solo era stata disposta sotto la protezione delle batterie costiere e delle navi all’ancora, ma era stata fortificata l’entrata, larga solo tre quarti di miglio, con una barriera di tronchi d’albero incatenati. Data la ristrettezza di quei luoghi, Rooke decise di non impegnare l’intera flotta e, la mattina del 23 ottobre, sotto un pesante fuoco nemico, fece sbarcare le proprie truppe sulle due sponde della baia, al comando del tenente generale James Butler, secondo duca di Ormond, per attaccare i forti spagnoli, mentre ordinò ai viceammiragli Thomas Hopsonn e Philip van der Goes di entrare nella rada con 28 navi tra vascelli e brulotti. La nave ammiraglia inglese, l’hms Torbay, penetrò così a fondo nella baia che dovette dar fondo all’ancora per la mancanza di vento e, a causa del violento fuoco nemico, Hopsonn fu costretto a trasferire la propria insegna a bordo della Monmouth. Le navi che seguivano sfondarono lo sbarramento e, nonostante i danni subiti dalle navi nemiche, alla fine gli anglo-olandesi entrarono nel porto. A quel punto, l’ammiraglio francese Château-Renault diede l’ordine di bruciare i vascelli rimasti e la rada si trasformò in uno spettacolare falò con navi che bruciavano o esplodevano davanti agli incuriositi abitanti di Vigo. La battaglia si risolse in una vittoria completa per Rooke, i forti furono espugnati e quasi tutte le navi franco-spagnole distrutte o catturate, tra le quali diverse navi del tesoro, oltre a circa duemila perdite per gli sconfitti a fronte degli 800 morti e 500 feriti tra gli anglo-olandesi. Comunque, il bottino degli inglesi rappresentò una minima parte della flotta del tesoro, poiché tre quarti dei bastimenti furono affondati330.


   


   


   


   


   


   


  24 Ottobre 1962. Gli Stati Uniti impongono il blocco navale su Cuba


   


  La crisi dei missili di Cuba è considerata come una delle fasi più critiche della Guerra Fredda tra Stati Uniti d’America e Unione Sovietica, in cui si arrivò sull’orlo di un conflitto nucleare.

  A seguito della scoperta, da parte di aerei da ricognizione americani U-2, di missili balistici sovietici installati sull’isola di Cuba, scoppiò una grave crisi internazionale tra urss e usa, che si sentirono fortemente minacciati. Tra le varie opzioni analizzate, alcune delle quali avrebbero potuto scatenare una pericolosa reazione dei sovietici – come il bombardamento aereo o lo sbarco anfibio – il presidente americano John Fitzgerald Kennedy decise di optare per una soluzione indiretta e non sanguinosa allo scopo di isolare Cuba dal mare, causando in questo modo il mancato completamento delle basi. Così, venne imposto il blocco navale delle coste cubane impiegando sommergibili, portaerei e altre navi da guerra, ma si pensò di cambiare il nome dell’operazione in quarantena, per evitare che l’opposizione repubblicana e gli alleati occidentali dubitassero in qualche modo della libertà commerciale sui mari. Due giorni prima dell’operazione, in un discorso televisivo al popolo statunitense, Kennedy confermò la presenza dei missili a Cuba annunciando che era stata imposta una quarantena di 800 miglia nelle acque circostanti l’isola. Il 24 ottobre 1962 iniziò la prima fase di questo pericoloso braccio di ferro sul mare tra le due superpotenze nucleari, quando diciannove navi da trasporto sovietiche, cariche di componenti di missili, si avvicinarono all’isola di Cuba scortate da alcuni sottomarini. Due giorni dopo, un piroscafo russo venne fermato nelle acque cubane da una nave militare statunitense contribuendo a far salire ulteriormente la tensione e facendo temere a tutto il mondo di essere vicini a una guerra nucleare. Nel corso di questa delicata crisi internazionale, se i sovietici avessero tentato di forzare il blocco, il conflitto avrebbe potuto esplodere a seguito di un’escalation delle rappresaglie. Nel frattempo, gli Stati Uniti iniziarono una trattativa segreta per raggiungere un accordo di massima con il governo di Mosca il quale, considerando l’inferiorità tecnica della marina sovietica nei confronti delle immense possibilità operative dell’us Navy – confermata dall’ammiraglio Abashvili, comandante navale del gruppo di forze sovietiche a Cuba – si rese conto che non avrebbe mai potuto far esercitare il sea control e ordinò di far invertire la rotta alle proprie navi; solo la Bucharest raggiunse l’Avana. Alla fine, questa crisi internazionale durata tredici giorni venne risolta e il premier sovietico Nikita Kruscev fece rimuovere le installazioni missilistiche da Cuba, mentre gli Stati Uniti accettarono di rispettare i confini delle acque territoriali cubane togliendo il blocco navale un mese dopo. Nella gestione della crisi di Cuba, il potere marittimo dimostrò al meglio il suo potenziale e la sua flessibilità.  


   


   


   


   


   


   


  25 Ottobre 1747. La seconda battaglia di Capo Finisterre


   


  Fu il secondo combattimento navale svoltosi in quelle acque, dopo quello di quattro mesi prima, e si risolse ancora una volta con una vittoria inglese contro un convoglio francese. 

  La guerra di successione austriaca tra Francia e Gran Bretagna venne combattuta per lo più in Europa, mentre il Nord America, considerato un teatro bellico di secondo piano, rappresentava soprattutto una fonte di approvvigionamento di materie prime per entrambe le potenze militari. Per questo motivo, la nuova strategia navale francese, che si basava sulla scorta di grandi convogli, aveva spinto l’ammiragliato britannico a intercettarli a tutti i costi per danneggiare seriamente i commerci nemici oltreoceano. Dopo la distruzione di un convoglio francese e la sua scorta da parte della flotta inglese di Anson nel maggio del 1747, al largo di Capo Finisterre, la Francia tentò per la seconda volta di riaprire le rotte per le Americhe e, in ottobre, radunò un convoglio di 252 mercantili presso il porto di La Rochelle, che sarebbe stato scortato da otto vascelli di linea al comando del marchese des Herbiers de L'Estenduère, provenienti da Brest. L’ammiragliato britannico venne informato della partenza di questo convoglio per i Caraibi e inviò una squadra di quattordici piccoli vascelli da Plymouth al comando del contrammiraglio sir Edward Hawke. Dopo una settimana di navigazione, la mattina del 25 ottobre, egli intercettò la flotta francese al largo di Capo Finisterre. Inizialmente, l’ammiraglio britannico pensò di trovarsi di fronte a una superiore flotta di navi da guerra e schierò la linea di battaglia, ma quando i francesi effettuarono la stessa manovra, egli si rese conto di fronteggiare un numero ben più esiguo di navi da battaglia. Così, Hawke applicò la stessa tattica dell’ammiraglio George Anson nella prima battaglia di capo Finisterre, ordinando la caccia generale e offrendo di conseguenza ai propri comandanti la più ampia libertà di azione, invece di attenersi alle regole di una battaglia tradizionale. A quel punto, resosi conto di non poter fuggire a lungo, l’ammiraglio francese si interpose con le sue navi di linea tra la flotta inglese e il convoglio permettendo ai mercantili di fuggire al largo. Appena raggiunsero le navi da guerra nemiche, gli inglesi si divisero ingaggiando la colonna francese su entrambi i lati, dalla retroguardia all’avanguardia, e nel corso di un combattimento, che durò per tutto il pomeriggio, inflissero al nemico pesanti perdite: la cattura di 6 navi di linea, 6 mercantili, 4000 uomini, oltre a 800 tra morti e feriti. Anche se gran parte del convoglio francese riuscì a fuggire lungo la propria rotta nell’Atlantico, grazie al sacrificio della scorta che combatté in grande inferiorità, fu intercettato e catturato nelle Indie Occidentali l’inverno successivo. Questa vittoria britannica si rivelò decisiva, perché pose fine alle operazioni navali della marina francese per il resto del conflitto. 


   


   


   


   


   


   


  26 Ottobre 1944. Termina la battaglia navale del Golfo di Leyte


   


  Considerata la più grande battaglia navale della seconda guerra mondiale e della storia moderna, fu la prima in cui venne adottata la tattica aerea suicida dei kamikaze.  

  Verso la fine del 1943 era iniziata nel Pacifico la controffensiva delle forze statunitensi. Dopo aver strappato ai giapponesi con il cosiddetto “salto della rana” le isole Gilbert, Marshall e Marianne, il 20 ottobre 1944 i marines sbarcarono sull’isola di Leyte, la testa di ponte che avrebbe permesso l’occupazione delle Filippine. L’obiettivo strategico era di isolare il Giappone dagli altri suoi territori del sud-est asiatico ricchi di materie prime come la gomma e il petrolio. Il trasporto della forza d’invasione a terra e il controllo ravvicinato sarebbe stato assicurato dalla 7a flotta dell’ammiraglio Thomas C. Kinkaid, mentre la 3a flotta dell’ammiraglio Halsey, con le portaerei della task force 38, avrebbe fornito la protezione a distanza e l’appoggio aereo all’operazione anfibia ancora in corso. L’alto comando giapponese, nonostante la penuria di mezzi e carburante, mobilitò tutte le forze navali disponibili. L’ammiraglio Soemu Toyoda, comandante in capo della flotta combinata, concepì un ambizioso piano in quattro fasi denominato Sho-go, affidando a due squadre di incrociatori e corazzate comandate dagli ammiragli Kurita e Nishimura, la distruzione delle navi di Kinkaid a Leyte, mentre una terza forza navale al comando dell’ammiraglio Ozawa avrebbe agito come diversivo attirando a nord le portaerei di Halsey. Il 23, la squadra dell’ammiraglio Kurita venne sorpresa da due sommergibili americani che affondarono due incrociatori pesanti e, il giorno dopo, mentre attraversava il Mar di Sibuyan, subì un attacco dagli aerei della 3a flotta che affondarono la supercorazzata Musashi. Il 24, Halsey rischiò di cadere nella trappola giapponese quando gli incrociatori e le portaerei di Osawa si sacrificarono attirando la 3a flotta nemica a Capo Engano, a nord di Luzon, dove vennero sottoposti a un tiro al bersaglio da parte di molti aerei statunitensi, che affondarono ben quattro portaerei giapponesi. Nella notte, il task group 77.2 dell’ammiraglio Oldendorf attaccò con le sue navi dotate di controllo radar del tiro la squadra meridionale in procinto di attraversare lo stretto di Surigao comandata dall'ammiraglio Nishimura, il quale affondò a bordo della Yamashiro. Intanto, la flotta di Kurita aveva ripreso la sua rotta verso Leyte per sorprendere la forza anfibia nemica al largo delle isole Samar, ma il 25 venne affrontata dalla task force di scorta dell’ammiraglio Sprague. I cacciatorpediniere americani si sacrificarono contro le grandi navi giapponesi affondando, però, tre incrociatori e danneggiandone altri tre; alla fine, Kurita si ritirò verso le proprie basi. Anche se la vittoria americana fu rovinata dai primi attacchi kamikaze, le ingenti perdite navali subite segnarono l’inizio della fine per la marina imperiale giapponese.


   


   


   


   


   


   


  27 Ottobre 1661. Nasce il conte Fyodor Matveevich Apraksin


   


  Fu il primo ammiraglio della marina imperiale, creata dallo zar Pietro il Grande. 

  Nacque il 27 ottobre 1661 da una famiglia della nobiltà russa che facilitò la sua entrata a corte, dato che sua sorella Marfa sposò nel 1681 lo zar Fedor iii. Alla morte del sovrano, egli passò al servizio del piccolo erede al trono, il futuro Pietro il Grande prendendo parte ai giochi militari dei potešnye (l’esercito giocattolo) del giovane principe e contribuì alla costruzione di una piccola flottiglia proprio per lui, diventando uno dei suoi più fidati collaboratori. Nel 1692, Apraksin fu nominato governatore di Arkhangelsk, all’epoca il principale porto commerciale della Russia, e nel 1695 partecipò alla vittoriosa campagna navale di Azov contro i turchi, che dimostrò allo zar l’importanza del possesso di una flotta per trasformare la Russia in una nuova potenza marittima. Nel 1697, alla vigilia del suo primo viaggio ufficiale all’estero, lo zar Pietro affidò ad Apraksin importanti incarichi nei cantieri di Voronezh, dove avrebbe supervisionato la costruzione della prima flotta russa. Dopo aver ricoperto la carica di primo governatore di Azov e pacificato la ribelle regione dell’Astrakan, nel 1700 Apraksin fu chiamato a Mosca dove venne messo a capo dell’arsenale. Mentre Pietro stava combattendo Carlo xii di Svezia, Apraksin supervisionò la costruzione di navi e fortezze nella Russia meridionale, in particolare a Tavrov e a Taganrog. Il suo contributo alla febbrile costruzione della flotta fu di grande utilità tecnica e nel 1707 fu nominato dallo zar presidente dell’ammiragliato russo. L’anno seguente, gli venne affidato il comando militare della regione di Ingria, con il compito di difendere la nuova capitale San Pietroburgo dagli svedesi. Nel 1710 l’ammiraglio Apraksin venne posto al comando delle operazioni d’assedio contro la città portuale di Vyborg, dove gli svedesi si erano fortificati, e la conquistò nella primavera di quell’anno. Come riconoscimento per la conquista di questa importante fortezza strategica, Apraksin fu nominato governatore delle province conquistate: Estonia, Ingria e Carelia. Dopo la restituzione di Azov agli ottomani, nel 1713 Apraksin comandò ancora la marina imperiale russa nella presa di Helsinki e l’anno dopo sconfisse gli svedesi nella battaglia navale di Gangut. Tra il 1715 e il 1717 fu nominato senatore, ammiraglio generale dell’impero e presidente del nuovo consiglio dell’ammiragliato, carica che ricoprì fino alla sua morte. Nel 1722 comandò le forze navali sul Mar Caspio durante la campagna persiana di Pietro i e, alla morte di quest’ultimo, fu riabilitato dalla moglie Caterina i dopo esser stato accusato ingiustamente di aver preso parte a un complotto ai danni dello zar. Messo in secondo piano dall’ascesa al trono del nuovo sovrano Pietro ii, si ritirò a Mosca dove morì nel 1728.


   


   


   


   


   


   


  28 Ottobre 1690. Nasce l’ammiraglio norvegese Peter Wessel Tordenskjold


   


  È ancora considerato un eroe navale in Danimarca e in Norvegia, allora riunite in un solo regno, e la sua morte in giovane età lo ha fatto diventare un mito.  

  Peter Wessel nacque il 28 ottobre 1690 a Trondheim, in Norvegia, da dove, a soli quattordici anni, scappò di casa. Dopo aver trovato imbarco su una nave negriera, nel 1710 grazie alla conoscenza di un membro della corte danese, riuscì a entrare nella Regia Accademia Navale di Copenaghen. Promosso sottotenente della Marina Reale, durante la Grande Guerra del nord, al comando dello sloop da 4 cannoni Ormen costeggiò i litorali svedesi alla ricerca di informazioni sul nemico. Venne poi destinato alla flotta del Baltico comandata dall’ammiraglio Gyldenlove, il quale apprezzò molto il coraggio dimostrato dal giovane ufficiale. Durante quel conflitto, agì spesso da corsaro in maniera autonoma attaccando, con la sua fregata, le navi da trasporto svedesi e, dopo aver distrutto un un grande convogl47">io nemico nelle acque dell’isola di Rügen, nel 1712 venne promosso al grado di tenente di vascello. Le sue vittorie furono così frequenti che gli svedesi misero una taglia sulla sua testa, mentre in patria l’estrema insubordinazione alle regole e la rapidità della sua carriera nella Marina Reale gli attirarono le antipatie di molti colleghi. Così, accusato di aver rilasciato al nemico informazioni militari di vitale importanza durante un breve scontro con una fregata svedese331, nel 1714 venne processato davanti a una corte marziale, ma il fervore e la preparazione con cui si difese convinsero il re Federico iv a farlo assolvere, promuovendolo anche al grado di capitano di vascello. La fiducia del sovrano venne ben riposta e nel 1715, durante la battaglia di Fehmarn, catturò l’ammiraglio svedese Wachtmeister meritandosi il titolo nobiliare di Tordenskjold (Scudo di tuono), con cui venne chiamato da allora in poi. Nel 1716 sconfisse gli svedesi nella battaglia di Dynekilen e, per questa sua grande vittoria navale, venne promosso al grado di commodoro con cui comandò, nel 1717, la Squadra navale del Kattegat. Dopo una serie di inconcludenti incursioni contro la città di Göteborg, nel 1718 venne nuovamente messo sotto corte marziale, ma fu assolto ancora una volta. Promosso contrammiraglio, nel 1719 conquistò la fortezza svedese di Carlsten distruggendo e catturando gran parte delle navi della squadra di Göteborg; per questa impresa venne promosso al grado di viceammiraglio a soli ventotto anni. Tuttavia, non poté godersi questa fama durante la sua giovane vita perché, nel 1720, poco dopo la fine della Grande Guerra del nord, venne ucciso in duello a soli trent’anni da un ufficiale della Livonia, accusato di aver barato durante una partita a carte, a Hildesheim, nell’attuale Germania.  


   


   


   


   


   


   


  29 Ottobre 1914. Il raid ottomano sulle coste del Mar Nero


   


  Con questo bombardamento navale ai danni di diverse città costiere russe, iniziò la prima guerra mondiale nel teatro operativo del Mar Nero tra le due grandi potenze di quella regione: l’impero russo e quello ottomano.  

  Allo scoppio della prima guerra mondiale, la Germania si rese conto che sarebbe stata impegnata su due fronti, in Francia e in Russia, e sperava che l’impero ottomano entrasse nel conflitto per averlo come alleato in un teatro particolarmente strategico come quello del Mar Nero, ma il governo di Istanbul era indeciso. Al suo interno si scontravano due correnti, quella del ministro della guerra Enver Pasha, filotedesco, contrapposta a quella del gran visir Said Halim Pascià e del ministro delle finanze David Bey, che rifiutavano di combattere ancora dopo la gravissima sconfitta subita nel primo conflitto balcanico. Così, il ministro della guerra ottomano Enver Pasha si mise d’accordo con i tedeschi per provocare il conflitto contro la Triplice Intesa. Il gran visir, credendo a un accordo passivo, autorizzò l’entrata nelle acque territoriali turche del potente incrociatore da battaglia sms Goeben e del veloce incrociatore leggero sms Breslau – il primo fu ribattezzato Yavuz Sultan Selim e il secondo Midilli – entrambi al comando dell’ammiraglio tedesco Wilhelm Souchon; tuttavia, egli richiese di organizzare un acquisto fittizio delle due navi tedesche per non compromettere la neutralità ottomana. Con l’appoggio del ministro della Marina, venne inviata una squadra navale ottomana rinforzata dalle due moderne navi tedesche e dai suoi addestrati equipaggi, al comando dell’ammiraglio Souchon, per eseguire apparentemente delle normali manovre che, in realtà, dovevano provocare le navi russe332. Due giorni dopo, all’alba del 29 ottobre 1914, la flotta ottomana attaccò le principali basi russe nel bacino: 2 cacciatorpediniere turche cannoneggiarono Odessa, la Yavutz (ex Goeben), 2 cacciatorpediniere e 1 cannoniera bombardarono Sebastopoli, il Midilli (ex Breslau) e altri 2 incrociatori attaccarono Feodosia, Yalta e Novosibirsk. Nel complesso, però, gli attacchi ottomani provocarono pochi danni ai russi e la flotta del Mar Nero effettuò, già nel pomeriggio, una crociera dimostrativa davanti al Bosforo. I turchi si giustificarono sostenendo che avevano reagito alle ostilità russe durante le esercitazioni in mare, ma il governo di Mosca dichiarò guerra all’impero ottomano l’1 novembre. Anche se la Goeben era singolarmente migliore di ciascuna delle vecchie navi russe, la flotta del Mar Nero mantenne una notevole superiorità numerica e qualitativa sul resto della squadra ottomana, dotata di poche unità veramente efficienti, attuando in quel mare una strategia molto più aggressiva di quella tenuta nel Baltico.


   


   


   


   


   


   


  30 Ottobre 1853. La battaglia navale di Sinope


   


  È ricordata come l’ultima grande battaglia dell’età velica e quella che segnò l’inizio della guerra di Crimea, combattuta tra il 1854 e il 1856.

  Lo zar Nicola i guardava con un certo interesse lo strategico Stretto dei Dardanelli e, in pratica, nel 1853 le ostilità tra l’impero russo e quello ottomano erano già iniziate, con i turchi che avevano inviato numerose squadre navali a pattugliare il Mar Nero. Una di queste, al comando dell’ammiraglio Osman Pascià, di ritorno dalla costa circassa dove i turchi alimentavano la guerriglia nel Caucaso, venne sorpresa da un fortunale e si rifugiò nella rada della città portuale di Sinope, nella Turchia settentrionale. La squadra si unì alla fregata Kaid Zafer, che aveva fatto parte di una pattuglia precedente e venne raggiunta anche dalla Taif, una fregata a vapore di una squadra minore. La piccola formazione ottomana, composta da sole fregate, venne scoperta da una divisione russa di tre vascelli di linea comandata dall’ammiraglio Pavel Nachimov il quale, deciso ad annientare le navi nemiche, richiese a Sebastopoli come rinforzi altri tre vascelli a tre ponti da 120 cannoni la cui batteria principale era armata dai nuovi e potenti pezzi Paixhans, che sparavano granate esplosive da 68 libbre. Così il 30 ottobre, nascoste da un piovasco, le navi russe di Nachimov, con insegna a bordo dell’ammiraglia Granduca Costantino, si schierarono verso le ore 10:00 del mattino di fronte alla baia di Sinope, dove Osman Pascià si trovava alla fonda con sette fregate e cinque unità minori, sotto la protezione di antiquate batterie costiere. Quando i turchi rifiutarono di arrendersi, i russi scatenarono un violento fuoco d’artiglieria che nei primi venti minuti fece saltare in aria la fregata da 60 cannoni Nizamieh, che alzava l’insegna del contrammiraglio Hussein Pascià, ridusse al silenzio una batteria costiera e affondò una fregata. Nel giro di un’ora tutte le navi turche furono rapidamente distrutte dall’enorme potenza di fuoco russa, tranne la Taif che riuscì a fuggire a Istanbul, mentre l’ammiraglio turco Osman Pascià, a bordo della fregata da 44 cannoni Damiat, ebbe una gamba sfracellata da una palla di cannone. Nonostante la sconfitta, gli ottomani si batterono coraggiosamente, aprendo il fuoco per primi, e riuscirono a mettere a segno 84 colpi danneggiando il vascello russo Imperatritsa Mariya. In questa battaglia, le nuove granate esplosive sparate dai cannoni a tiro teso dimostrarono tutta la loro superiorità nei confronti degli antiquati proiettili pieni, come si evince dalla differenza tra le perdite umane degli sconfitti e dei vincitori: i turchi subirono 2900 morti, mentre i russi solo 37. Tuttavia, in Francia e in Gran Bretagna le notizie dei giornali sul cosiddetto massacro di Sinope indignarono l’opinione pubblica fornendo alle due nazioni il pretesto di entrare in guerra contro la Russia nel 1854.  


   


   


   


   


   


   


  31 Ottobre 1639. La battaglia navale delle Dune


   


  Fu combattuta nel Canale della Manica tra un convoglio armato da trasporto ispano-portoghese e una flotta olandese, durante la guerra dei trent’anni.  

  Quando iniziò il conflitto contro la Francia, nel 1635, la Spagna era già impegnata nella guerra dei trent’anni contro i protestanti e stava entrando nella fase finale dell’ottantennale lotta contro i ribelli olandesi. A quel punto gli spagnoli tentarono non solo di riguadagnare la supremazia navale, ma anche di liberare Dunkerque, poiché erano costretti a inviare le paghe e i rifornimenti per le proprie truppe nelle Fiandre esclusivamente via mare. Così, nell’estate di quell’anno, venne allestita a La Coruña la più grande flotta spagnola dopo quella del disastro dell’Invincibile Armada – più di 45 navi da guerra e circa 30 da trasporto con a bordo 24.000 soldati – al comando dell’ammiraglio Antonio de Oquendo. Dopo aver scoperto il piano spagnolo, gli Stati generali inviarono una flotta in avanguardia di 23 navi e alcuni brulotti, al comando di Maarten Tromp, nel Canale della Manica con l’ordine di non attaccare e aspettare i rinforzi. Quando venne raggiunto da altre cinque navi al comando del viceammiraglio Witte de With, Tromp, pur rimanendo ancora in svantaggio, il 18 settembre attaccò le navi spagnole in un breve scontro adottando per la prima volta la formazione in linea di fila. Allo scopo di proteggere i trasporti, Oquendo decise di rifugiarsi nell’ancoraggio dei Downs, lungo la costa britannica, dove venne affiancato da una squadra comandata dal viceammiraglio John Pennington inviata dagli inglesi, ufficialmente neutrali ma pro-spagnoli. Tromp sottopose la flotta spagnola a uno stretto blocco navale e alla fine di ottobre, con l’arrivo dei rinforzi di Johann Evertsen, quella olandese raggiunse la consistenza di circa cento navi, fra le quali numerosi brulotti incendiari. Con l’avvicinarsi dell’inverno, Tromp non poteva mantenere a lungo il blocco e quando scoprì che le truppe spagnole venivano traghettate di nascosto a bordo di navi inglesi sulle coste delle Fiandre, superò l’incidente diplomatico e decise di attaccare il 31 ottobre. Tromp inviò la squadra di de With a bloccare le navi di Pennigton e, poi, attaccò gli spagnoli con il resto della flotta. Alcune navi spagnole si arenarono, mentre altre tentarono di forzare il blocco nemico, ma gli olandesi lanciarono contro di loro dei brulotti causando il panico in quelle acque affollate. Alla fine, solo una decina di navi, compresa la Santiago di Oquendo, riuscirono a raggiungere Dunkerque, mentre l’ammiraglia portoghese Santa Teresa, la nave più grande della flotta, fu distrutta da un incendio, causando la morte di gran parte dell’equipaggio e dell’ammiraglio Lope de Hoces. Questa vittoria navale assicurò a Tromp una fama imperitura e fece dell’Olanda la prima potenza navale del Mare del Nord, contribuendo anche all’indipendenza ottenuta dagli spagnoli nel 1648.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  297 La città albanese era stata occupata nel 1916 dalle forze austroungariche – dopo la sconfitta dell’esercito serbo – che ne avevano fatto una strategica base navale come rifornimento per le operazioni terrestri e come minaccia per il traffico italiano in Adriatico.


  298 A sua volta costituito da due sottogruppi: uno italiano al comando del contrammiraglio Osvaldo Palladini – costituito da 3 incrociatori corazzati (San Giorgio, Pisa e San Marco), con la scorta di 4 cacciatorpediniere britannici e 7 torpediniere –  e un secondo britannico, formato da 3 incrociatori leggeri (Lowestoft, Dartmouth e Weymouth) e 4 cacciatorpediniere (tra cui due unità australiane, lo Swan e il Warrego) al comando del commodoro William H. Kelly; inoltre, di scorta ai due gruppi erano stati  distaccati undici cacciasommergibili statunitensi e 4 mas italiani.


  299 Era costituito da tre gruppi navali alleati: il Dante Alighieri – costituito dalla dreadnought Dante Alighieri, scortata da 5 esploratori e 3 cacciatorpediniere italiani –, il Glasgow – composto dai 2 incrociatori leggeri, Glasgow e Gloucester, e dall’esploratore italiano Marsala con 4 cacciatorpediniere di scorta – e lo Sparviero con gli esploratori Sparviero, Aquila e Nibbio.


  300 Egli sfruttò l’esperienza che aveva maturato durante il conflitto, quando si era distinto al comando di alcune galee di sua proprietà attaccando il traffico mercantile inglese e olandese nel Canale della Manica.


  301 Attribuito a un certo Magister Sirianum, la Naumachia è un trattato di guerra navale scritto durante il regno di Leone vi, in cui si attribuiva alla marina da guerra un ruolo prettamente difensivo, probailmente per la protezione del vasto impero bizantino.


  302 Dotata di due alberi e tre ponti, era una fortezza galleggiante lunga fra gli 80 e i 100 metri (il doppio di una normale galea) con un armamento costituito da più di quaranta cannoni distribuiti lungo tutti i bordi della nave, in modo da poter sparare in ogni direzione.


  303 Sfruttava la nuova tecnologia qf (Quick Firing), che consisteva nel caricamento del propellente in un bossolo metallico con l’innesco alla base, che conteneva anche la culatta, consentendo un meccanismo più leggero e una velocità di fuoco più rapida.


  304 Nel 1842, durante una crociera addestrativa a bordo della nave-scuola Somers, si verificò un tentativo di ammutinamento organizzato dal cadetto Philip Spencer, figlio dell’allora segretario della Guerra, il quale venne sottoposto a una corte d’inchiesta a bordo e poi condannato all’impiccagione, a soli diciannove anni, sul pennone di maestra della nave insieme ad altri due complici.


  305 Il simbolo dell’usna raffigura il tridente di Nettuno, dio del mare, e il suo motto è «Attraverso la conoscenza, il potere del mare».


  306 Nel corso della sua storia, l’accesso all’Accademia Navale di Annapolis venne aperto anche ai componenti di quelle che all’epoca venivano considerate delle minoranze e i primi a laurearsi tra coloro che ne facevano parte furono l’ispano-americano Robert F. Lopez nel 1879, l’afro-americano Wesley A. Brown nel 1948 e la cadetta Elizabeth Anne Belzer nel 1980.


  307 Questa tattica sembra aver anticipato quella adottata da Nelson a Trafalgar, ma vi sono delle sostanziali differenze: quella di Duncan fu occasionale e solo alcune delle sue navi penetrarono la linea nemica, mentre a Trafalgar fu attentamente pianificata e le due colonne d’attacco avevano le navi ammiraglie in testa, per orientare quelle che seguivano, e non al centro come a Camperduin.


  308 De Winter offrì la propria spada in segno di resa a Duncan, ma questi rifiutò cavallerescamente riconoscendogli l’onore delle armi, e subito dopo disse: «Sembra incredibile che due omoni come noi (erano alti più di 1,90 metri) siano scampati a una tale carneficina».


  309 Intitolata al sergente dei marines Darrell Cole, caduto nella battaglia di Iwo Jima, ed entrata in servizio nel 1996, è un incrociatore di ultima generazione costruito nell’ambito del programma di potenziamento della flotta di supporto alle grandi unità dell’us Navy..


  310 Il Naval Criminal Investigation Service è l’agenzia investigativa del dipartimento della Marina degli Stati Uniti, che indaga sui crimini inerenti l’us Navy e l’us Marine Corps, a eccezione dell’us Coast Guard che ne possiede una autonoma..


  311 Il Judge Advocate General’s dell’us Navy si occupa di gestire le questioni legali e giudiziarie della marina, ma al suo interno vi è anche una divisione legale per la Guardia costiera e una per il Corpo dei Marines.


  312 Grant R.G., Guerre e battaglie (Tremila anni di Guerre navali, battaglie navali, vol.2), Mondadori, Milano 2010, p. 346.


  313 Era il capitano di una nave, di rango patrizio, chiamato prima del xiii secolo patron e poi comito.


  314 Comandante della flotta dell’Adriatico, di stanza a Corfù.


  315 Questo incarico, ricoperto da un alto funzionario pubblico, aveva la responsabilità dell’amministrazione e degli approvvigionamenti di Candia, importante roccaforte strategica nell’isola di Creta, all’epoca sotto il dominio veneziano.


  316 Questo telegramma venne inviato nel gennaio del 1917, nel pieno della prima guerra mondiale, dal ministro degli Esteri tedesco Arthur Zimmermann all’ambasciatore tedesco in Messico Heinrich von Eckardt, cui veniva ordinato di proporre ufficialmente al governo messicano un’alleanza contro gli Stati Uniti, ancora neutrali. Il presidente americano Woodrow Wilson, dopo essere stato informato del contenuto del telegramma, convocò il Congresso e all’inizio di aprile gli Stati Uniti entrarono in guerra.


  317 Il futuro eroe del Risorgimento italiano venne lasciato fuggire dallo stesso Brown, il quale ordinò ai suoi uomini: «Lasciate scappare quel gringo, è coraggioso»; anni dopo Garibaldi fece battezzare un suo nipote con il nome di William.


  318 Era una tassa imposta dai re d’Inghilterra per finanziare la flotta in tempo di guerra solo alle contee che confinavano direttamente con il mare, mentre Carlo i la impiegò in tempo di pace e la estese anche alle città dell’entroterra.


  319 Colpita diverse volte, la Slava subì gravi danni che causarono l’imbarco di ben 1000 tonnellate di acqua che le impedì, a causa dello scarso pescaggio, di attraversare i bassi fondali dello Stretto di Riga. A quel punto, venne fatta incagliare e affondata dal suo stesso equipaggio per evitarne la cattura, anche se il colpo definitivo le venne inferto dai siluri di un cacciatorpediniere.


  320 J.R. Holmes - T. Yoshihara, Chinese Naval Strategy in the 21° century, Routledge, 2008, pp. 27-31.


  321 Questo ambizioso programma consisteva nel progressivo espansionismo navale e marittimo cinese nell’Oceano Pacifico attraverso il pieno controllo, in due fasi, della 1a catena di Isole del Mar Giallo, per poi spingersi alla 2a nelle Filippine.


  322 Comprendeva circa una dozzina di vecchi pattugliatori nazisti tedeschi e alcuni dragamine acquisiti dai sovietici.


  323 Ben presto la Volksmarine iniziò a soffrire la carenza di marinai addestrati e dovette essere introdotto un periodo di coscrizione obbligatoria di 18 mesi, che nel giro di pochi anni aumenterà il personale a 18.000 unità.


  324 La 6a Brigata costiera aveva la responsabilità di impedire la fuga via mare dei cittadini della Repubblica democratica tedesca o di quelli privi di un passaporto, mentre la 6a Flottiglia, di base nell’isola di Rügen, riuniva tutte le forze veloci d’attacco.


  325 L’aviazione navale venne istituita nel 1963, quando fu istituito il primo squadrone di elicotteri indipendente.


  326 Basti pensare che l’hms Asia, nave ammiraglia di Codrington, affrontò contemporaneamente l’ammiraglia ottomana, la Ghiuh Rewan, e una fregata egiziana da 60 cannoni distruggendole entrambe.


  327 Gli alleati ebbero 177 morti e 480 feriti, mentre i turco-egiziani subirono la perdita di ben quattromila uomini tra morti e feriti.


  328 All’operazione parteciparono i seguenti piloti: Yohai Ben-Nun, capogruppo e affondatore del dragamine; Zalman Abramov, affondatore dell’El Emir Farouk; Yakov Vardi il quale dopo aver fallito il primo attacco colpì anch’egli la El Emir Farouk, mentre Itzhak Brockman e Yakov Reitov operarono dal mezzo di recupero.


  329 Contrariamente al modus operandi degli incursori italiani nella seconda guerra mondiale, gli israeliani volevano impedirne la cattura e, quindi, Ben-Nun inventò una specie di lazo che, gettato in acqua da un veloce motoscafo, sarebbe stato preso al volo con un braccio dall’incursore e tirato poi a bordo. Questa tecnica venne poi utilizzata, nel corso degli anni, anche dai Navy Seals statunitensi.


  330 Tuttavia, si pensa che la maggior parte del tesoro, stimato in circa 3 milioni di sterline, sia stato scaricato e trasportato altrove via terra prima del combattimento poiché fra la data di arrivo della flotta franco-spagnola nella baia, il 23 settembre, e quella della battaglia, il 23 ottobre, era intercorso circa un mese, tempo più che sufficiente per far sparire gran parte del prezioso carico.


  331 Nel luglio del 1714 Wessel affrontò una fregata inglese al servizio svedese e, dopo un giorno di combattimento, richiese al comandante della nave nemica alcune munizioni per continuare il bel duello, ma egli rifiutò e lo invitò a bordo offrendogli da bere.


  332 La Turchia aspettava di ricevere due potenti dreadnought, la Reşadiye e la Sultân Osmân-ı, che si stavano costruendo in Gran Bretagna, ma il governo di Londra le incorporò nella Royal Navy allo scoppio della guerra contro la Germania.
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  1 Novembre 1914. La battaglia navale di Coronel


   


  Fu il primo grande scontro navale della prima guerra mondiale tra navi della Kaiserliche Marine tedesca e della Royal Navy britannica, avvenuto al largo delle coste del Cile.   

  All’inizio del conflitto, alcune navi tedesche si trovarono al di fuori delle proprie acque territoriali, in special modo quelle di stanza presso le colonie. Tra queste, nel Pacifico, vi era la potente Squadra navale dell’Estremo Oriente comandata dall’ammiraglio Maximilian von Spee, che comprendeva due grandi incrociatori corazzati, lo Scharnhorst e lo Gneisenau, con altre ottime unità come gli incrociatori leggeri Nürnberg, Leipzig e Dresden. Dopo esser salpata dalla base di Tsingtao, in Cina, fece rotta verso le coste dell’America meridionale e il 30 ottobre ancorò nel porto cileno di Valparaiso. L’ammiragliato britannico attuò una serie di contromisure ordinando alla divisione comandata dal contrammiraglio sir Christopher Craddock, di base nelle Isole Falkland, di intercettare e distruggere la squadra di von Spee. La divisione britannica era nettamente inferiore a quella tedesca poiché, a parte il moderno incrociatore leggero Glasgow, comprendeva due lenti e male armati incrociatori corazzati – Good Hope e Monmouth – oltre al poco efficace mercantile armato Otranto; inoltre, gli equipaggi erano composti da riservisti e reclute poco addestrate. Tuttavia, Craddock doppiò Capo Horn e risalì le coste cilene incrociando la squadra di von Spee, appena salpata dal porto di Valparaiso, nelle acque antistanti la cittadina di Coronel. Le due flotte si affrontarono al largo della costa cilena alle ore 18:30 dell’1 novembre 1914. La situazione tattica apparve subito sfavorevole ai britannici, poiché l’ammiraglio tedesco riuscì a porsi sopravento contro la costa ritardando l’apertura del fuoco fino al tramonto, in maniera tale da lasciare le sue navi in una specie di semioscurità mentre quelle inglesi venivano illuminate dagli ultimi raggi di sole. Subito dopo, von Spee lanciò immediatamente i suoi incrociatori più veloci contro le navi di Craddock il quale, nonostante la sproporzione delle forze in campo, accettò il combattimento. Mentre il mare si stava ingrossando notevolmente infrangendosi contro il lato impegnato dalle navi inglesi, impedendo così la manovra delle artiglierie disposte sul ponte inferiore di batteria, il Good Hope e il Monmouth vennero centrati ripetutamente dalle potenti bordate tedesche e affondarono uno dopo l’altro con tutto l’equipaggio, 920 del primo e 733 del secondo, compreso l’ammiraglio Craddock. Il Glasgow, pesantemente danneggiato dai colpi del Leipzig e del Dresden, riuscì a fuggire approfittando dell’oscurità, già preceduto dall’Otranto. Due giorni dopo, la divisione tedesca entrò vittoriosa a Valparaiso, ma l’ammiraglio von Spee era conscio della terribile vendetta che la Royal Navy avrebbe preparato ai danni della sua squadra.    


   


   


   


   


   


   


  2 Novembre 1943. Battaglia della Baia dell’imperatrice Augusta


   


  Si svolse nell’ambito di un’importante fase della campagna delle Isole Salomone, sul fronte del Pacifico, durante la seconda guerra mondiale. 

  Dopo la conquista delle Salomone, fu Bouganville a esser oggetto del famoso “salto della rana” americano, ovvero l’avanzata di isola in isola verso il Giappone. L’obiettivo principale degli statunitensi era di conquistare Rabal, la più grande base navale giapponese nel Pacifico. Poiché era situata nella parte meridionale dell’isola di Bouganville e difesa da circa 33.000 uomini, l’ammiraglio Bull Halsey decise di colpire a metà della costa occidentale. Così, l’1 novembre 1943, 14.000 marines sbarcarono a Capo Torokina, nella Baia dell’imperatrice Augusta, poiché era al limite estremo del raggio d’azione degli aerei alleati e, anche se vicino a Rabal, era separato dal nemico da vaste foreste tropicali. I giapponesi risposero all’offensiva lanciando attacchi aerei da Rabal e inviando l’8a flotta – 4 incrociatori e 6 cacciatorpediniere – al comando dell’ammiraglio Sentaro Omori. La forza navale nipponica venne subito intercettata dagli statunitensi, i quali inviarono a difesa della testa di ponte la task force 39 del contrammiraglio Aaron Tip Merrill, costituita da quattro moderni incrociatori leggeri e otto cacciatorpediniere, l’unico complesso americano d’una certa consistenza nel Pacifico del Sud. Anche se le due flotte erano quasi in parità, i giapponesi disponevano degli incrociatori pesanti Myoko e Haguro, superiori a quelli americani. Così, Merrill elaborò un piano operativo che consisteva nel suddividere i suoi cacciatorpediniere in due squadriglie da contrapporre su entrambi i lati del nemico, mentre gli incrociatori avrebbero sbarrato l’ingresso della Baia e respinto le navi giapponesi. Dopo esser riusciti a evacuare in tempo la maggior parte dei loro mezzi da sbarco, nelle prime ore del 2 novembre 1943 i radar americani segnalarono l’avvistamento della flotta nipponica e aprirono il fuoco a distanza, ma le navi giapponesi, pur schivando l’attacco, furono costrette a rompere la formazione. Ne risultò una battaglia confusa caratterizzata da manovre complicate in cui alcune navi giapponesi, non essendo dotate di radar, si sfiorarono o entrarono in collisione. Dopo aver danneggiato o affondato diverse unità giapponesi, a fronte di un solo cacciatorpediniere danneggiato, la flotta di Merrill si allontanò e poco dopo, prima dell’alba, anche l’ammiraglio Omori, conscio di aver fallito il suo obiettivo, ordinò di rompere il contatto e di ritirarsi a Rabal. Anche se la battaglia notturna fu piuttosto confusa, i giapponesi subirono gravi perdite – l’incrociatore leggero Senday e il cacciatorpediniere leggero Hatzukaze affondati, 1 cacciatorpediniere danneggiato gravemente, 25 aerei abbattuti e centinaia di uomini uccisi – a fronte di soli diciannove caduti americani. 


   


   


   


   


   


   


  3 Novembre 1918. Scoppia un ammutinamento nella base navale tedesca di Kiel


   


  Segnò l’inizio della cosiddetta Rivoluzione di novembre, verso la fine della prima guerra mondiale, che coinvolse gli equipaggi della marina imperiale tedesca e portò alla trasformazione della Germania dalla monarchia alla repubblica, sull’onda del movimento socialista.    

  Sul finire della prima guerra mondiale la Hochseeflotte, al comando dell’ammiraglio Franz von Hipper, si stava preparando ad affrontare un’ultima e decisiva battaglia contro la Royal Navy britannica, ma l’improvviso ammutinamento degli equipaggi di tre navi della 3a Squadra e di due della 1a, al largo di Wilhelmshaven, impedì l’uscita in mare della flotta costringendo l’alto comando navale tedesco ad annullare l’operazione. Il viceammiraglio Hugo Kraft, comandante della 3a Squadra, ricevette l’ordine di rientrare e, mentre attraversava il Canale di Kiel, fece arrestare 47 marinai della Markgraf, considerati come i principali fomentatori della rivolta, facendoli rinchiudere nella prigione della base navale. La sera dell’1 novembre 1918, circa duecentocinquanta tra marinai e fuochisti si incontrarono nella casa sindacale di Kiel, allo scopo di impedire una nuova partenza della flotta e di ottenere il rilascio dei loro compagni, ma le delegazioni inviate agli ufficiali non furono ascoltate. Quando la polizia chiuse la casa sindacale, i marinai cercarono un contatto più diretto con il sindacato, la uspd e la spd, e il pomeriggio del 3 novembre diverse migliaia di loro e di rappresentanti dei lavoratori si riunirono nella grande piazza d’armi raccogliendo l’appello del marinaio Karl Artelt e dell’operaio del cantiere navale Lothar Popp, entrambi membri dell’uspd. Al grido di «Pace e pane», la folla chiese anche la fine della guerra e il miglioramento delle provviste alimentari. Mentre i dimostranti si stavano dirigendo in massa verso la prigione militare per liberare i marinai arrestati, una pattuglia di gendarmi sbarrò loro la strada e, dopo aver esploso alcuni colpi di avvertimento, sparò ad altezza d’uomo sulla folla causando la morte di sette persone e il ferimento di altre ventinove, tuttavia anche i dimostranti risposero al fuoco ferendo alcuni poliziotti. La scintilla ormai era stata accesa e la protesta di massa si trasformò in una rivolta generale, la mattina del 4 novembre gruppi di rivoltosi sciamarono per le vie della città occupando le istituzioni civili e militari di Kiel. Alla fine, il governatore della base navale, l’ammiraglio Wilhelm Souchon, fu costretto a negoziare e a rilasciare i marinai imprigionati. Tuttavia, il governo imperiale violò l’accordo e inviò truppe regolari per stroncare la ribellione, ma quando si trovarono davanti ai rivoltosi si ritirarono o si unirono a essi. La sera stessa, Kiel si ritrovò saldamente nelle mani di circa 40.000 tra marinai, soldati e lavoratori ribelli, mentre la rivolta si stava già estendendo in tutte le maggiori città tedesche.  


   


   


   


   


   


   


  4 Novembre 1924. Paolo Thaon di Revel viene nominato Grande ammiraglio


   


  Fu l’unico alto ufficiale a ricevere questo grado onorifico, istituito da Benito Mussolini durante il ventennio fascista, per esser stato l’artefice della vittoria italiana sul mare nel corso della Grande Guerra.   

  Nato a Torino nel 1859 da una nobile e antica famiglia piemontese, nel 1873 entrò nella Regia Marina frequentando la Scuola di marina di Napoli e quella di Genova (unificate, poi, nell’Accademia Navale di Livorno solamente nel 1881). Nel corso della sua brillante carriera navale ricoprì importanti incarichi sia in mare che a terra, tra i quali: aiutante di campo del re Umberto i dal 1896 al 1900, direttore della Scuola macchinisti di Venezia nel 1905 e comandante dell’Accademia Navale di Livorno fino al 1907. Distintosi col grado di contrammiraglio, al comando della 2a divisione della 2a squadra navale durante la guerra italo-turca, venne nominato capo di Stato maggiore della marina nel 1913. Ricoprendo questo prestigioso incarico, contribuì allo sviluppo del naviglio leggero e avviò la costituzione di un’aviazione navale. Con l’entrata in guerra dell’Italia nel primo conflitto mondiale, dopo alcuni screzi con i vertici della marina, nel 1915 si dimise dal suo incarico per ricoprire quello di comandante in capo del dipartimento militare marittimo di Venezia, puntando sull’impiego dei treni armati e sulla creazione dei mas. La sua strategia operativa mirò non solo ad attuare il blocco navale che sconfisse la marina austroungarica chiudendola nell’Adriatico e umiliandola con l’affondamento di tre grandi corazzate – Wien, Szent István e Viribus Unitis – ma, dopo la rotta di Caporetto, sostenne il mantenimento della linea del Piave e la difesa della laguna di Venezia. Inoltre, nelle ultime fasi del conflitto, diresse il bombardamento di Durazzo e organizzò la rapida occupazione delle isole e delle coste dell’Istria e della Dalmazia. Alla fine della guerra, nominato senatore del regno, prese parte come delegato navale alla conferenza di pace di Parigi e ricoprì la carica di ispettore generale della Regia Marina fino al 1920. Nel 1922 fu nominato ministro della Marina, ma ebbe diversi contrasti con Benito Mussolini, soprattutto riguardo la politica navale del regime che non condivideva, e si dimise per la seconda volta dalla carica di capo di Stato maggiore. Gli fu poi conferito il titolo, mai assegnato prima, di duca del mare e il 4 novembre 1924 venne nominato per la prima volta nella storia della marina italiana al grado di Grande ammiraglio, che ricoprirà a vita con un proprio ufficio al ministero. Nel corso della seconda guerra mondiale, fu uno dei consiglieri del re Vittorio Emanuele iii e, alla caduta del fascismo, venne nominato presidente del Senato, ricoprendo questo altissimo incarico politico dal 1943 al 1944. Morì all’età di quasi ottantanove anni, a Roma, nel 1948.


   


   


   


   


   


   


  5 Novembre 6 a.C. Giulio Cesare elude il blocco navale di Pompeo Magno


   


  I due più grandi generali dell’antica Roma sfruttarono l’importanza del mare per contendersi la vittoria durante la guerra civile.

  Nel 49 a.C., dopo l’attraversamento del Rubicone da parte di Cesare, Pompeo si ritirò sorprendentemente con il suo esercito a Brundisium (Brindisi), ottimo punto strategico per il controllo dell’Adriatico, da dove salpò con la sua flotta alla volta della Grecia sperando di ricongiungersi alle legioni e alle flotte orientali. Pompeo, infatti, si era più volte ricoperto di gloria in mare e aveva garantito a Roma una forte marina come istituzione di stato, di conseguenza la maggior parte della flotta romana si schierò dalla sua parte. Inoltre Pompeo, grazie alla straordinaria autorità di cui era stato investito negli anni precedenti, disponeva di una grande quantità di navi e poteva contare sulla fedeltà dei comandanti di numerose flotte dislocate in tutto il Mediterraneo. Arrivò a disporre di una flotta di 300 navi tra quelle dalla marina romana e quelle dagli stati orientali alleati, le cui squadre navali erano comandate da un ufficiale romano. Da eccellente organizzatore, Pompeo suddivise la sua flotta in varie squadre per il controllo totale del Mediterraneo e il comando generale venne assegnato a Lucio Calpurnio Bibulo il quale, con 110 di queste navi, stabilì il suo quartier generale a Corcyra. Con questa superiorità di forze e col vantaggio geografico, la flotta pompeiana dominava l’Adriatico e anche nei mesi invernali, tra il 48 e il 49 a.C., pattugliò ogni metro d’acqua per intercettare qualsiasi tentativo d’ingresso da parte di Cesare. Bibulo intensificò il pattugliamento e allargò l’area di vigilanza, cercando di coprire tutti i possibili punti di attraversamento, comprese le 94 miglia fra Brundisium, da dove salpavano le poche navi che Cesare era riuscito a requisire per trasportare i suoi soldati, e Dyrrhachium (Durazzo). Tuttavia, con l’arrivo dell’inverno e la certezza che il nemico non avrebbe cercato nell’immediato di incrociare in quelle acque, Bibulo abbassò la guardia venendo colto di sorpresa quando la notte del 5 novembre del 49 a.C., Cesare e la sua flotta attraversarono l’Adriatico giungendo nei pressi di Corfù. Nonostante Bibulo stazionasse a circa 50 miglia da quella zona, non aveva inviato esploratori e le sue navi non erano pronte per essere messe in mare, così non riuscì a intercettare le navi di Cesare. Circa cento navi onerarie per il trasporto di 15.000 fanti e 500 cavalieri, con la scorta di dodici navi da guerra, salparono da Brindisi e raggiunsero indenni la sponda opposta dell’Adriatico. Successivamente, Cesare fu raggiunto con altre legioni da Marco Antonio, spezzando il blocco navale, ma i loro eserciti vennero respinti durante l’assedio di Durazzo. Anche se deteneva ancora il dominio del mare, Pompeo decise di inseguire Cesare nell’entroterra in Tessaglia, dove venne sconfitto definitivamente a Farsalo. 


   


   


   


   


   


   


  6 Novembre 1881. Viene inaugurata l’Accademia Navale italiana di Livorno


   


  Venti anni esatti dopo la costituzione del regno d’Italia, venne fondato     l’istituto adibito alla formazione degli ufficiali della Regia Marina italiana.  

  La creazione di una scuola navale che avrebbe incarnato lo spirito unitario era già stata propugnata nel 1861 dal conte Camillo Benso di Cavour, mentre ricopriva la carica di primo ministro della Marina del regno d’Italia. Questo nuovo istituto traeva origine dall’unione della Regia Scuola di marina del regno di Sardegna, con sede a Genova, e dalla Real accademia di marina del regno delle Due Sicilie, con sede a Napoli, che proseguiono nella formazione degli allievi ufficiali di marina anche dopo l’unità d’Italia. Nel 1868, l’allora ministro della Marina ammiraglio Augusto Riboty sentì l’esigenza di unificare le due scuole in un unico istituto, anche se lo suddivise in due divisioni: gli allievi seguivano i primi due anni di corso teorico a Napoli e gli ultimi due di pratica marinaresca a Genova. Solo nel 1878, su proposta di legge dell’allora ministro della Marina, l’ammiraglio Benedetto Brin, le due sedi furono soppresse e venne istituita, nel 1881, la nuova Regia Accademia Navale con sede a Livorno, ideale per la sua posizione geografica al centro della penisola. Il progetto degli edifici venne affidato al capitano del genio militare Luigi Pestalozza e i lavori iniziarono nel 1878 sotto la supervisione dell’ingegnere livornese Angiolo Badaloni. L’Accademia Navale venne inaugurata ufficialmente il 6 novembre 1881, dal duca di Genova Tommaso di Savoia, membro della famiglia reale e ufficiale di marina, e dal contrammiraglio Andrea Del Santo, primo comandante del nuovo istituto; mentre i corsi iniziarono il giorno dopo. Nel corso degli anni, diverse riforme e modifiche dell’ordinamento trasformarono l’Accademia Navale in un elemento vitale della Regia Marina e, nel 1906, ricevette la bandiera di guerra. Oltre agli allievi del corpo di Stato maggiore, nell’anno accademico 1913-14 vennero accolti anche quelli della Direzione Macchine, e nel 1926-27 quelli delle Armi Navali. L’Accademia Navale ebbe sempre la sua sede a Livorno a eccezione del periodo bellico, durante la seconda guerra mondiale, quando a causa dei bombardamenti che colpirono la città toscana, tra il 1943 al 1944, fu trasferita dapprima a Venezia e, dopo due mesi, a Brindisi presso le strutture del Collegio Navale Niccolò Tommaseo della gil (Gioventù Italiana del Littorio), dove rimase fino al 1946 quando venne ristabilita a Livorno333. Ancora oggi l’Accademia Navale, caratterizzata dal brigantino interrato che si affaccia sul mare, si occupa della preparazione militare e culturale dei futuri ufficiali della Marina Militare italiana.  


   


   


   


   


   


   


  7 Novembre 1917. L’incrociatore Aurora dà l’inizio alla Rivoluzione russa


   


  Questa nave da guerra divenne un simbolo della storia sovietica, poiché sparò il colpo di cannone che diede il segnale per la conquista del Palazzo d’Inverno a San Pietroburgo.       

  L’incrociatore protetto Aurora334 venne costruito nei cantieri navali di San Pietroburgo e varato nel 1900. Prese parte alla guerra russo-giapponese del 1904-05 e fu una delle poche navi russe che sopravvissero alla sfortunata battaglia di Tsushima335. Dopo il conflitto la nave venne utilizzata come unità addestrativa e, nel 1910, partecipò alle cerimonie in onore dei marinai russi che soccorsero la popolazione di Messina e Reggio Calabria colpite dal terremoto. Nel corso del primo conflitto mondiale prese parte alle operazioni militari nel Mar Baltico, impiegata soprattutto in operazioni di pattugliamento e in missioni di cannoneggiamento costiero, ma il ruolo più significativo del proprio servizio lo ricoprì allo scoppio della Rivoluzione russa. Nei giorni immediatamente precedenti, il controllo ravvicinato della guarnigione di Pietrogrado e dei marinai della flotta del Baltico da parte del neocostituito Consiglio Militare Rivoluzionario si rivelò fondamentale per rovesciare con uno sforzo relativamente modesto il governo provvisorio. La mattina del 6 novembre 1917, l’Aurora era ancorata davanti all’approdo del fiume Neva a San Pietroburgo e, data la strettissima vicinanza al Palazzo d’Inverno, il governo provvisorio le ordinò di salpare per una crociera addestrativa. L’incrociatore, però, era controllato dal soviet dei marinai e l’ordine fu subito revocato dal Comitato militare rivoluzionario. Alle prime luci del 7 novembre, l’Aurora si ancorò nei pressi del ponte di Nikolaievskij, dove sbarcò una squadra di marinai che fece allontanare gli allievi ufficiali incaricati di sorvegliare il ponte. Poi, verso sera, l’incrociatore sparò il colpo che diede l’inizio alla Rivoluzione d’ottobre e alla presa del Palazzo d’Inverno, entrando nella storia. Tuttavia, la nave fu posta in riserva già nel 1918 e, nel corso della seconda guerra mondiale, durante l’assedio di Leningrado, venne impiegata come batteria antiaerea, finché non venne affondata; subito dopo, i suoi cannoni vennero rimossi e utilizzati per difendere la città. Essendo un punto di riferimento della pur breve storia navale sovietica, dopo la guerra, tra il 1945 e il 1947, venne restaurata e impiegata come nave addestrativa per la Scuola Navale Nachimov, terminando il proprio servizio operativo nel 1961. Fu, poi, trasformata in una nave museo, come tributo per il suo storico ruolo durante la Rivoluzione russa, diventando parte integrante del Museo navale militare centrale.  


   


   


   


   


   


   


  8 Novembre 1658. La battaglia navale del Sound


   


  Si combatté durante la seconda guerra del Nord, nello Stretto dell’Øresund, appena a nord di Copenaghen, tra una flotta svedese e una dano-olandese. 

  In quello che può essere definito il suo secolo d’oro, il xvii, la marina olandese era impegnata su più fronti e oltre a inglesi, francesi e spagnoli dovette affrontare anche gli svedesi, per difendere i suoi interessi nel Baltico. Nel 1658, l’ambizioso re di Svezia Carlo Gustavo x invase la Danimarca assediando la capitale Copenaghen da terra e dal mare allo scopo di ottenere il controllo di entrambe le sponde dell’Øresund, lo stretto tra Danimarca e Svezia. Bloccando l’unico collegamento marittimo degli olandesi con il Baltico, il sovrano svedese li avrebbe estromessi da questo mare, vitale per loro sia commercialmente che militarmente. Così, gli olandesi inviarono una flotta di 41 navi con 4000 uomini in aiuto dei danesi al comando del luogotenente ammiraglio Jacob van Wassenaer Obdam, con Egbert Bartholomeusz Kortenaer come suo capitano di bandiera, mentre gli svedesi, agli ordini dell’ammiraglio Carl Gustaf Wrangel, ne schieravano 45. Anche se la flotta olandese non poté contare sulle sette navi degli alleati danesi bloccate in porto da venti di prua e la sua potenza di fuoco era inferiore a quella degli svedesi, 1300 cannoni contro 1600, gli olandesi avevano il vantaggio del vento. La mattina dell’8 novembre, il viceammiraglio olandese Obdam sfruttò il vento da nord per entrare nell’Øresund e rompere il blocco navale nemico. Gli svedesi reagirono attaccando in modo aggressivo, ma non riuscirono a prendere il sopravvento anche per le efficaci manovre degli olandesi. La battaglia si trasformò ben presto in un violento e confuso combattimento nave contro nave, perché le due formazioni rivali non riuscirono a mantenere lo schieramento a causa delle forti correnti. L’irascibile ammiraglio olandese Witte Corneliszoon de With attaccò immediatamente la nave ammiraglia svedese di Wrangel, la Victoria, ma essendo superiore alla sua la lasciò alla Eendracht di Obdam, mentre egli affrontò due navi nemiche di pari forza. Nel corso del combattimento, la Brederode di de With finì per arenarsi sottocosta e venne bersagliata per due ore dal fuoco svedese, fino a quando l’ammiraglio olandese fu ucciso da una palla di moschetto. Anche l’Eendracht si ritrovò accerchiata da alcune navi svedesi subendo diverse perdite, ma i capitani di Obdam non lo abbandonarono e accorsero con i loro vascelli in suo aiuto. Alla fine, gli olandesi ebbero la meglio e, nel primo pomeriggio, la flotta svedese fu costretta a ritirarsi nel porto di Landskrona. Anche se le perdite furono quasi pari, e inclusero la morte dell’ammiraglio olandese Floriszoon e del parigrado svedese Bjelkenstjerna, gli olandesi raggiunsero il loro obiettivo strategico togliendo il blocco e liberando Copenaghen dall’assedio svedese.   


   


   


   


   


   


   


  9 Novembre 1975. La fuga della fregata sovietica Storozhevoy


   


  A questo ammutinamento si ispirò l’autore di romanzi techno-thriller Tom Clancy per scrivere La grande fuga dell’Ottobre Rosso.  

  In realtà, l’ammutinamento non si verificò a bordo di un sottomarino nucleare, ma sulla modernissima fregata sovietica Storozhevoy, della classe Krivak. Venne organizzato dal commissario politico della nave, il capitano di iii classe Valery Sablin, il quale voleva protestare contro la corruzione dilagante nell’era di Leonid Breznev. Il suo piano – più propagandistico che rivoluzionario – prevedeva di sequestrare la nave e salpare dalla base di Riga navigando fino a Leningrado per ormeggiarla accanto allo storico incrociatore Aurora, simbolo della Rivoluzione russa, rivendicando con un messaggio radiofonico alla nazione il ritorno dei principi leninisti. La sera del 9 novembre 1975, con la complicità del giovane marinaio Alexander Shein, Sablin arrestò il capitano della nave Anatoly Putorny e prese il controllo della nave. Poi, riunì l’equipaggio informandolo del suo piano e si accattivò le loro simpatie pronunciando un discorso, che li motivò a una nuova rivoluzione; dopo una votazione, rinchiuse i soli sette ufficiali che si erano rifiutati in un compartimento isolato della nave. Nel frattempo, uno degli ufficiali favorevoli all’ammutinamento fuggì dalla nave e, una volta attraversato il molo, diede l’allarme, anche se inizialmente non venne creduto. Sapendo che sarebbero stati ben presto scoperti, Sablin decise di salpare immediatamente da Riga con il favore della notte assicurandosi che il radar fosse spento per evitare di essere intercettati. Tuttavia, Sablin si rese ben presto conto che uscendo dal Golfo di Riga il canale, tra le isole e la terraferma estone, che lo collegava nel Baltico verso nord non era navigabile, perciò fu costretto ad avvicinarsi alla costa svedese per, poi, virare nelle acque finlandesi e raggiungere finalmente Leningrado. Quando il Cremlino venne informato dell’ammutinamento, temendo che Sablin potesse chiedere asilo politico nella vicina Svezia e consegnare la moderna unità, ordinò immediatamente a ben tredici unità della flotta del Baltico e a diversi aerei, tra ricognitori e cacciabombardieri, di dare la caccia senza quartiere alla Storozhevoy. A causa della nebbia, Sablin dovette riaccendere il radar della fregata, che venne subito intercettata e colpita da una bomba aerea, che mise fuori uso il timone; costretta a fermarsi a 43 miglia dalle acque territoriali svedesi, venne abbordata dagli spetsnaz della marina militare sovietica. Tutto l’equipaggio della nave venne arrestato e interrogato dal kgb, ma solo Sablin venne condannato e giustiziato per alto tradimento nell’agosto di quell’anno; il suo complice Shein fu condannato al carcere e rilasciato otto anni dopo, mentre gli altri ammutinati vennero congedati con disonore dalla marina militare sovietica.   


   


   


   


   


   


   


  10 Novembre 1775. Viene fondato il Corpo dei Marines continentali


   


  Questa data è celebrata come la nascita dell’us Marine Corps, durante la guerra d’indipendenza americana contro gli inglesi.   

  Tale corpo affonda le sue radici nei vari reparti di fanteria di marina coloniali americani, come i Gooch’s marines, che combatterono al servizio della Corona britannica nei conflitti della prima metà del xviii secolo. Allo scoppio della guerra d’indipendenza americana, il nuovo comandante dell’esercito continentale George Washington, alla disperata ricerca di armi da fuoco, polvere e provviste per rinforzare la sua flotta, ricorse al reparto marittimo della milizia del Massachusetts, il quattordicesimo reggimento continentale di Marblehead. Tuttavia, a bordo delle navi da guerra, questi fanti di marina iniziarono a svolgere, nei primi mesi del conflitto, una moltitudine di mansioni insieme agli equipaggi di marinai, mentre il loro ruolo primario doveva riguardare esclusivamente il servizio navale, come il combattimento a bordo, e non la partecipazione alla manovra delle navi. Così, il 10 novembre 1775, una risoluzione del ii Congresso continentale autorizzò il capitano Samuel Nicholas a costituire un reparto di Regular Marines per distinguerli da quelli costituiti dalle singole marine dei differenti stati o da quelli imbarcati sulle navi private adattate alla guerra di corsa. Venne stabilita anche l’uniforme standard per i marines: giacca verde con risvolti bianchi, collo alto in cuoio da cui il nome “Leatherneck”, gilet bianco, pantaloni corti, calze in lana, ghette nere, un cappello nero (con la visiera per gli ufficiali e largo con una tesa alzata per i soldati). Secondo la tradizione, gli arruolamenti per i primi due battaglioni vennero effettuati nella famosa Turn Tavern a Philadelphia e il reparto divenne operativo nel 1776. A causa della scarsità dei nuovi arruolati, per non prelevare soldati dall’esercito, vennero reclutati marinai disoccupati per la truppa e piccoli mercanti con una certa esperienza marittima come ufficiali. La prima azione anfibia dei Continental Marines avvenne il 3 marzo 1776 quando 268 uomini sbarcati dalla fregata Alfred occuparono Nassau, nelle Bahamas, catturando 88 cannoni e 16.535 munizioni. Nel corso della guerra d’indipendenza, i marines presero parte a diverse battaglie terrestri e navali oltre a due sbarchi in territorio britannico, cooperando con la fanteria di marina francese; il conflitto si chiuse, per i Continentals, con l’abbordaggio dell’hms Baille nel 1783. Con il successivo Trattato di Parigi, firmato il 3 settembre di quello stesso anno, terminò la Rivoluzione americana che portò allo scioglimento della marina e dei marines continentali. Nel 1798 vennero, poi, ricostituiti con la definitiva denominazione di us Marine Corps e dal 1834 divennero una componente operativa del dipartimento della Marina prendendo parte a tutti i conflitti in cui vennero coinvolti gli Stati Uniti.  


   


   


   


   


   


   


  11 Novembre 1940. L’attacco aeronavale inglese su Taranto


   


  Fu il primo attacco navale della storia condotto esclusivamente da velivoli decollati da portaerei al largo e si svolse nel Mar Mediterraneo durante la seconda guerra mondiale. 

  Verso la fine del 1940, l’attacco dell’Italia alla Grecia costrinse gli inglesi a inviare rinforzi di truppe e mezzi, esponendo però i propri convogli alla minaccia della Regia Marina italiana. Così, l’ammiraglio sir Andrew Cunningham, comandante della Mediterranean Fleet, organizzò un audace piano per un’incursione aeronavale notturna contro la base di Taranto, dove erano alla fonda le due corazzate Littorio e Vittorio Veneto, le tre corazzate Cavour, Doria, Duilio e diversi incrociatori. La base navale di Taranto, pur essendo bene attrezzata per la riparazione e l’armamento delle navi, aveva gravi carenze sia per la protezione navale, con insufficienti reti parasiluri, sia per l’avvistamento aereo, con instabili palloni aerostatici; la difesa contraerea era affidata a 101 cannoni e 193 mitragliere a terra. Come data per l’attacco venne scelta la sera dell’11 novembre 1940336, quando una formazione costituita dalla nave portaerei Illustrious, scortata da quattro incrociatori e quattro cacciatorpediniere, giunse a 170 miglia a sud-est di Taranto. Da quella zona di mare decollarono dalla Illustrious due ondate di dodici e otto aerosiluranti Swordfish, il primo alle 20:35 e il secondo alle 23:25, armati per metà di bombe – sganciate come diversivo sulle navi minori e su altre installazioni nel Mar Piccolo – e per metà di siluri, lanciati contro le unità maggiori: 6 navi da battaglia e 3 incrociatori ormeggiati nel Mar Grande. Il piano fu portato a termine con precisione e audacia dai piloti degli Swordfish i quali, per evitare il fuoco antiaereo, volarono così bassi che le ruote quasi toccarono l’acqua in superficie. Nonostante il fuoco di sbarramento italiano, l’attacco fu particolarmente proficuo poiché i siluri inglesi erano stati adattati a filare nelle basse acque del porto ed esplodere, tramite acciarini magnetici, sotto le reti antisiluro a protezione delle navi maggiori. Essi centrarono nel Mar Grande tre delle navi da battaglia: la Littorio e la Caio Duilio furono gravemente danneggiate e costrette a circa sei mesi di inattività, mentre il Conte di Cavour rimase fuori combattimento per il resto della guerra. Nel Mar Piccolo, furono danneggiati dalle bombe anche l’incrociatore Trento e due cacciatorpediniere, Libeccio e Pesagno, mentre due soli Swordfish inglesi vennero abbattuti. La vittoriosa azione britannica non solo dimezzò la flotta italiana, ma costrinse la Regia Marina a spostare le proprie navi superstiti nei porti di Napoli e La Spezia, lasciando alla flotta di Cunningham maggior libertà d’azione nel Mediterraneo orientale337. 


   


   


   


   


   


   


  12 Novembre 1854. Nasce lo storico e geostratega navale inglese sir Julian Corbett


   


  Fu uno dei primi analisti storico-navali moderni, le cui opere agli inizi del xx secolo contribuirono a modellare le riforme della Royal Navy di quell’epoca; il suo marittimismo si contrappose al navalismo dello statunitense Alfred T. Mahan. 

  Nacque il 12 novembre del 1854 a Thames Ditton, in Inghilterra, e si laureò in legge a Cambridge esercitando la professione di avvocato dal 1877 al 1882. In quell’anno abbandonò la toga per dedicarsi al giornalismo e, nel 1896, partecipò come corrispondente di guerra per la Pall Mall Gazette, a bordo di alcune cannoniere durante la spedizione britannica di Dongola in Sudan. Subito dopo iniziò ad appassionarsi di storia navale ed ebbe un buon successo con le sue prime opere: Drake and the Tudor Navy e Successors of Drake. Nel 1903 ottenne una cattedra di storia all’Università di Oxford e l’anno successivo pubblicò England in the Mediterranean, quindi venne nominato lecturer al Naval War Course di Greenwich, dove entrò in contatto con gli ambienti politici legati alla marina. In quegli anni divenne un acceso sostenitore della riforma avviata dall’ammiraglio Jacky Fisher, Primo Lord del mare, ed entrò nella ristretta cerchia dei suoi collaboratori: i Fisher’s boys. Dopo aver scritto nel 1907 England in the Seven Years' War e, poi, nel 1910 Campaign of Trafalgar, si appassionò definitivamente alla strategia navale sviluppando una vera e propria dottrina personale ispirata alle teorie di Clausewitz. L’ammiraglio Fischer lo coinvolse, poi, nell’organizzazione del suo War Course, che diventerà il Royal Naval War College, e dalle sue lezioni prenderanno vita le idee che sviluppò, nel 1911, nella sua opera più famosa: Some Principles of Maritime Strategy. Dopo aver pubblicato il suo capolavoro, Corbett venne nominato capo della sezione storica del Comitato Imperale di difesa e, tra il 1912 e il 1914, studiò l’andamento della guerra russo-giapponese che raccontò in un volume. Alla vigilia della prima guerra mondiale, Corbett divenne uno dei primi analisti civili della difesa e la sua influenza sul mondo politico, in particolare su Lord Fisher e sull’ex primo ministro Arthur Balfour, si fece sempre più forte338. Durante il conflitto, divenne capo consulente strategico non ufficiale dell’ammiragliato per i piani operativi di guerra, ma si oppose all’operazione dei Dardanelli voluta da Churchill. In seguito al ritiro di Fisher, entrò in contrasto con i vertici della Royal Navy per alcune sue teorie strategiche contrastanti rispetto al nuovo corso. Nonostante questo, nel 1917, gli venne conferito il titolo di baronetto e, dopo il conflitto, venne incaricato di scrivere la storia ufficiale delle operazioni navali britanniche durante la prima guerra mondiale, Naval Operations, che non riuscì a terminare perché morì nel 1922.  


   


   


   


   


   


   


  13 Novembre 1942. Cadono in combattimento nello stesso giorno a Guadalcanal gli ammiragli americani Scott e Callaghan


   


  Furono gli unici due ufficiali di bandiera statunitensi uccisi in una battaglia navale di superficie, durante la seconda guerra mondiale.  

  Accomunati dallo stesso tragico destino, questi due ammiragli ebbero in comune anche diverse tappe della loro carriera. Norman Scott, classe 1889 di Indianapolis, e Daniel Callaghan, classe 1890 di San Francisco, essendo quasi coetanei uscirono dallo stesso corso dell’Accademia Navale di Annapolis, quello del 1911. Durante il primo conflitto mondiale, prestarono servizio a bordo di unità di scorta ai convogli britannici in Atlantico. Nel periodo tra le due guerre, i due ufficiali comandarono diverse unità navali e ricoprirono importanti incarichi a terra, come quello di aiutante navale del presidente degli Stati Uniti: Scott per Woodrow Wilson nel 1918 e Callaghan per Franklin D. Roosevelt nel 1938. Con l’entrata in guerra degli Stati Uniti, nel 1942, furono promossi entrambi al grado di contrammiraglio e inviati nel teatro operativo del Pacifico. In luglio i marines erano sbarcati a Guadalcanal occupando lo strategico aeroporto di Henderson Field e i giapponesi, all’inizio di novembre, inviarono una grande forza navale scortata dalla 2a flotta dell’ammiraglio Kondō, per tentare di riconquistarlo. Gli Stati Uniti, venuti a conoscenza dell’operazione giapponese, inviarono la Task Force 67 al comando del viceammiraglio Richmond Turner, il quale distaccò dalla scorta del suo convoglio un gruppo di cinque incrociatori e otto cacciatorpediniere al comando di Callaghan, con insegna sull’incrociatore pesante San Francisco, insieme a Scott come suo sottordine, a bordo dell’incrociatore Atlanta339. Il combattimento iniziò alle ore 01:50 del 13 novembre, in una notte senza luna, quando entrambe le formazioni si incrociarono tra loro presso l’Ironbottom Sound340 dividendosi in gruppi separati e dando inizio a una confusa battaglia. La squadra statunitense si ritrovò inavvertitamente tra lo schieramento giapponese e una delle prime salve nipponiche investì in pieno l’incrociatore Atlanta dalla breve distanza di 1500 metri, uccidendo sul colpo Scott e gran parte del suo Stato maggiore. Poco più tardi, mentre dirigeva come meglio poteva la sua squadra dal ponte di comando dell’incrociatore pesante San Francisco, anche Callaghan e quasi tutto il suo Stato maggiore furono uccisi dai colpi ravvicinati del cacciatorpediniere giapponese Amatsukaze. A entrambi gli ammiragli venne concessa la Medal of Honor alla memoria, la più alta onorificenza militare americana, e, negli anni seguenti, furono loro intitolati due cacciatorpediniere dell’us Navy.   


   


   


   


   


   


   


  14 Novembre 1929. Viene posata la prima pietra per la fondazione della nuova École Navale francese


   


  Questo istituto, che fornisce ancora oggi la preparazione degli allievi ufficiali della marina francese, venne stabilito a terra nel primo ventennio del xix secolo rivoluzionando la consuetudine di formare e addestrare i cadetti esclusivamente a bordo di velieri.   

  L’École Navale venne istituita nel 1830 per volere dell’allora re di Francia Luigi Filippo d’Orléans e inizialmente, come per la marina britannica, la sua sede era stabilita a bordo di vascelli ancorati nel porto di Brest. Il primo vascello a ospitare l’École Navale fu l’Orion, che venne poi rimpiazzato nel 1840 dal Commerce-de-Paris, una nave in legno a tre ponti. Poiché il nome di questa nave scuola non era considerato adatto per un’Accademia Navale, venne ribattezzata Borda341 e gli allievi ufficiali vennero soprannominati bordaches. Nel 1863, la sede dell’accademia venne trasferita a bordo della Valmy, poi, nel 1890 sull’Intrépide e nel 1913 sulla Duguay-Trouin. Agli inizi del xx secolo, seguendo l’esempio di altre accademie navali, come quella statunitense di Annapolis e quella italiana di Livorno, venne progettato un piano per trasferire la sede dell’École Navale a terra. La località prescelta sarebbe stata a La Pointe, nel distretto di Recouvrance (Brest), ma il progetto non andò a buon fine per la mancanza di fondi e la scuola si stabilì nel 1915 in edifici già costruiti a Laninon, situati nello stesso dipartimento, mentre la prima guerra mondiale stava divampando. I lavori per il definitivo campus iniziarono solamente il 14 novembre 1929 e la cerimonia per la posa della prima pietra fu presieduta dal ministro della Marina, Georges Leygues; la scuola venne poi inaugurata nel 1936 dal presidente della repubblica Albert Lebrun. Anche dopo lo stabilimento a terra dell’École Navale, venne mantenuta la tradizione di dedicare l’ultimo anno di formazione e addestramento in mare a una crociera addestrativa (alcune volte intorno al mondo) a bordo delle navi denominate Jeanne d’Arc. Durante la seconda guerra mondiale, gli edifici dell’École Navale subirono gravissimi danni e nel 1945 non fu possibile accogliere gli allievi ufficiali in condizioni normali. La scuola venne, quindi, trasferita provvisoriamente in una caserma presso la base aeronautica di Lanveoc e furono predisposti nuovi edifici alla fine degli anni Cinquanta per accogliere un numero crescente di cadetti navali. Gli edifici definitivi della nuova École Navale nel suo attuale campus furono inaugurati nel 1965 dal generale de Gaulle. La vecchia sede dell’istituto nel quartiere di Saint-Pierre-Quilbignon è ora adibita a centro di istruzione navale e ospita il Lycée Naval, l’École de Maistrance e l’École des Mousses.  


   


   


   


   


   


   


  15 Novembre 1942. Termina la battaglia navale di Guadalcanal


   


  Avvenne in tre fasi, tra il 12 e il 15 novembre 1942, e rappresentò il più significativo combattimento navale sostenuto dalle forze armate statunitensi e dai loro alleati contro l’impero giapponese nel Pacifico, durante la seconda guerra mondiale.     

  Dopo lo sbarco degli americani a Guadalcanal, nell’agosto del 1942, e l’occupazione dell’aeroporto che i giapponesi avevano iniziato a costruirvi, nel mese di novembre questi ultimi decisero di bombardare dal mare proprio l’Henderson Field e sbarcare sull’isola consistenti rinforzi. Venne, così, organizzato un grande convoglio navale, con a bordo 7000 soldati e una cospicua quantità di materiale, protetto dalla 2a flotta del viceammiraglio Kondō: con le navi dell’ammiraglio Tanaka di scorta ai trasporti e il viceammiraglio Abe al comando della squadra d’attacco incaricata di neutralizzare l’aeroporto Henderson, per consentire lo sbarco di uomini e mezzi. Gli Stati Uniti, scoperto il piano giapponese, inviarono in rinforzo la Task Force 67 al comando del viceammiraglio Turner divisa in due gruppi comandati dai contrammiragli Scott e Callaghan, per un totale di sette navi da trasporto scortate da tre incrociatori e sette cacciatorpediniere. Nella notte tra il 12 e il 13 novembre, la squadra giapponese di Abe si avvicinò alle coste settentrionali dell’isola, mentre Callaghan dispose le sue navi in linea di fila. Le due formazioni si affrontarono nel buio in un combattimento confuso e violento, a distanza ravvicinata, in cui gli americani subirono l’affondamento dei nuovi incrociatori contraerei Atlanta e Jeuneau, il grave danneggiamento di quasi tutte le proprie navi e anche l’uccisione degli ammiragli Callaghan e Scott; mentre i giapponesi persero la nave da battaglia Hiei. A quel punto, l’ammiraglio Halsey, comandante della zona del Pacifico meridionale, inviò a Guadalcanal la Task Force 64 del contrammiraglio Lee, costituita dalle due moderne corazzate Washington e South Dakota, oltre a quattro cacciatorpediniere di scorta. Per un ritardo nella comunicazione degli ordini, nella notte tra il 13 e il 14, i giapponesi ebbero il tempo di bombardare per 35 minuti Henderson Field con gli incrociatori del contrammiraglio Nishimura, ma non causarono gravi danni. All’alba, gli aerei americani superstiti in collaborazione con quelli dell’Enterprise attaccarono l’8a flotta dell’ammiraglio Mikawa affondando molti trasporti nipponici e l’incrociatore Kinugasa. Nel pomeriggio, l’ammiraglio Kondō radunò ogni nave disponibile per bombardare ancora l’Henderson Field, ma nella notte tra il 14 e il 15 vennero affrontate dalla tf 64 del contrammiraglio Lee. I cacciatorpediniere americani si sacrificarono per far scudo alle navi da battaglia e, anche se la South Dakota subì danni agli impianti elettrici, la Washington distrusse la Kirishima. Alla fine di questa estenuante e drammatica battaglia, la vittoria strategica americana eliminò i giapponesi dall’isola, già all’inizio del 1943.  


   


   


   


   


   


   


  16 Novembre 1705. Viene istituita la fanteria di marina russa


   


  La nascita ufficiale delle forze anfibie russe, denominate Morshkaya Pekhota, avvenne nell’ambito del rafforzamento della marina imperiale a opera dello zar Pietro il Grande, nei primi anni del xviii secolo.   

  Già dalla metà del 1600 esistevano degli equipaggi navali di arcieri, che garantivano la sicurezza delle navi russe in navigazione lungo il Volga, ma non avevano un carattere permanente. Si dovette aspettare l’inizio del xviii secolo quando, con l’espansione della Russia fino al Golfo di Finlandia, lo zar Pietro il Grande si rese conto della necessità di creare su base continuativa speciali formazioni di fanteria di marina addestrate. Così, il 16 novembre 1705, venne firmato il decreto istitutivo del nuovo Reggimento del Mare – strutturato su dieci compagnie342 per un totale di 1350 uomini – impiegabile nelle operazioni di terra della flotta del Baltico, che ottenne il suo battesimo del fuoco in quello stesso anno durante la ventennale guerra contro la Svezia343. Nel 1725, alla morte di Pietro il Grande, questo reparto aveva assunto una consistenza di circa 50.000 uomini distinguendosi, durante il regno di Caterina ii la Grande, nelle campagne baltiche contro i turchi. Tra la fine del xviii e l’inizio del xix secolo, i fanti di marina della flotta imperiale combatterono nelle guerre della coalizione antinapoleonica, ma dopo la Restaurazione questa specialità venne disciolta. Nei successivi cento anni si alternarono periodi in cui venne ricostituita su un numero limitato di compagnie da sbarco in occasione di singoli conflitti come durante la guerra di Crimea, tra il 1854 e il 1855, e nel corso della guerra russo-giapponese, tra il 1904 e il 1905. Allo scoppio della prima guerra mondiale si sentì l’esigenza di creare un vero corpo anfibio e nel 1915 vennero ricostituite due brigate, stanziate una a Odessa e l’altra a San Pietroburgo. Dopo la Rivoluzione d’ottobre, la fanteria di marina combatté al fianco dell’Armata Rossa durante la guerra civile, ma il suo coinvolgimento nella rivolta antibolscevica di Kronštadt, nel 1921, provocò l’ennesimo scioglimento. Con la seconda guerra mondiale, i vertici della marina sovietica si resero conto dell’importanza di un corpo anfibio e ricostituirono la fanteria di marina, che alla fine della guerra arrivò al numero esorbitante di quasi 500.000 uomini, anche se molti di essi erano in realtà semplici marinai provenienti dagli equipaggi della flotta sovietica immobilizzata. Nel 1947 la fanteria di marina venne di nuovo sciolta, per poi rinascere negli anni Sessanta grazie alle riforme attuate dall’ammiraglio Gorshkov, che ne fecero una forza anfibia potente, moderna e flessibile.  


   


   


   


   


   


   


  17 Novembre 1797. Viene istituita l’Österreichische-venezianische Kriegsmarine


   


  La caduta della millenaria repubblica di Venezia coincise con l’avvento della potenza navale austriaca, che raccolse la sua l’eredità nell’Alto Adriatico. 

  Sin dal xvi secolo la casa regnante degli Asburgo possedeva una propria marina da guerra, ma si limitava a una flottiglia fluviale, che difendeva le sponde del Danubio dalle incursioni turche o appoggiava le operazioni terrestri. Si dovette aspettare il 1787 per la creazione ufficiale della prima marina da guerra austriaca durante il regno dell’imperatore Giuseppe ii che, inizialmente, era limitata a poche navi per mancanza di finanziamenti. La situazione cambiò con la firma del Trattato di Campoformio, nel 1797, in base al quale i territori della repubblica di Venezia che si affacciavano sull’Adriatico – Veneto, Istria e Dalmazia – furono acquisiti dall’impero austriaco insieme alla grande flotta della Serenissima, il cui nome venne cambiato il 17 novembre in Cesarea Regia Veneta marina. Nonostante la nuova bandiera a bande orizzontali rossa-bianco-rossa – in sostituzione di quella giallo-oro con l’aquila bicipite – sventolasse negli Arsenali e in cima agli alberi maestri delle navi da guerra al posto del vessillo con il leone di San Marco, la maggior parte degli equipaggi e degli ufficiali proveniva dalla lunga fascia costiera adriatica abitata da popolazioni italiane, croate e dalmate. Di conseguenza l’Imperial Regia Marina rimase totalmente permeata dall’influenza veneziana, poiché nella città lagunare vi era il suo centro nevralgico: la base navale, l’Arsenale e il Collegio di marina di Sant’Anna, dove i cadetti imparavano il veneto come lingua di servizio e di comando della flotta344. La marina austro-veneta acquisì una certa rilevanza internazionale nel 1840, quando una sua squadra navale prese parte alla spedizione anglo-austriaca in Siria345. Durante le rivoluzioni del 1848 scoppiate in Austria e Ungheria, anche Venezia si rivoltò contro gli occupanti proclamando la repubblica di San Marco, ma quando la flotta alleata sarda si ritirò dall’Adriatico, la città lagunare fu assediata e riconquistata. Alla fine della prima guerra d’indipendenza, ripreso il controllo di Venezia, l’Austria attuò una brusca svolta riorganizzando la marina, che assunse una connotazione esclusivamente austriaca. Il quartier generale della marina venne temporaneamente mantenuto a Trieste, ma furono sempre più arruolati marinai austriaci e i nomi delle navi sostituiti; anche se la lingua veneta continuò a esser parlata nell’ambito navale, nel 1850 quella tedesca venne ufficializzata per il servizio. Così l’ex marina austro-veneta cambiò il suo nome in kuk (Kaiserliche und Königliche) Kriegsmarine, che mantenne fino al suo scioglimento alla fine della prima guerra mondiale, nel 1918.  


   


   


   


   


   


   


  18 Novembre 1749. L’ammiraglio inglese George Anson viene nominato First Sea Lord


   


  Fu un importante ammiraglio e amministratore politico britannico, il quale introdusse importanti riforme nella Royal Navy durante il xviii secolo.

  Nato nel 1697 a Shugborough, nello Staffordshire, entrò in marina a quindici anni intraprendendo una brillante carriera navale e ottenendo rapide promozioni. All’inizio della guerra di successione austriaca, nel 1740, gli fu affidato il comando, con il grado di commodoro, della flotta allestita per la circumnavigazione del mondo allo scopo di attaccare le colonie spagnole, che fruttò una grandissima quantità di denaro e fece di Anson un uomo molto ricco. Tornato in Inghilterra, nel 1744 entrò a far parte del Consiglio dell’ammiragliato e ricoprì la carica di membro del Parlamento fino al 1747, quando tornò in mare al comando della flotta britannica, che sconfisse quella francese nella prima battaglia di Capo Finisterre. La cattura in quell’azione di quasi tutta la squadra nemica gli valse la promozione a viceammiraglio e la nomina a Pari d’Inghilterra, con il titolo di barone di Soberton, da parte del re Giorgio ii. Con la promozione a First Sea Lord (Primo Lord del mare) il 18 novembre 1749, Anson divenne il comandante effettivo della Royal Navy e, due anni dopo, nel 1751, il suo responsabile politico con la nomina a First Lord of the Admiralty, carica che mantenne quasi ininterrottamente fino alla sua morte. Le sue molte riforme amministrative riguardarono: la riorganizzazione della flotta, la revisione degli articoli di guerra e la creazione di un corpo di fanteria di marina permanente. Per la maggior parte della guerra dei sette anni, fu ai vertici della Royal Navy e concentrò ogni suo sforzo per difendere il Canale della Manica. Così, istituì una squadra navale permanente presso la base navale di Devonport, per sorvegliare gli approdi alla costa britannica e a quella francese. Duramente criticato per la vittoria strategica francese nella battaglia navale di Minorca, nel 1756, venne rimosso dal suo alto incarico all’ammiragliato, per poi esservi riammesso l’anno dopo. Nel 1759, informato di un nuovo piano d’invasione dell’Inghilterra da parte della Francia, impose un pesante blocco navale lungo la costa francese, che si concretizzò con le vittorie di Lagos e di Quiberon Bay. Nel 1761, allo scopo di difendere al meglio la Gran Bretagna nel mondo e garantirle una nuova espansione coloniale, pianificò con il primo ministro William Pitt il Vecchio una serie di attacchi navali ai possedimenti coloniali francesi in Canada, in Africa e nelle Antille, e l’anno dopo contro quelli spagnoli nelle Filippine e nei Caraibi. Per questi importanti risultati, venne nominato ammiraglio della flotta, il più alto grado della Royal Navy ma, seriamente affaticato per l’impegno profuso nell’organizzazione militare, si ritirò nella sua residenza dell’Hertfordshire, dove morì nel 1762.  


   


   


   


   


   


   


  19 Novembre 1941. Viene affondato l’incrociatore australiano hmas Sydney con tutto il suo equipaggio


   


  Fu la maggior perdita di vite umane a bordo di una singola nave militare della Royal Australian Navy e la più grande unità da guerra alleata affondata in mare senza sopravvissuti, durante la seconda guerra mondiale. 

  L’incrociatore leggero australiano hmas Sydney, entrato in servizio nel 1935, aveva partecipato al controllo marittimo delle sanzioni economiche contro l’Italia durante la crisi abissina del 1936 e, nel 1940, agli inizi della seconda guerra mondiale, aveva combattuto nel Mediterraneo in due battaglie proprio contro la flotta italiana: a Punta Stilo e a Capo Spada. Nel corso del 1941 fu coinvolto in compiti di scorta e pattugliamento nell’Oceano Indiano e, poi, nelle sue acque territoriali. Nel pomeriggio del 19 novembre il Sydney, al comando del capitano di vascello Joseph Burnett, intercettò al largo della costa occidentale dell’Australia un mercantile olandese, rivelatosi poi il famigerato incrociatore ausiliario tedesco Kormoran, comandato dal fregattenkapitän Theodor Detmers, una nave corsara che aveva mietuto diverse vittime tra le navi alleate. I due incrociatori avversari si affrontarono a 106 miglia nautiche dall’isola di Dirk Hartog e il combattimento, apparentemente del tutto impari, fu così violento che entrambe le navi furono affondate dai rispettivi colpi avversari nel giro di mezz’ora; un esito inatteso, nonostante la corazza da 102 millimetri che avrebbe dovuto proteggere l’incrociatore australiano. Dopo il mancato rientro alla base del Sydney, il 24 novembre furono condotte ricerche aeree e navali, ma vennero individuati solo i sopravvissuti del Kormoran, su barche e zattere, i quali furono recuperati in mare, mentre altri avevano già raggiunto terra a nord della città costiera di Carnarvon: 318 dei 399 membri dell’equipaggio tedesco sopravvissero. Le autorità australiane appresero del destino del Sydney proprio dai sopravvissuti del Kormoran, poiché della nave australiana furono ritrovati solamente detriti e nessun superstite dei 645 uomini dell’equipaggio. Negli anni successivi, il fatto che una nave da guerra come il Sydney fosse stata affondata da un mercantile modificato come il Kormoran fu oggetto di speculazioni. Secondo i resoconti tedeschi – giudicati veritieri e generalmente accurati dagli inquirenti australiani – il Sydney si avvicinò a così breve distanza dal Kormoran, che l’incrociatore australiano perse i vantaggi della sua corazzatura pesante e della superiorità del suo armamento. Tuttavia, diverse pubblicazioni post-belliche giunsero ad audaci conclusioni mai supportate da prove: insabbiamento politico per coprire le vere cause della perdita del Sydney, massacro dei sopravvissuti da parte dei tedeschi o coinvolgimento del Giappone nell’azione prima che entrasse ufficialmente in guerra a dicembre.  


   


   


   


   


   


   


  20 Novembre 1759. La battaglia navale di Quiberon Bay


   


  Venne combattuta nelle acque di Saint-Nazaire, davanti al Golfo di Morbihan, tra la flotta francese e quella inglese durante la guerra dei sette anni. 

  Fallito il primo tentativo di invadere l’Inghilterra in quel conflitto346, nell’autunno del 1759 il ministro degli Esteri Choiseul non rinunciò all’ambizioso piano poiché un esercito francese di 20.000 uomini a bordo di navi da trasporto era già stato riunito in Bretagna, nella Baia di Quiberon, dove aspettava la flotta francese di Brest al comando dell’ammiraglio Hubert de Brienne, conte di Conflans, che avrebbe dovuto scortarlo fin sulla costa occidentale della Scozia. A novembre, un forunale proveniente dall’Atlantico costrinse l’ammiraglio Edward Hawke a rompere il blocco navale davanti a Brest e a rifugiarsi a Torbay, sulla costa meridionale dell’Inghilterra, permettendo a Conflans di sfruttare l’occasione per far vela verso la Baia di Quiberon. Quando la tempesta si calmò, Hawke tornò a Brest ma, informato della fuga delle navi francesi verso sud, le inseguì raggiungendole il 20 novembre. Pur non essendo numericamente molto inferiore alla squadra nemica – 21 navi di linea contro 24 e 5 fregate contro 6 – Conflans era conscio della superiorità degli equipaggi britannici e, quindi, si affidò ai marinai locali per raggiungere una posizione difensiva nella stretta Baia di Quiberon, un labirinto di scogli e bassi fondali. L’esperto ammiraglio britannico non si fece intimidire e accettò i rischi tallonando i francesi all’interno della baia sfruttandoli astutamente come piloti in quanto, involontariamente, gli aprirono la strada in quelle pericolose acque. Alle 09:00 Hawke diede il segnale di caccia generale e piombò con 23 vascelli di linea, col vento in poppa, sulla squadra francese. La nave di testa inglese agganciò l’ultima nave francese e il resto dell’avanguardia britannica, comandata dall’ammiraglio Howe, distrusse la retroguardia nemica prima che il resto della squadra potesse unirsi al combattimento; nel frattempo, il cambio del vento verso nord-ovest e il mare grosso crearono confusione anche nell’altra metà della linea francese. Solamente il precoce calar della sera autunnale evitò l’annientamento della flotta di Conflans e, a metà pomeriggio, la battaglia era già finita con la sua ammiraglia, la Soleil Royal, bruciata per impedirne la cattura. Anche se diverse navi riuscirono a fuggire, la flotta francese subì un’umiliante sconfitta – 6 navi di linea affondate, 1 catturata e 2500 uomini uccisi – nelle proprie acque e non si riprese più fino al termine della guerra. L’audace vittoria di Hawke non solo impedì l’invasione delle isole britanniche, ma screditò la marina di Luigi xv agli occhi del mondo permettendo all’Inghilterra di allargare il suo impero coloniale a spese della Francia.   


   


   


   


   


   


   


  21 Novembre 1912. La battaglia navale di Capo Kaliakra


   


  Nota anche come l’attacco del Drazki, venne combattuta tra quattro torpediniere bulgare e tre navi ottomane al largo del porto di Varna, nel Mar Nero, durante la prima guerra dei Balcani.

  Dopo le pesanti perdite subite nelle battaglie terrestri di Kirkkilisse e Lule Burgas, l’impero ottomano aveva un disperato bisogno di rifornimenti di armi, munizioni e cibo dalla Germania e dall’Austria-Ungheria, per cui la rotta tra il porto romeno di Costanza e la capitale Istanbul divenne vitale. Per mantenere sicura quella via marittima, i vertici della marina ottomana imposero un blocco navale sulla costa bulgara minacciando di bombardare le città di Varna e Balchik, ma il nemico non si intimorì. A metà novembre, il quartier generale navale bulgaro ricevette un rapporto secondo il quale due navi mercantili turche cariche di munizioni erano salpate da Costanza verso Istanbul scortate da tre navi da guerra, che vennero avvistate dalla Guardia Costiera bulgara nell’area di Capo Kaliakra; a quel punto, venne emanato l’ordine di catturarle o affondarle. Alle ore 00:30 del 21 novembre 1912, quattro torpediniere bulgare – Drazki, Letyashi, Simeli e Strogi – salpate la sera prima al comando del capitano di ii classe Dimitar Dobrev, mentre si stavano dirigendo verso il convoglio ottomano notarono una grande nave a 32 miglia da Varna, che individuarono nell’incrociatore Hamidiye. L’attacco fu guidato dall’ammiraglia bulgara Letyashi, che fece fuoco da una distanza di 500-600 metri, ma i suoi siluri mancarono il bersaglio, così come quelli della Strogi e della Simeli. Gli ottomani risposero con un fuoco intenso e un proietto da 150 millimetri danneggiò proprio la Simeli, ferendo un membro dell’equipaggio, ma i marinai bulgari riuscirono a far fronte al danno. A un certo punto, però, la situazione divenne davvero critica per le navi bulgare, quando le altre due unità di scorta turche, il cacciatorpediniere Yarhisar e la torpediniera Berkefşan, intervennero a dar rinforzo all’incrociatore Hamidiye. All’improvviso, la torpediniera Drazki si avvicinò velocemente a 100 metri dall’incrociatore ottomano e colpì con i suoi siluri la prua nemica, provocando un gigantesco squarcio alla sua dritta. Nonostante questo grave danno, con otto membri dell’equipaggio uccisi e trenta feriti, l’Hamidiye non affondò e – grazie al suo equipaggio ben addestrato, alle paratie avanzate, alla funzionalità di tutte le sue pompe idrauliche e a un mare molto calmo – il suo comandante, Rauf Orbay (futuro primo ministro del governo turco), riuscì a riportare in salvo l’incrociatore attraverso il Bosforo fino a Istanbul, dove venne riparato in pochi mesi. Tuttavia, questa sconfitta subita da una rivale assai inferiore causò gravi danni, sia morali che materiali, alla flotta ottomana e il blocco navale della costa bulgara fu notevolmente allentato.    


   


   


   


   


   


   


  22 Novembre 1718. Viene ucciso il famigerato pirata Barbanera


   


  Fu un ex corsaro britannico che seminò il terrore nel Mar dei Caraibi tra il 1716 e il 1718, durante l’Età dell’oro della pirateria. 

  Edward Teach, meglio conosciuto come il pirata Barbanera347, nacque probabilmente a Bristol, in Inghilterra, intorno al 1780 e si arruolò come marinaio nella Royal Navy britannica combattendo durante la guerra di successione spagnola a bordo di una nave corsara. Dopo la fine del conflitto, a causa della pesante smobilitazione di uomini all’interno della marina britannica, si stabilì nel 1716 a New Providence, un’isola delle Bahamas, dove si unì alla ciurma del capitano pirata Benjamin Hornigold. Questi gli affidò il comando di uno sloop348 e insieme effettuarono numerosi atti di pirateria attaccando una ventina di navi nell’arco di un anno e mezzo. Nel 1717 Barbanera catturò un vascello proveniente dalla Guyana francese, il Concorde, armato con 40 cannoni, che ribattezzò Queen Anne’s Revenge facendone la sua nave ammiraglia. Con il ritiro di Hornigold, nel giro di poco tempo Barbanera incrementò sia il numero di seguaci, sia la propria flotta pirata con la cattura di diverse navi. Divenne il terrore dei mari e, oltre ad arrembare i vascelli in navigazione, attaccò diversi porti nei Caraibi – Bahamas, Cuba, Grand Cayman – spingendosi anche sulle coste del Nord America, lungo la Florida. Bloccò persino il porto di Charleston, nella Carolina del Sud, ma in quelle acque la Queen Anne’s Revenge si arenò su un banco di sabb47">ia e Barbanera fu costretto ad abbandonarla trasferendo il propr47">io comando a bordo dello sloop Adventure. Nel 1718, allo scopo di far terminare questa lucrosa e sanguinosa guerra, il re Giorgio i d’Inghilterra concesse il perdono a quei pirati che avessero abbandonato le armi. In un primo momento Barbanera accettò, ma poi riprese la pirateria sul mare rifiutando anche l’amnistia che gli venne offerta da Woodes Rogers, governatore delle Bahamas. A quel punto il governatore della Virginia, Alexander Spotswood, si rivolse alla Royal Navy e ordinò al tenente di vascello Robert Maynard di catturare Barbanera vivo o morto. Il 21 novembre, a bordo della nave da guerra Pearl, Maynard affrontò il pirata nella Baia di Ocracoke, nella Carolina del Nord, e Barbanera venne ucciso dopo un sanguinoso combattimento in cui caddero molti pirati della sua ciurma. Sembra che Barbanera sia morto dopo aver subito più di venti ferite e che il suo corpo abbia girato per tre volte intorno alla nave prima di affondare; la sua testa mozzata venne infilzata sulla punta del bompresso della Pearl. Questo pirata morì a soli trentotto anni, dopo aver catturato nel corso della carriera 140 navi, ma la sua leggenda sarebbe durata nei secoli.


   


   


   


   


   


   


  23 Novembre 63 a.C. Nasce l’ammiraglio romano Marco Vipsanio Agrippa


   


  Fedele amico del futuro imperatore Augusto, nonché suo collaboratore e genero, fu il fondatore della marina imperiale romana e l’artefice di molti trionfi navali al comando della flotta di Ottaviano.  

  Nacque il 23 novembre del 63 a.C. probabilmente ad Arpino, da una famiglia della bassa nobiltà di Roma e strinse amicizia sin da giovanissimo con Ottaviano. Il futuro imperatore Augusto si sdebitò subito con il suo migliore amico facendolo eleggere, durante il suo cursus honorum, tribuno della plebe e pretore nel 40 a.C. Ricoprendo tale carica, Agrippa si occupò anche della protezione dei porti in cui venivano accolti i rifornimenti di grano destinati alla città di Roma; fu proprio in questi anni che iniziò il suo avvicinamento professionale al mare e alle questioni navali in genere. Nominato console nel 37 a.C., Agrippa riorganizzò la marina romana e, vedendo che in quel periodo Sesto Pompeo aveva il controllo del mare sulle coste della penisola italica, decise per prima cosa di creare un porto sicuro per le sue navi. Fece, quindi, collegare il lago d’Averno a quello di Lucrino, che aveva uno sbocco verso il mare, costruendo, così, il Portus Iulius. Nella sua prima battaglia navale che combatté contro Sesto Pompeo, nelle acque di Messina, nel 37 a.C., Agrippa venne sconfitto, ma questa esperienza negativa lo spinse a sottoporre i suoi equipaggi a un maggiore addestramento, che diede in breve tempo i suoi frutti. Nominato comandante in capo della flotta, nel 36 a.C. Agrippa sconfisse Sesto Pompeo a Milazzo e a Nauloco distruggendo completamente la forza navale nemica e ricevendo in premio la Corona navale349. Nel 33 a.C. Agrippa venne eletto edile e, allo scoppio della guerra contro Antonio e Cleopatra, gli venne affidato nuovamente il comando della flotta con cui sconfisse la marina egiziana nella battaglia navale di Azio; questa importante vittoria per merito di Agrippa offrì a Ottaviano il controllo di Roma. Nel 27 a.C., Ottaviano venne insignito del titolo di Augusto e Agrippa ricoprì per la terza volta la carica di console facendo edificare in suo onore il Pantheon. Nel 23 a.C. ricevette l’imperium proconsolare e, negli anni successivi, Agrippa venne inviato in diverse province romane per amministrarle e per soffocare pericolose rivolte locali: Gallia, Spagna, Chersoneso Cimmerico (l’attuale Crimea), Siria e Pannonia (l’attuale Ungheria). Nel 12 a.C., di ritorno da quest’ultima spedizione, duramente provato dal malsano clima della regione danubiana e dai rigori invernali dell’Alto Adriatico, appena sbarcato in Campania si ammalò e morì all’età di cinquantuno anni.           


   


   


   


   


   


   


  24 Novembre 185. Viene varata la prima corazzata della storia, la nave francese Gloire


   


  Classificata come pirofregata corazzata, divenne famosa nella storia delle costruzioni navali come la capostipite delle navi corazzate.  

  All’indomani della guerra di Crimea, per affrontare al meglio i nuovi sviluppi della tecnologia bellica navale che si erano evidenziati durante quel conflitto – soprattutto l’estrema efficacia dei cannoni Paixhans, con i loro proiettili esplosivi micidiali contro le navi in legno – si sentì l’esigenza di schermare almeno parzialmente gli scafi. Nel 1859, su pressione dello stesso imperatore Napoleone iii, la Francia pensò bene di affrontare con decisione tale questione per ristabilire gli equilibri delle forze marittime a vantaggio della propria marina e porre fine al primato della Royal Navy britannica. Si pensò, quindi, di sfruttare l’esperienza delle batterie galleggianti impiegate dagli anglo-francesi per bombardare i forti russi proprio durante la guerra di Crimea, ma queste pur essendo molto resistenti ai colpi erano poco manovriere. Alla fine, il progetto di una vera e propria nave corazzata, denominata Gloire, venne affidato all’ingegnere navale Henri Dupuy de Lôme. Per avere una nave che tenesse bene il mare, nonostante la pesante corazzatura, de Lôme decise di ispirarsi alla struttura del Napoleon, il primo vascello di linea francese dotato della propulsione a vapore. Fece montare sulla Gloire un motore da 2537 HP, che poteva raggiungere una velocità di 13 nodi, e la fece assomigliare a una fregata riducendo l’alberatura e il numero dei pezzi di artiglieria; un’altra caratteristica che la differenziava dalla tradizione era la prua dritta con un accenno di sperone e la poppa arrotondata. I lavori di costruzione iniziarono nell’arsenale di Mourillon, a Tolone, nel marzo del 1858 e la Gloire venne varata il 24 novembre 1859. Lo scafo di 5630 tonnellate era lungo 77,25 metri e largo 16,15, in legno, mentre l’armamento era costituito da 36 cannoni rigati da 163 millimetri. Tuttavia, la grande innovazione consisteva nelle 900 tonnellate del suo dislocamento riservate alla corazzatura delle fiancate con una cintura di piastre di ferro dello spessore di 121 millimetri350 che copriva tutta la lunghezza della nave, raggiungendo i 5,40 metri al di sopra della linea di galleggiamento e i 2 metri al di sotto. Comunque, nel corso degli anni evidenziò alcuni problemi – mediocre stabilità, vulnerabilità del timone completamente scoperto e scarsa distanza dell’armamento sul ponte di batteria dalla linea di galleggiamento – ma, nonostante questi limiti, la Gloire rappresentò un innegabile progresso tecnologico per la marina francese e diede il via a quella rivoluzione nell’architettura navale che creò le moderne navi da guerra.


   


   


   


   


   


   


  25 Novembre 1904. Viene firmato un accordo anglo-russo dopo l’incidente navale di Dogger Bank


   


  Questa soluzione diplomatica evitò la guerra tra l’Inghilterra e la Russia, già impegnata militarmente contro l’impero giapponese.       

  Durante la guerra russo-giapponese, la base militare di Port Arthur era assediata e posta sotto il blocco navale giapponese, così l’alto comando russo ordinò di inviare in soccorso una forza navale dal Baltico, denominata 2a Squadra del Pacifico, che, dopo un estenuante viaggio, sarebbe stata poi sconfitta dai giapponesi nelle acque di Tsushima. Tuttavia giravano voci, probabilmente diffuse da agenti segreti doppiogiochisti, secondo cui alcune torpediniere giapponesi erano in agguato nel Mare del Nord camuffate da pescherecci, con le luci accese solo sull’albero di mezzana, pronte ad attaccare351. Temendo la pericolosa efficacia di quel tipo di navi, l’ammiraglio Rozdestvenskij, comandante della squadra russa, fece aumentare la vigilanza e questo snervante stato di allerta si ripercosse negativamente sia sugli ufficiali che sugli equipaggi. In una notte nebbiosa, tra il 21 e il 22 ottobre 1904, la squadra russa entrò nelle acque del Dogger Bank, al largo delle coste inglesi, dove scambiò una flottiglia di pescherecci britannici di Kingston upon Hull per delle torpediniere giapponesi, facendo immediatamente fuoco contro di loro nell’oscurità. Poco dopo, i russi si resero conto dell’errore, ma ormai era troppo tardi perché un peschereccio affondò, cinque furono danneggiati con due pescatori morti e sei feriti. Nella confusione generale alcune navi russe si spararono per sbaglio tra loro causando la morte di un marinaio e di un cappellano militare. L’incidente portò a un serio conflitto diplomatico tra Russia e Gran Bretagna, che risultò particolarmente pericoloso a causa dell’alleanza anglo-giapponese. Nei giorni successivi, alcuni giornali britannici definirono pirati i marinai della flotta russa e anche l’ammiraglio Rozdestvenskij fu pesantemente criticato. L’incidente del Dogger Bank portò quasi alla guerra tra Gran Bretagna e Russia ma, alla fine, per evitarla, il 25 novembre le due nazioni firmarono un accordo in base al quale accettarono di sottoporre il problema a una commissione d’inchiesta internazionale indipendente, i cui procedimenti di indagine si dovevano basare sulla Convenzione dell’Aja. Alla fine, dopo due mesi di lavoro, il rapporto della commissione, pur ritenendo i russi responsabili della morte dei due pescatori inglesi, riconobbe come attenuanti giustificabili le condizioni di particolare stress a cui furono sottoposti i marinai nell’attesa di un possibile attacco nemico, mentre il governo zarista risarcì volontariamente le famiglie dei pescatori inglesi coinvolti nell’incidente con un’indennità di 66.000 sterline.


   


   


   


   


   


   


  26 Novembre 1928. Muore l’ammiraglio tedesco Reinhard Scheer


   


  Fu il vero protagonista della grande battaglia navale dello Jutland tra la Hochseeflotte tedesca e la Grand Fleet britannica, durante la prima guerra mondiale.

  Nacque il 30 settembre 1863 a Oberkirchen, nell’attuale Bassa Sassonia, e a soli quindici anni entrò come cadetto nell’Accademia Navale di Kiel diplomandosi come ufficiale con ottimi voti352. Dopo una serie di imbarchi e corsi di specializzazione, nel 1884, promosso leutnant zur see, fu trasferito alla Squadra dell’Africa orientale a bordo della fregata sms Bismarck e, al comando di una compagnia da sbarco, represse la rivolta di un capotribù indigeno in Camerun, alleato degli inglesi. Tornato in Germania, nel 1890 fu nominato istruttore presso il Comando ricerche torpedini di Kiel. Con una solida reputazione come specialista di siluri, nel 1897 Scheer venne trasferito alla sezione torpedini del Reichsmarineamt dal nuovo segretario di stato dell’Ufficio della marina imperiale tedesca, l’ammiraglio Alfred von Tirpitz. Comandò, poi, l’incrociatore leggero sms Gazelle, nel grado di korvettenkapitän, e nel 1907, promosso kapitän zur see, ottenne il comando della corazzata sms Elsass. Su raccomandazione dei vertici della marina imperiale tedesca, grazie alle sue indiscusse qualità, divenne capo di Stato maggiore del comandante della flotta d'alto mare raggiungendo, meno di sei mesi dopo, il grado di konteradmiral a soli quarantasette anni. Nel 1911 venne trasferito nuovamente al Reichsmarineamt sotto Tirpitz, dove ricoprì la carica di capo del dipartimento navale generale. Promosso viceammiraglio, poco dopo lo scoppio della prima guerra mondiale, gli venne affidato il comando della 2a e poi della, più moderna, 3a Squadra da battaglia. Per le sue teorie favorevoli a una strategia decisamente offensiva contro la flotta britannica, nel 1916 venne nominato comandante in capo della flotta d'alto mare su proposta del kaiser, il quale sperava di rompere il blocco navale dell’Intesa per assicurare un costante afflusso di rifornimenti alle truppe tedesche sul fronte occidentale. Scheer comandò egregiamente la Hochseeflotte nella battaglia dello Jutland contro la Grand Fleet britannica ottenendo una vittoria tattica, ma non strategica poiché gli equilibri sul mare rimasero inalterati e quindi, per non rischiare ulteriormente la flotta, preferì puntare alla guerra totale con gli U-Boot. Nel 1918 Scheer fu nominato comandante supremo della flotta tedesca ed elaborò un piano offensivo su larga scala per tentare un’ultima grande sortita contro la Royal Navy, che però non venne mai realizzato a causa dei continui ammutinamenti a bordo di diverse navi della marina imperiale ormai prossima alla resa. Dopo la guerra si ritirò a vita privata, morendo nel 1929 a Marktredwitz, in Baviera. 


   


   


   


   


   


   


  27 Novembre 1161. La battaglia fluviale di Caishi


   


  Fu combattuta in Cina durante la guerra civile scoppiata tra due dinastie rivali, quando le navi Jīn dell’imperatore Jurchen, Wanyan Liang, furono sconfitte da quelle più moderne dei Song, mentre tentavano di attraversare il fiume Yangtze.

  Sin dal 1125 i Jīn avevano strappato alla dinastia Song tutti i territori a nord del fiume Huai e, nel 1142, un trattato di pace stabilì il confine tra i due stati, affidando ai Jīn il controllo della Cina settentrionale e ai Song quella meridionale. Nel 1158 il pricipe Wanyan Liang, salito al trono Jurchen otto anni prima, decise di unire la Cina sotto un unico imperatore creando un casus belli per dichiarare guerra ai Song, accusandoli di aver violato il trattato di sedici anni prima. Così, nel 1159, l’aspirante imperatore iniziò i preparativi per il conflitto ordinando la costruzione di diverse navi da guerra nella prefettura di Tong, dato che aveva pianificato di navigare lungo il fiume, e istituì una leva obbligatoria destinando ben 30.000 reclute alla flotta. A metà ottobre del 1161, l’esercito Jīn partì dalla capitale Kaifeng e, dopo aver superato il confine del fiume Huai, avanzò nel territorio nemico senza trovare molta resistenza. Nel frattempo, i Song avevano fortificato le sponde lungo il corso iniziale dello Yangtze costringendo Wanyan Liang ad attraversare il fiume nei pressi del villaggio di Caishi,a sud della moderna Nanchino. Egli si imbarcò, il 26 novembre, dalla sponda settentrionale dello Yangtze per affrontare le forze navali Song al comando dal primo ministro Chen Kangbo, il quale organizzò un brillante piano strategico. Egli fece nascondere la propria flotta dietro l’isola di Qibao Shan e, una volta avvisato il nemico, fece attaccare le navi Jīn da entrambi i lati dell’isola. Wanyan Liang non sapeva che il nemico fosse in possesso di navi moderne dotate di un nuovo sistema di armamento. Le 340 navi da guerra con ruote a pale della flotta Song, azionate da una specie di tapis roulant che le faceva quasi volare sull’acqua, erano equipaggiate con dei trabucchi che lanciarono bombe tuonanti contenenti una miscela di calce e zolfo. Dopo una forte esplosione, questi primitivi ordigni chimici generarono una nociva nebbia fumosa, che accecò gli equipaggi della flotta Jīn, le cui navi leggere353 furono nettamente sconfitte causando l’annegamento di molti marinai. Dopo esser stato sconfitto, Wanyan Liang si ritirò a Yangzhou, ma poco dopo venne assassinato in un accampamento militare dai suoi stessi uomini poiché, mentre era assente, un colpo di stato alla corte Jīn aveva favorito l’ascesa al trono del nuovo imperatore Shizong. La vittoria decisiva di Kaishi incoraggiò i Song e fermò l’avanzata meridionale dell’esercito Jīn, ma nel 1165 un trattato di pace firmato dalle due fazioni pose fine alle ostilità. 


   


   


   


   


   


   


  28 Novembre 1627. La battaglia navale di Oliwa


   


  Fu la più grande vittoria sul mare ottenuta dalla marina polacca, che sconfisse una piccola squadra svedese nelle acque antistanti il villaggio di Oliwa, a nord del porto di Danzica, durante la guerra tra Polonia e Svezia del 1626-29.  

  Nel corso del conflitto la Svezia, sfruttando la sua grande tradizione navale e possedendo una potente marina, riuscì a sbarcare le proprie truppe sulle spiagge del Baltico meridionale oltre a bloccare diversi porti della confederazione polacco-lituana tra i quali quello di Danzica, nelle cui acque venne inviata una flotta di quindici navi per bloccare il commercio polacco. Tuttavia, a causa delle epidemie e dell’usura delle navi, a novembre la squadra svedese rimase con solo sei navi operative. La Polonia, anche se non aveva grandi tradizioni navali come la Svezia, creò dal nulla una flotta acquistando navi tedesche e impiegando marinai olandesi tra cui Aarendt Dickman, un esperto capitano mercantile al quale venne affidato il comando della flotta polacco-lituana per togliere il blocco navale svedese su Danzica. Le navi alleate, pur essendo più numerose di quelle svedesi – 4 galeoni, 3 pinacce e 1 mercantile armato contro 5 galeoni e 1 pinaccia – erano inferiori; inoltre, entrambe le flotte avevano a bordo un gran numero di fanti di marina a determinare la tattica impiegata nel combattimento. Il 28 novembre354 le navi polacche, al comando di Dickman, mentre erano ancorate al largo della rada di Danzica salparono improvvisamente attaccando la squadra svedese, comandata da Nils Stiernsköld, che stava navigando verso sud dalla penisola di Hel. L’ammiraglia polacca Sankt Georg, sostenuta da una nave più piccola, la Meerweib, attaccò l’ammiraglia svedese Tigern, con i fanti di marina polacchi che salirono a bordo, travolgendo gli svedesi e catturando la nave. Nel frattempo, la nave del viceammiraglio olandese Herman Witte, il piccolo galeone Meerman, attaccò la più grande Solen il cui capitano, per evitarne la cattura, la fece saltare in aria. Alla fine, le quattro navi svedesi sopravvissute presero rapidamente il mare aperto sfuggendo all’inseguimento. Nel corso della battaglia entrambi i comandanti delle flotte rivali rimasero uccisi in combattimento proprio sul ponte della nave ammiraglia svedese, la Tigern: Stiernsköld durante l’abbordaggio polacco e Dickman colpito da una palla di cannone che gli amputò le gambe. Nonostante la morte del suo comandante, la marina polacca ottenne la più grande vittoria della sua storia355 e, a malincuore, il re svedese Gustavo Adolfo dovette ammettere che una flotta di mercanti poteva contendere il dominio del Mar Baltico a una marina militare di professionisti.


   


   


   


   


   


   


  29 Novembre 1980. Operazione aeronavale Morvarid


   


  Venne lanciata dagli iraniani nella zona settentrionale del Golfo Persico, durante la guerra tra Iran e Iraq combattuta nel corso degli anni Ottanta.

  Nel settembre del 1980 il dittatore iracheno Saddam Hussein invase l’Iran approfittando della Rivoluzione islamica di Khomeini, che stava creando instabilità in quel paese. Sul fronte terrestre e aereo l’Iraq deteneva una certa superiorità, mentre la sua forza navale, data la limitata estensione della costa, era nettamente inferiore a quella della repubblica islamica dell’Iran, che era la più grande del Golfo Persico. Dopo aver imposto il blocco navale alle coste irachene e approfittando della situazione di stallo sul fronte terrestre, gli iraniani attuarono un piano d’emergenza ancora pre-rivoluzionario, lanciando una grande operazione militare congiunta (navale, area e terrestre) di stampo occidentale denominata Morvarid (Perla nella lingua farsi) nel Golfo Persico. L’operazione iniziò nel pomeriggio del 28 novembre 1980 con un attacco aereo contro gli aeroporti militari iracheni intorno a Bassora e proseguì nella notte quando la neocostituita Task Force 421, al comando del capitano Mostafa Madani Nejad, lanciò sei unità anfibie che sbarcarono alcuni commando della fanteria di marina sulle piattaforme di Mina al Bakr e Khor-al-Amaya facendo esplodere i due terminal petroliferi. Contemporaneamente due cannoniere missilistiche iraniane, la Paykan e la Joshan, bloccarono i porti di Al-Faw e Umm Qasr bombardando i depositi adiacenti. Il mattino seguente, la marina irachena reagì inviando contro le due cannoniere iraniane due motosiluranti classe P-6 e cinque motolanciamissili classe Osa, due delle quali vennero subito affondate a colpi di missili Harpoon. Le motomissili rimanenti continuarono ad attaccare danneggiando la Paykan, ma quando intervennero in suo supporto due caccia F-4, che distrussero nel giro di cinque minuti le tre Osa e le due P-6 irachene, la cannoniera iraniana era già affondata; in un secondo tempo, quattro Mig iracheni attaccarono la cannoniera iraniana Joshan, ma questa ne abbatté due con missili antiaerei portatili. Successivamente, altri attacchi aerei iraniani riuscirono a colpire il porto e i magazzini di Al-Faw, i siti della contraerea irachena e una piattaforma petrolifera da base per gli elicotteri iracheni armati di missili antinave, oltre ad abbattere tre Mig e due caccia; mentre altre formazioni di caccia iraniani dai cieli del Golfo Persico coprirono il rientro delle unità anfibie della Task Force 421. Alla fine, l’operazione Morvarid si rivelò una straordinaria vittoria militare per l’Iran che, nell’arco di dodici ore di combattimento, inflisse alla marina nemica l’80 % di perdite della sua forza combattente di superficie, nonché gravi danni alla produzione petrolifera irachena. Da quel giorno, la marina militare iraniana celebra la sua festa ogni 29 novembre.


   


   


   


   


   


   


  30 Novembre 1466. Nasce l’ammiraglio genovese Andrea Doria


   


  È considerato da sempre il più grande ammiraglio italiano della storia navale e ritenuto, da alcuni suoi critici, anche un abilissimo mercenario.

  Nacque a Oneglia, il 30 novembre 1466, da un ramo cadetto della grande famiglia dei Doria. Dotato di un fisico alto, asciutto e resistente, che gli permise di tenere il mare sino a un’età molto avanzata, iniziò la sua carriera navale solo all’età di quarantasei anni. Nel 1512, approfittando delle continue crisi della repubblica di Genova, contribuì alla cacciata dei francesi schierandosi al fianco del doge Giano Fregoso, il quale lo nominò prefetto del porto e comandante della flotta; ricoprì queste due cariche anche dopo la cessione di Genova alla Francia, combattendo i pirati barbareschi. Quando Genova venne occupata dagli spagnoli nel 1522, passò al servizio di Francesco i compiendo, tra il 1524 e il 1525, numerose incursioni ai danni del nemico. Dopo che il sovrano francese venne catturato dagli spagnoli, nel 1526 passò al servizio del nuovo papa Clemente vii, ottenendo la nomina ad ammiraglio pontificio, con il quale firmò un doppio contratto di asiento356. Al comando della flotta della Lega di Cognac, creata dal papa per cacciare gli stranieri dall’Italia, ottenne diverse vittorie sul mare, ma furono vanificate dalle sconfitte terrestri degli alleati. Scaduto il contratto con il pontefice, nel 1527 Doria ritornò al servizio di Francesco i e, nominato ammiraglio dei mari di Levante, riuscì con l’appoggio delle truppe francesi a liberare finalmente Genova dagli spagnoli. A causa di alcune incomprensioni politiche con il re di Francia, nel 1528 passò al servizio del potente sovrano Carlo v e, al comando della flotta spagnola, liberò Napoli e Genova dai francesi. L’anno dopo, fece istituire nella città ligure una repubblica aristocratica, abbastanza autonoma dalla Spagna, e, pur privo di cariche ufficiali, rappresentò negli anni il fulcro della politica genovese; nel 1531 venne nominato da Carlo v principe di Melfi. Al servizio spagnolo, il Doria condusse diverse spedizioni navali contro gli ottomani. Nel 1535 conquistò Tunisi, ma nel 1538 venne sconfitto dal corsaro Khair ad-Din Barbarossa nella battaglia della Preveza; si rifece nel 1540, quando catturò il suo luogotenente Dragut. L’anno dopo comandò una sfortunata spedizione contro Algeri poi, tra il 1547 e il 1548, sventò a Genova alcune congiure ai suoi danni, come quella dei Fieschi e dei Cybo. Tra il 1552 e il 1553 combatté la sua ultima campagna navale soffocando una rivolta in Corsica e, nel 1559, si ritirò dal servizio navale occupandosi, negli ultimi anni, della gestione politica della sua famiglia. Si spense, il 25 novembre 1560, nel suo palazzo di Genova alla veneranda età di novantaquattro anni, dopo una lunga vita di trionfi.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  333 Nel 1977 il celebre istituto venne colpito da una grave tragedia, trentotto allievi del corso Invicti morirono in un incidente aereo quando il C-130H che li trasportava si schiantò sul monte Serra, nei pressi di Pisa.


  334 Secondo una versione, il nome venne scelto dallo zar Nicola ii in onore della dea della mitologia romana, secondo un’altra venne battezzata con questo nome in onore della fregata Aurora, che difese la città di Petropavlovsk durante la guerra di Crimea.


  335 All’inizio di quel conflitto, l’Aurora venne coinvolta nel cosiddetto incidente del Dogger Bank, quando la ii squadra russa del Pacifico, di cui faceva parte, scambiò alcuni pescherecci inglesi per navi nemiche affondandole; durante il fuoco dei cannoni russi, a causa della nebbia, l’incrociatore venne colpito dal fuoco amico che uccise il cappellano militare di bordo.


  336 Inizialmente l’attacco era stato previsto per il 21 ottobre 1940, 135° anniversario della battaglia di Trafalgar, ma a causa di impegni operativi e alcune avarie subite della portaerei Illustrious, compreso un incendio a bordo, la data venne posticipata.


  337 La notte di Taranto ispirò l’ammiraglio Yamamoto per l’attacco aereo giapponese, effettuato poco più di un anno dopo, contro la base navale americana di Pearl Harbor, nelle isole Hawaii.


  338 Lo dimostra il continuo ricorso ad argomenti corbettiani da parte dello stesso Balfour per convincere il Parlamento ad adottare una differente politica navale.


  339 Anche se avevano lo stesso grado, Callaghan era superiore per anzianità nei confronti di Scott poiché si era classificato 38° su 193 cadetti nella graduatoria di fine corso all’Accademia Navale di Annapolis.


  340 Era chiamato lo “Stretto dai fondali d’acciaio”, per il gran numero di navi che erano state affondate in quelle acque.


  341 Il nome venne preso dall’aristocratico Jean-Charles de Borda, ingegnere navale e famoso scienziato francese del xviii secolo.


  342 La base del reparto era costituita da diverse compagnie dei reggimenti Semyonovsky e Preobrazhensky della guardia imperiale.


  343 Avvenne nel 1706, quando un piccolo nucleo di fucilieri abbordò e catturò la nave svedese Espern durante la Grande Guerra nordica, un conflitto in cui la fanteria di marina russa compì una serie di piccoli sbarchi, che resero insicure le retrovie di Carlo xii.


  344 Durante la battaglia di Lissa del 1866, mentre la Ferdinand Maximilian stava speronando la corazzata italiana Re d’Italia, l’ammiraglio Tegetthoff, già allievo del Collegio di marina Sant’Anna di Venezia, si rivolse al suo nocchiere Vincenzo Vianello, di Pellestrina, con queste parole: «Daghe dentro, Nane, che la ciapemo!».


  345 Era comandata dall’ammiraglio Francesco Bandiera, padre di Attilio ed Emilio, i due patrioti risorgimentali (ex ufficiali della marina austriaca) fucilati dai borbonici nel Vallone di Rovito, in Calabria, nel 1844.


  346 Nel mese di agosto, la squadra mediterranea di Tolone che doveva riunirsi con quella di Brest per invadere le isole britanniche era stata distrutta nelle acque portoghesi di Lagos dalla flotta inglese dell’ammiraglio Boscawen.


  347 Il suo soprannome era dovuto alla lunga barba, nera e intrecciata, che gli conferiva un aspetto inquietante assieme alle finte micce accese che si faceva accendere sotto il cappello all’inizio di ogni battaglia, per incutere terrore ai suoi nemici.


  348 Avendo un unico ponte ed essendo armata fino a diciotto cannoni, faceva parte di quelle piccole unità che non rientravano nella classificazione delle navi da guerra della Royal Navy, come i piccoli brigantini e i cutter, poiché era al di sotto dei 20 cannoni.


  349 Era un’alta onorificenza militare, istituita durante la repubblica di Roma, attribuita in genere all’ammiraglio comandante di una flotta (classis) che avesse distrutto quella nemica. Realizzata in oro, aveva la forma di una corona turrita rappresentante la cinta muraria di una città e adornata simbolicamente da rostri di navi per cui era talvolta denominata rostrata.


  350 Durante alcune prove, le sue piastre di protezione spesse 12 centimetri resistettero al fuoco sperimentale dei più potenti cannoni dell’epoca (il francese da 50 libbre e il britannico da 68 libbre) a piena carica dalla distanza di 20 metri.


  351 Anche se la notevole distanza dal Giappone, circa 20.000 miglia, poteva far sembrare inverosimili quelle notizie, non bisogna dimenticare che le navi da guerra nipponiche, in gran parte di costruzione britannica, erano spesso presenti nel Mare del Nord.


  352 Dato che apparteneva a una famiglia della media borghesia, inizialmente i suoi genitori si opposero alla scelta per l’Accademia Navale imperiale poiché i cadetti provenivano per la maggior parte dalla nobiltà e dalle classi benestanti.


  353 Diverse navi della flotta Jīn si erano impantanate nelle acque basse del lago Liangshan, vicino Pechino, mentre venivano trasportate nel grande canale che si collegava con il fiume Yangtze, ma quelle inviate per sostituirle si rivelarono di scarsa qualità.


  354 Lo stesso giorno di 291 anni dopo, nel 1918, il maresciallo Piłsudski, capo di stato della nuova Polonia, istituì la Marina nazionale polacca.


  355 L’alleanza polacco-lituana sfruttò al massimo quella vittoria nella sua propaganda, un detto popolare affermava che quel giorno «il sole tramontò a mezzogiorno», riferendosi al naufragio di una delle navi svedesi, la Solen (il Sole).


  356 Doria trasferì sul mare il principio delle “compagnie di ventura” e creò una sua flotta, che metteva al servizio del miglior offerente.
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  1 Dicembre 1914. Muore lo storico navale statunitense Alfred Thayer Mahan


   


  Fu il più influente teorico navale americano e attraverso gli studi storici elaborò una propria filosofia in base alla quale solo una nazione con la flotta più potente del mondo avrebbe potuto dominare gli oceani; da allora, le sue idee sul potere marittimo hanno influenzato il pensiero navale internazionale.  

  Nacque nel 1840 a West Point e, dopo essersi diplomato all’Accademia Navale di Annapolis nel 1859, combatté durante la guerra civile americana, dal 1861 al 1865, a bordo di varie navi unioniste. Nel dopoguerra, in un periodo di lenta decadenza per l’us Navy, ritenuta da gran parte della politica americana non indispensabile, iniziò a interessarsi alla storia e nel 1883 scrisse un opuscolo sulle operazioni navali degli Stati Uniti nella guerra del 1812 contro gli inglesi, nel quale criticò aspramente la strategia perseguita, basata sulla difesa delle coste e del commercio, attirandosi in questo modo le antipatie dei vertici della marina. Invece l’ammiraglio Edward Luce, presidente del Naval War College, riconobbe il valore del libretto e invitò Mahan come docente di tattica e di storia navale presso il neocostituito istituto. Da questo momento in poi, Mahan si dedicò completamente agli studi storici e, nel 1883, su suggerimento dello stesso Luce, diventato il suo mentore, intraprese lo studio dell’opera di Antoine Jomini, che si rivelò fondamentale nella sua formazione creando un nuovo pensiero strategico navale. Nel 1886 Luce lo nominò direttore del Naval War College, incarico che ricoprì fino al 1889, e raccolse le sue lezioni tenute presso l’istituto nella sua opera più famosa: L’influenza del potere marittimo sulla storia 1660-1783, pubblicata nel 1890. In questo testo volle dimostrare la superiorità del potere navale su quello terrestre, sottolineando la necessità per gli Stati Uniti di sviluppare una forte marina per svolgere un ruolo primario nei rapporti internazionali. Nel 1892 scrisse L’influenza del potere marittimo sulla rivoluzione e l’impero francese 1793-1812, che convinse il segretario per la Marina, Hilary Herbert, a non chiudere il Naval War College, come volevano alcune alte personalità della marina, e nel 1893 pubblicò The life of Admiral Farragut. Nel 1896 si ritirò dal servizio attivo, anche se continuò in qualità di consulente di strategia navale e, nel 1899, venne inviato come delegato alla Conferenza di pace dell’Aja. Nel 1902 venne nominato presidente dell’Associazione di Storia americana e nel 1906 promosso ammiraglio della Riserva. Nella sua casa di Quogue a Long Island, scrisse in soli tre anni una delle opere più importanti, Naval Strategy, pubblicata nel 1911. Si spense l’1 dicembre del 1914, quando era da poco scoppiata la prima guerra mondiale, il conflitto che vedrà definitivamente confermata l’importanza delle sue teorie sul potere marittimo.


   


   


   


   


   


   


  2 Dicembre 1360. Muore il barone John de Beauchamp, il primo ammiraglio della flotta britannica riunita


   


  Dalla fine del xiii secolo alla metà del xiv, la difesa navale dell’Inghilterra era affidata a tre comandi regionali o ammiragliati – guidati dall’ammiraglio del Nord, dall’ammiraglio del Sud e dall’ammiraglio dell’Ovest – ma nel 1360 il comando della marina inglese venne affidato, per la prima volta, a una sola persona: John Paveley de Beauchamp, i Barone di Warwick.

  Egli nacque intorno al 1316, da una nobile famiglia inglese del Warwickshire. Secondo figlio maschio di Guy de Beauchamp, decimo conte di Warwick, alla morte del padre il titolo passò a suo fratello maggiore Thomas357. Come cadetto della famiglia intraprese, quindi, il mestiere delle armi e, allo scoppio della guerra dei cent’anni, accompagnò il re Edoardo iii nelle Fiandre e ne condivise la gloria combattendo nella grande vittoria navale al largo di Sluys, nel 1340, contro i francesi. Nel 1346 prese parte al vittorioso assedio di Calais e fu nominato capitano di questa città nel 1348, mantenendo l'incarico per due anni prima della sua prima nomina a un ruolo di comando di alto livello. Nel 1350, convocato in Parlamento come barone, fu promosso ammiraglio della flotta al largo di Calais, nota anche come flotta Meridionale, e nel 1355 gli venne affidato il comando della flotta del mare Occidentale, incarico che mantenne per circa un anno. Alla fine degli anni Cinquanta del xiv secolo, ricoprì anche le prestigiose cariche di connestabile della Torre di Londra e guardiano dei Cinque Porti. Nel luglio del 1360, Edoardo iii riunì ufficialmente i tre ammiragliati del regno e nominò sir John de Beauchamp, con brevetto, ammiraglio delle flotte del Sud, del Nord358 e dell’Ovest del re, affidandogli il comando esclusivo della marina inglese come effettivo titolare della flotta359. Tuttavia, non poté godersi a lungo questo onore perché morì improvvisamente a Londra cinque mesi dopo, il 2 dicembre 1360, mentre ricopriva ancora la carica di ammiraglio di tutte le flotte d’Inghilterra. Venne tumulato nella vecchia cattedrale di St. Paul e, rimasto senza eredi, il suo titolo si estinse.  


   


   


   


   


   


   


  3 Dicembre 1912 (Calendario giuliano). La battaglia navale di Elli


   


  Fu combattuta nel Mar Mediterraneo, al largo di Elli, non lontano dallo Stretto dei Dardanelli, tra navi greche e ottomane, durante la prima guerra balcanica. 

  Alla vigilia del conflitto la marina greca, pur avendo come consulenti tecnici degli ufficiali britannici, era ben poca cosa, ma venne salvata dall’iniziativa del miliardario Georgios Averof, il quale acquistò in Italia un potente incrociatore corazzato della classe Pisa, che divenne la nave ammiraglia della flotta ellenica. Allo scoppio della prima guerra balcanica, nel 1912, il grosso della flotta ottomana fu inviato nel Mar Nero per operare contro le coste della Bulgaria, lasciando solo poche unità a difesa dell’Egeo. Questa imprudenza permise alla marina greca di acquisire subito un forte controllo su quel bacino e, a novembre, le sue navi sbarcarono truppe sulle isole dell’Egeo, controllate dagli ottomani, conquistando Chio, Samo, Lesbo e la strategica isola di Lemno, con il porto di Mudros che divenne la base per tutte le operazioni navali nel settore; così, venne imposto un pesante blocco navale sullo Stretto dei Dardanelli per chiudervi le navi ottomane. Il 3 dicembre, una squadra turca al comando del capitano Ramiz Bey tentò di forzare il blocco nemico, quando avvistò la flotta greca. Mentre le navi ottomane si stavano avvicinando, il comandante greco, l’ammiraglio Pavlos Kountouriotis, snervato dalla bassa velocità delle sue corazzate costiere, segnalò l’ordine di azione indipendente portando la sua nave di bandiera, il moderno incrociatore Georgios Averof, a 20 nodi. Appena ridotta la distanza dalla squadra ottomana, concentrò il fuoco dell’Averof contro la nave di testa, la Barbaros Hayreddin, facendo fuoco con i suoi cannoni da 234 millimetri, che danneggiarono pesantemente l’ammiraglia turca; subito dopo, venne colpita anche la sua gemella Turgut Reis e l’altra corazzata Mesudiye. Nel frattempo, giunsero anche le tre vecchie corazzate greche – Hydra, Spetsai e Psara – ma la battaglia era ormai conclusa. A quel punto, il comandante della squadra ottomana ordinò la ritirata in maniera disordinata e venne inseguito da tre dei quattro cacciatorpediniere greci – Aetos, Ierax e Panthir – l’ultimo dei quali scambiò dei colpi con la retroguardia nemica in fuga, ma senza esito. Le perdite dei turchi furono di diciotto morti e quarantuno feriti, oltre a una nave da battaglia gravemente danneggiata, mentre i greci ebbero solo due caduti. L’esito di questa battaglia fu molto importante dal punto di vista strategico, poiché costrinse la flotta turca a ritirarsi oltre lo Stretto dei Dardanelli dove, pur protetta dalle locali fortezze, non poté più scortare i vitali rinforzi via mare per le imminenti operazioni terrestri nei Balcani. Circa un mese dopo, la flotta greca sconfisse quella turca a Lemnos e ottenne il definitivo controllo del Mar Egeo, contribuendo alla definitiva sconfitta dell’impero ottomano nel conflitto.


   


   


   


   


   


   


  4 Dicembre 1971. Operazione Trident


   


  Si trattò di un massiccio attacco notturno lanciato dalla marina militare indiana contro l’importante porto di Karachi, sede del quartier generale della marina pakistana e principale base navale della sua flotta, durante la terza guerra indo-pakistana.

  Nei primi due conflitti, nel 1947 e nel 1965, il fronte navale aveva ricoperto un ruolo secondario ma, durante la seconda guerra tra questi due paesi, la marina pakistana, seppur inferiore, aveva preso l’iniziativa sul mare attaccando la città costiera di Darwa e tenendo in scacco la flotta indiana. Il governo di New Delhi sentì, quindi, il bisogno di rinforzare la propria marina e, nel 1967, si accordò con l’urss per l’acquisto di otto motocannoniere dotate di moderni missili antinave. Allo scoppio della terza guerra indo-pakistana, nel 1971, la marina indiana svolse un ruolo decisamente più attivo e, dopo aver imposto il blocco navale del Pakistan occidentale e orientale, individuò come suo principale obiettivo il porto di Karachi, quartier generale della marina pakistana. Poiché questa importante base navale era fortemente difesa, l’operazione Trident venne affidata alle moderne motomissili del venticinquesimo Missile Boat Squadron. La mattina del 4 dicembre 1971, una flottiglia – composta da 3 motomissili, scortate da 2 corvette antisommergibili e da 1 rifornitore di squadra – al comando del capitano di fregata Babru Bhan Yadav, si attestò a 460 chilometri a sud di Karachi, fuori dal raggio d’azione degli aerei pakistani, mantenendo quella posizione per tutto il giorno. La sera, dopo aver lasciato indietro le due corvette a copertura di eventuali attacchi aerei nemici, Yadav si avvicinò con le tre motomissili verso l’obiettivo seguendo una tattica da lui ideata. Partirono a tutta velocità con i radar spenti per non farsi intercettare dai sistemi di guerra elettronica pakistani e, quando furono a 130 chilometri dalla costa, al limite della loro gittata, accesero i radar lanciando i missili antinave P-15 contro precisi obiettivi. Alle 22:30 la Nirghat affondò il cacciatorpediniere pakistano Khaibar, alle 23:00 la Nipat fece esplodere il mercantile Venus Challenger, carico di munizioni, danneggiando seriamente anche il cacciatorpediniere Shah Jahan di scorta, e alle 23:20 la Veer distrusse il dragamine pakistano Muhafiz, causando la morte dei 33 membri dell’equipaggio. Per finire il lavoro, la motomissili indiana Nipat si avvicinò ulteriormente a Karachi e, dalla distanza di 26 chilometri, lanciò gli ultimi due missili contro i serbatoi di stoccaggio per il carburante nel porto, ma solo uno andò a segno provocando gravi danni; subito dopo, la task force rientrò indenne alle proprie basi. L’operazione Trident è considerata una delle più riuscite operazioni navali dell’era moderna e i missili antinave si confermarono delle armi micidiali nei conflitti sul mare. Questa vittoria navale fu così sentita in India che il 4 dicembre viene celebrata la giornata della marina.  


   


   


   


   


   


   


  5 Dicembre 1838. Viene impiegato, per la prima volta, il moderno cannone navale Paixhans


   


  Avvenne durante la battaglia di Veracruz, quando una squadra navale francese bombardò con successo la fortezza nemica a difesa della città, durante il primo conflitto franco-messicano (1838-39), consacrando il successo della nuova arma.

  Nel xix secolo la Rivoluzione industriale coinvolse non solo l’evoluzione delle navi da guerra, ma anche il potenziamento dell’artiglieria navale. Fino a quell’epoca, i cannoni navali pur sparando in orizzontale palle piene non sempre infliggevano seri danni ai robusti scafi di legno. Prima dell’avvento dei moderni sistemi di tiro, le granate esplosive venivano sparate solo tramite mortai a traiettoria curva installati a bordo di speciali imbarcazioni come le bombarde, che deflagravano sopra il bersaglio grazie a una miccia simile a quelle usate dai granatieri a terra; tuttavia, questi tipi di proiettili potevano essere molto pericolosi da maneggiare in un ambiente ristretto come quello di una vera nave. Così, tra il 1822 e il 1824, il maggiore dell’artiglieria francese Henri-Joseph Paixhans perfezionò queste granate esplosive rendendole più sicure e utilizzabili anche a bordo delle navi, adattandole a un canon-obusier (cannone-obice) che prese il suo nome. Questo moderno cannone navale era dotato di un affusto pesante 3600 chili, lungo 2,8 metri e con un calibro di 22 centimetri, che sparava un proiettile esplosivo di 23,12 chili a tiro teso con una precisione fino alla gittata di 2 miglia360. Paixhans sviluppò anche un meccanismo ritardante in base al quale queste granate conico-dirompenti, dotate di una spoletta che si innescava solo a colpo sparato361, avevano il tempo di penetrare nello scafo nemico per poi esplodere subito dopo con effetti devastanti362. Ormai apparve chiaro che il legno, seppur molto robusto, aveva fatto il suo tempo e, davanti a questa nuova arma di offesa, anche le fortificazioni terrestri non potevano opporre molta resistenza. Così, nel 1827, la marina francese ordinò 50 grandi cannoni modello Paixhans agli arsenali di Ruelle-sur-Touvre e alle Fonderie d’Indret, che dimostrarono per la prima volta il loro terrificante potere distruttivo nella battaglia di Veracruz, nel 1838. Il tiro delle fregate francesi Néréide, Iphigénie, Gloire, Créole, Vulcain e Cyclope distrusse le difese del forte messicano di San Juan de Ulloa, ritenute fino ad allora inespugnabili. Nemmeno due anni dopo, le grandi potenze navali – Francia, Inghilterra, Russia e Stati Uniti – adottarono questo nuovo tipo di cannone navale i cui successi in guerra le convinsero, di conseguenza, a sviluppare le prime navi corazzate. 


   


   


   


   


   


   


  6 Dicembre 1608. Nasce l’ammiraglio inglese sir George Monck, primo duca di Albemarle


   


  Fu uno dei general at sea della marina di Cromwell e uno dei più importanti ammiragli inglesi dopo la restaurazione del potere monarchico, nel corso della quale ricoprì un ruolo politico non indifferente.  

  Nacque il 6 dicembre 1608 a Potheridge, nel Devon, in Inghilterra, da un’antica famiglia decaduta e si arruolò giovanissimo nell’esercito prendendo parte alla spedizione militare contro Cadice, nel 1628. Successivamente, si fece le ossa nell’esercito olandese come ufficiale, ma nel 1638 dovette rientrare in Inghilterra a causa di dissidi con le autorità di Dordrecht. Nel 1640 combatté nella cosiddetta guerra dei Vescovi, un conflitto religioso anglo-scozzese, e nel 1641 si distinse nel sopprimere una ribellione in Irlanda. Durante la guerra civile inglese, Monck combatté inizialmente dalla parte del re ma, dopo esser stato fatto prigioniero nella Torre di Londra dalle teste rotonde di Cromwell, passò dalla parte dei parlamentaristi combattendo come comandante nel 1646 in Irlanda e nel 1651 in Scozia. Nel 1652 fu nominato come uno dei tre general at sea e, nel 1653, prese parte alla prima guerra anglo-olandese ricoprendo importanti comandi. In quello stesso anno, Monck assunse il comando della flotta inglese nel corso della battaglia navale di Portland, dopo il ferimento di Blake, poi in quella di Gabbard Bank, a seguito della morte in combattimento dell’ammiraglio Deane, e la comandò in prima persona in quella di Scheveningen, ottenendo la vittoria decisiva sugli olandesi, che persero l’ammiraglio Tromp. Dal 1654 al 1659, ricoprì la carica di governatore della Scozia e soffocò sul nascere due intrighi ai danni del governo parlamentare, anche se il suo comportamento politico rimase piuttosto ambiguo. Dopo la morte di Cromwell, nel 1660 partecipò attivamente alla restaurazione monarchica di Carlo ii Stuart, il quale lo nominò, tra i vari titoli e riconoscimenti, duca di Albemarle e cavaliere dell’Ordine della Giarrettiera. Nel 1665 acquisì una grande popolarità quando il re lo incaricò durante la grande peste di rimanere a Londra, mentre la maggior parte del governo era fuggita a Oxford, allo scopo di sventare eventuali tentativi di colpo di stato da parte repubblicana. Allo scoppio della seconda guerra anglo-olandese, fu uno dei comandanti della marina britannica al fianco del duca di York e del principe Rupert. Tuttavia, rimase coinvolto nelle due pesanti sconfitte che la flotta inglese subì contro gli olandesi nella battaglia dei quattro giorni, nel 1666, e nell’umiliazione di Chatham nel 1667, quando la flotta di de Ruyter risalì il fiume Medway distruggendo quasi tutte le navi inglesi e catturando la nave ammiraglia, il Royal Charles. Dopo queste gravi sconfitte e il grande incendio che devastò Londra l’anno successivo, ormai malato si ritirò a vita privata morendo di edema in questa città nel 1670.                      


   


   


   


   


   


   


  7 Dicembre 1941. L’attacco aeronavale giapponese contro Pearl Harbor


   


  Conosciuta in codice come operazione Z, fu un attacco compiuto da forze aeronavali giapponesi contro la flotta e le installazioni militari statunitensi della base navale di Pearl Harbor, nelle isole Hawaii, senza essere stato preceduto da una dichiarazione di guerra.  

  Alla fine del 1941, i rapporti diplomatici tra gli Stati Uniti e il Giappone erano diventati sempre più tesi, poiché l’impero del Sol Levante aveva deciso di allargare le sue mire espansionistiche occupando la Malesia e le Indie Orientali olandesi. Quando l’ammiraglio Yamamoto, comandante in capo delle flotte riunite, si rese conto che la guerra era inevitabile pianificò un attacco preventivo contro la flotta statunitense del Pacifico nelle Hawaii, comandata dall’ammiraglio Husband Kimmel, senza una dichiarazione di guerra; ispirandosi all’attacco aerosilurante inglese contro la flotta italiana a Taranto l’anno prima. Il messaggio in codice “scalate il monte Niitaka” diede il via all’operazione, una task force navale giapponese al comando del viceammiraglio Chuiki Nagumo – dotata delle 6 portaerei Akagi, Kaga, Zuikoku, Shaokaku, Hiryu e Soryu con 389 velivoli a bordo – salpò il 26 novembre e, qualche giorno dopo, si attestò a 400 chilometri a nord delle Hawaii fuori del raggio dell’espolorazione aerea americana. All’alba di domenica 7 dicembre363, si levò in volo dalle portaerei giapponesi la prima ondata di 183 aerei. Gli americani mantennero basso lo stato di allerta, anche quando la stazione radar avvistò la forza aerea d’attacco e, nelle acque di Pearl Harbor, venne affondato un sottomarino tascabile giapponese. Alle 07:55 iniziò l’attacco a sorpresa, i bombardieri in picchiata Aichi Val devastarono i campi d’aviazione, gli aerosiluranti Nakajima Kate attaccarono la linea delle corazzate e i caccia Mitsubishi Zero attaccarono a volo radente gli aerei a terra. Il comandante di questa prima ondata, il capitano di fregata Fuchida, comunicò alla nave ammiraglia Akagi l’esito positivo con il messaggio: “Tora, Tora, Tora”. Dopo venti minuti arrivarono i 167 aerei della seconda ondata, comandati dal capitano di corvetta Shimazaki, che proseguirono la devastazione. Alla fine, in poco più di un’ora, 350 aerei giapponesi affondarono o inflissero pesanti danni a diciotto unità americane della flotta del Pacifico, tra cui tutte le navi da battaglia364. Comunque, l’operazione si rivelò un successo limitato poiché Nagumo rinunciò alla terza ondata, che avrebbe dovuto distruggere i depositi di combustibile della base e, soprattutto, le portaerei americane – Enterprise, Lexington e Saratoga – che non erano in porto. L’attacco, definito dal presidente Roosevelt “il giorno dell’infamia”, provocò l’ingresso degli Stati Uniti d’America nel conflitto. 


   


   


   


   


   


   


  8 Dicembre 1914. La battaglia navale delle Isole Falkland


   


  Fu la rivincita della Royal Navy sulla Kaiserliche Marine, nell’Oceano Atlantico meridionale, dopo la sconfitta subita nelle acque di Coronel circa un mese prima. 

  All’indomani di quella pesante sconfitta, il vecchio ammiraglio Jacky Fisher, richiamato in servizio da soli due giorni come Primo Lord del mare, fece un repulisti generale presso l’ammiragliato e il primo a farne le spese fu il capo di Stato maggiore, il viceammiraglio Frederick D. Sturdee365. Considerato il capro espiatorio del disastro di Coronel, venne destituito dal suo incarico e inviato in mare al comando dei due potenti incrociatori da battaglia, Invincible e Inflexible, con l’ordine perentorio di distruggere la squadra tedesca dell’ammiraglio von Spee. Nell’Atlantico meridionale, Sturdee si unì alla squadra del contrammiraglio Stoddart – 3 incrociatori corazzati e 2 leggeri – e si diresse verso le Isole Falkland, giungendo a Port Stanley il 7 dicembre. Il giorno dopo, apparve all’orizzonte la squadra di von Spee, il quale si stava dirigendo verso le Falkland per distruggere la stazione radio britannica e catturare il governatore. Mentre la Gneisenau e la Nürnberg si avvicinavano a Port Stanley, furono accolti dal fuoco della vecchia corazzata Canopus, ormeggiata a guardia del bacino interno come batteria antisbarco. Anche se le navi britanniche in porto si ritrovarono pericolosamente esposte a un attacco nemico, poiché alcune erano impegnate nel carbonamento o nelle riparazioni, i tedeschi furono sorpresi dalla loro presenza e invertirono la rotta dando il tempo agli inglesi di prepararsi per inseguirli. Von Spee, conscio di non poter sfuggire alla velocità del nemico, lo affrontò facendo allontanare i suoi incrociatori leggeri. La battaglia iniziò verso le 13:30 dell’8 dicembre 1914 e si concentrò particolarmente sui duelli tra Invincible - Gneisenau e Inflexible - Scharnhorst. Le navi tedesche si batterono con grande coraggio, ma la superiorità in armamento e corazzatura di quelle inglesi determinò il loro destino, e finirono bersagliate da continue cannonate. La Scharnhorst, nave di bandiera di von Spee, ormai ridotta a un relitto in fiamme, affondò verso le 16:00 con il suo ammiraglio e tutto l’equipaggio, mentre la Gneisenau, con il timone bloccato che la costringeva a girare tragicamente in tondo, subì la stessa sorte intorno alle 17:40. Anche gli incrociatori leggeri Nürnberg e Leipzig furono inseguiti e affondati dagli incrociatori Kent, Cornwall e Glasgow, ma il Dresden riuscì a fuggire. Alla fine, i tedeschi subirono la perdita di circa duemila marinai compreso l’ammiraglio von Spee e i suoi due figli Otto e Heinrich, anch’essi ufficiali a bordo della squadra.


   


   


   


   


   


   


  9 Dicembre 1971. Operazione Python


   


  Era il nome in codice di un attacco navale effettuato dalla marina indiana contro la città portuale di Karachi, in pratica il proseguimento dell’operazione Trident, avvenuta pochi giorni prima, sempre durante la guerra indo-pakistana del 1971. 

  Nonostante la marina indiana avesse ottenuto una vittoria strategica con l’operazione Trident, le strutture di stoccaggio del petrolio a Karachi – quartier generale della marina pakistana e unico porto marittimo del Pakistan occidentale – erano ancora operative. Dopo quel primo attacco, la marina pakistana intensificò la sorveglianza aerea della sua costa, allarmata anche dalla forte presenza di navi indiane in quelle acque, che faceva presagire una nuova offensiva nemica. Inoltre, allo scopo di rafforzare la protezione del porto, vennero mischiate navi da guerra con quelle mercantili per ingannare il nemico, ma la marina indiana lanciò comunque l’operazione Python. La notte tra l’8 e il 9 dicembre 1971, in un mare agitato, un piccolo task group d’attacco indiano – la motonave lanciamissili Vinash con le 2 fregate multifunzionali Talwar e Trishul – sempre al comando del capitano Bhan Yadav si diresse verso Manora, una penisola a sud del porto di Karachi. Alle 23:00 la lanciamissili indiana Vinash colpì tre obiettivi apparsi sul radar con quattro dei suoi siluri provocando la distruzione dell’impianto di stoccaggio della Kemail Oil farm, il danneggiamento della nave cisterna pakistana Dacca, nonché l’affondamento della petroliera battente bandiera panamense Gulf Star e della nave mercantile inglese Harmattan in porto; subito dopo, il gruppo d’attacco si ritirò nelle proprie basi vicine. Con queste due operazioni, Trident e Python, pianificate dall’allora capo di Stato maggiore della marina indiana, l’ammiraglio Sardarilal Mathradas Nanda366, venne distrutta circa la metà del fabbisogno totale di carburante di quella regione. Fu un duro colpo economico per il Pakistan, che subì un danno pari a circa 3 miliardi di dollari con la perdita di gran parte delle riserve di petrolio, magazzini e depositi di munizioni distrutti. Inoltre, a seguito dei gravi danni subiti dalla città portuale di Karachi, le navi mercantili neutrali cessarono di navigare verso quel porto e l’alto comando navale pakistano limitò le uscite in mare delle navi militari demoralizzando i propri equipaggi; in pratica, la marina indiana creò un vero e proprio blocco navale. A metà dicembre, il Pakistan accettò il cessate il fuoco ponendo fine al conflitto, che determinò la nascita a est dello stato del Bangladesh.  


   


   


   


   


   


   


  10 Dicembre 1665. Vengono istituiti i Korps Mariniers olandesi


   


  In ordine cronologico fu il quinto corpo di fanteria di marina creato in Europa, ma fu il primo nella storia a specializzarsi in operazioni anfibie. 

  Gli olandesi avevano già impiegato con successo soldati ordinari a bordo delle navi durante la prima guerra anglo-olandese, ma il corpo venne fondato ufficialmente il 10 dicembre 1665 dal primo ministro della repubblica delle sette province, Johan de Witt, e dal grande ammiraglio Michiel de Ruyter come reggimento di marina. Nel 1667, al comando del suo primo comandante, il colonnello van Ghent, i fanti di marina ebbero un ruolo di primo piano nella grande incursione olandese sul fiume Medway, quando il loro vittorioso sbarco a Chatham fu uno dei pochi combattimenti vinti da un reparto straniero sul suolo britannico. I mariniers combatterono anche nella terza guerra anglo-olandese nel 1672, e dopo aver prestato servizio nella battaglia navale di Solebay due terzi di loro furono riuniti in una brigata per rinforzare l’esercito composto in gran parte da mercenari. Tornarono, poi, sulle navi in tempo per bloccare un’invasione inglese, sconfiggendo nel 1673 una forza combinata anglo-francese nella battaglia navale di Texel. Nel 1704, durante la guerra di successione spagnola i mariniers, facenti parte di una forza combinata anglo-olandese, contribuirono alla conquista e alla successiva difesa di Gibilterra contro gli spagnoli. Il sostegno olandese all’indipendenza americana portò alla quarta guerra anglo-olandese, quando i mariniers combatterono nella battaglia navale di Dogger Bank, nel 1781. Il reparto fu sciolto durante la repubblica di Batavia, con l’occupazione napoleonica, e sostituito dai Koninklijke Grenadiers di marina, per poi prendere l’attuale nome di Korps Mariniers nel 1817. Questi nuovi fanti di marina presero parte al bombardamento di Algeri, nel 1816, e prestarono servizio in diverse operazioni nelle colonie delle Indie Orientali olandesi, dalla seconda metà del xix all’inizio del xx secolo, distinguendosi nelle battaglie di Aceh, nel 1873, e di Bali, nel 1913. Durante la seconda guerra mondiale i mariniers combatterono sia sul fronte interno, distinguendosi nella difesa dei ponti sulla Mosa contro i tedeschi (dai quali furono soprannominati “diavoli neri” per il loro coraggio e per le uniformi scure) nel 1940, sia su quello del Pacifico nella battaglia del Mar di Java contro i giapponesi, nel 1942. Nel dopoguerra, combatterono nel 1945 contro gli indonesiani durante la loro rivoluzione nazionale per l’indipendenza e, nel 1962, in Nuova Guinea. Da allora parteciparono a tutte le operazioni internazionali a cui presero parte le forze militari olandesi e, nel 1973, venne creata all’interno del reparto la prima unità antiterrorismo olandese: il bbe367.


   


   


   


   


   


   


  11 Dicembre 1945. L’ammiraglio statunitense William Bull Halsey viene nominato Fleet Admiral


   


  Egli fu il quarto e ultimo alto ufficiale a detenere questo altissimo grado    dopo i parigrado William D. Leahy, Ernest J. King e Chester W. Nimitz.

  Nacque nel 1882 a Elizabeth, nel New Jersey, e dopo essersi diplomato presso l’Accademia Navale di Annapolis, nel 1904, iniziò la carriera da ufficiale agli inizi del xix secolo quando l’us Navy era in pieno sviluppo. Dal 1907 al 1909 prestò servizio nella Grande flotta bianca che compì il giro del mondo e, durante la prima guerra mondiale, si guadagnò la Navy Cross. Tra il 1922 e il 1925 ricoprì l’incarico di addetto navale a Berlino e nei paesi scandinavi. Dopo diversi imbarchi su navi da guerra, Halsey iniziò a comprendere l’importanza dell’aviazione navale nella guerra moderna e, nel 1934, divenne l’ufficiale più anziano a conseguire il brevetto con le ali da pilota assumendo l’anno dopo il comando della portaerei uss Saratoga e, poi, della base aerea della marina di Pensacola. Nel 1938 fu promosso contrammiraglio e nel 1940 viceammiraglio, comandando contemporaneamente la 2a Divisione portaerei e la forza aerea da battaglia. Destinato al teatro del Pacifico, nel 1941 salvò la sua nave ammiraglia, la portaerei uss Enterprise, dall’attacco giapponese contro Pearl Harbor poiché era stato inviato dall’ammiraglio Kimmel, comandante della flotta del Pacifico, a consegnare alcuni aerei alla base dei marines sull’isola di Wake368. Nella prima fase del conflitto, il suo Task Group di portaerei venne impiegato in diverse operazioni contro i territori occupati dai giapponesi. Tuttavia, nel 1942 venne colpito da una grave forma di psoriasi alla vigilia della battaglia delle Midway e venne sostituito al comando del suo gruppo di portaerei dal contrammiraglio Raymond Spruance, il quale contribuì in maniera decisiva alla prima importante vittoria statunitense contro la marina imperiale giapponese. Successivamente Halsey, al comando della zona del Pacifico meridionale, guidò le forze alleate durante la campagna di Guadalcanal, dal 1942 al 1943, e durante i combattimenti lungo l’arcipelago delle Salomone per isolare la grande base giappponese di Rabaul. Fu, poi, nominato comandante della 3a flotta, incarico che mantenne fino al termine della guerra prendendo parte alla battaglia di Leyte nel 1944 e conducendo le operazioni di conquista delle altre basi giapponesi, come Palau e Luzon. L’11 dicembre del 1945 fu promosso fleet admiral e si ritirò dal servizio attivo nel 1947. Morì nel 1959 a Fishers Island (New York). 


   


   


   


   


   


   


  12 Dicembre 1526. Nasce l’ammiraglio spagnolo don Álvaro de Bazán, primo marchese di Santa Cruz


   


  Fu uno dei più valorosi ammiragli spagnoli della storia, l’uomo decisivo nella battaglia di Lepanto e l’organizzatore dell’Invincibile Armada.

  Nacque a Granada il 12 dicembre 1526 da un’illustre famiglia di militari e marinai. Sin da giovanissimo dimostrò la sua vocazione per il mare e, a nove anni, era già imbarcato sulla nave ammiraglia di suo padre, con il quale nel 1544 ebbe il battesimo del fuoco nella vittoriosa battagl65">ia navale de muros contro alcuni corsari francesi. Nel 1550 ebbe il comando della flotta adibita alla vigilanza delle Isole Fortunate, con l’incarico di proteggere i galeoni che ritornavano dalle Americhe carichi di metalli preziosi, e nel 1554, a soli ventotto anni, venne nominato capitano generale dell’Armada. Dal 1558 al 1562 continuò a occuparsi della protezione delle coste spagnole dagli attacchi dei corsari inglesi, francesi e barbareschi. Nel 1563 intervenne con le proprie galee al seguito della flotta spagnola in soccorso della guarnigione spagnola di Orano e, dopo un primo tentativo fallito, prese parte alla seconda spedizione al Peñón de Vélez de la Gomera, che venne conquistato. Nel 1565, durante l’assedio di Malta da parte degli ottomani, organizzò una spedizione divenuta famosa come il Gran Soccorso, che trasportò migliaia di uomini in aiuto dei cavalieri dell’Ordine gerosolimitano contribuendo al ritiro dei turchi. Nel 1568, nominato capitano generale delle galere di Napoli, riorganizzò con straordinaria efficienza la flotta napoletana riducendo notevolmente gli attacchi dei corsari su quelle coste e, nel 1569, il re gli concesse il titolo di marchese di Santa Cruz. Nel 1571, si distinse valorosamente nella grande battaglia di Lepanto dove, al comando della Squadra di riserva, salvò più volte la flotta cristiana dagli attacchi delle navi musulmane. Affiancò ancora don Giovanni d’Austria nelle successive spedizioni contro i turchi e, nel 1573, al comando dell’avanguardia della flotta cristiana, partecipò alla conquista di Tunisi. Nel 1576 fu nominato luogotenente generale della penisola italiana e, nel 1577, capitano generale delle galere di Spagna. Nella successiva guerra per il vacante trono del Portogallo, comandò la flotta spagnola che sconfisse i ribelli nelle battaglie di San Miguel, nel 1582, e di Terceira, nel 1583. Dopo la vittoriosa campagna navale delle Azzorre, ottenne da Filippo ii il titolo di grande di Spagna e la nomina a capitano generale del mare oceano. Nel 1585 iniziò a preparare la Grande Empresa, l’invasione delle isole britanniche, ma le continue controversie con il sovrano gli attirarono le sue antipatie, così fu sollevato dal comando dell’Invincibile Armada pochi giorni prima della sua morte, che lo colse stanco e malato a Lisbona nel 1588. Con lui al comando, invece del duca di Medina-Sidonia, l’Inghilterra avrebbe avuto ben poche speranze.


   


   


   


   


   


   


  13 Dicembre 1939. La battaglia del Río de la Plata


   


  Fu il primo grande combattimento sul mare della seconda guerra mondiale.  

  Nel 1939, durante le primissime fasi del conflitto, l’ammiraglio Erich Raeder, comandante della flotta tedesca, aveva inviato due corazzate tascabili contro il traffico commerciale alleato: la Deutschland nel Nord Atlantico e la Admiral Graf Spee a sud dell’equatore. Quest’ultima, al comando del kapitän zur see Hans Langsdorff, effettuò una serie di vittoriose incursioni nell’Oceano Indiano e nell’Atlantico del sud affondando nove navi mercantili, ma salvandone gli equipaggi. Seriamente preoccupato, l’ammiragliato britannico decise di rinforzare la scorta dei grandi convogli oceanici e dare la caccia ai corsari tedeschi. Una delle vittime della Graf Spee segnalò via radio l’attacco, che venne intercettato dalla Forza G della Royal Navy, costituita dagli incrociatori pesanti Cumberland ed Exeter e dai due leggeri Ajax e Achilles, agli ordini del commodoro sir Henry Harwood. Dopo aver calcolato le coordinate della rotta seguita dalla Graf Spee, Harwood intuì che si sarebbe nascosta al largo dell’estuario del Río de la Plata, tra Argentina e Uruguay. All’alba del 13 dicembre 1939, la squadra britannica venne avvistata e Langsdorff, dopo aver inizialmente scambiato le unità inglesi per mercantili, decise di attaccare confidando nella superiorità del calibro dei suoi cannoni – 280 millimetri quelli della Graf Spee contro i 203 della Exeter e i soli 152 dei due incrociatori leggeri – astenendosi dal seguire gli ordini di non affrontare unità da guerra. Harwood, pronto ad affrontare la nave corsara tedesca, risolse la situazione tattica dividendo le sue forze per attaccare la Graf Spee da angolazioni diverse: l’incrociatore pesante Exeter a sud e i due leggeri Ajax e Achilles a nord. La corazzata tedesca iniziò a bersagliare l’Exeter, considerata la nave più pericolosa, mettendo fuori uso quasi tutte le torri di grosso calibro, la plancia e lasciando pochi superstiti, tra i quali il capitano Frederick Bell. L’Ajax, nave di bandiera di Harwood, e l’Achilles sfruttarono la loro velocità per costringere la Graf Spee a dividere il fuoco, rispondendo con perfetto sincronismo. Alle 07:40 l’Exeter, seriamente danneggiata, si ritirò verso le Falkland non prima di aver distrutto con un colpo il sistema di alimentazione del carburante della Graf Spee. A quel punto, Langsdorff si rese conto che ormai non poteva più rimanere in mare e, inseguito per tutto il giorno dall’Achilles e dall’Ajax – fuga interrotta brevemente al tramonto da una reazione dello Spee – entrò di notte nel porto neutrale di Montevideo, in Uruguay. Scaduto il termine di 72 ore per la permanenza, la Graf Spee dovette ripartire, ma l’arrivo del solo incrociatore pesante Cumberland fece temere a Langsdorff che una grossa forza navale inglese lo stesse aspettando al largo. Dopo aver sbarcato il suo equipaggio sulla costa argentina e autoaffondato la Graf Spee il 17 dicembre, due giorni dopo il comandante tedesco si suicidò in un albergo di Buenos Aires.  


   


   


   


   


   


   


  14 Dicembre 1944. Viene istituito nella marina statunitense il grado di Fleet Admiral


   


  Creato durante la seconda guerra mondiale, è considerato il più alto grado dell’us Navy e viene conferito esclusivamente in tempo di guerra.

  Alla fine del 1944, durante i preparativi dell’operazione Downfall, la prevista invasione del Giappone, il dipartimento della Marina statunitense decise di equiparare il più alto grado della sua gerarchia militare al corrispondente nell’esercito, quello di general of the army369. I vertici navali pensarono di ristabilire il vecchio grado di admiral of the navy, ma non era legalmente attuabile senza un atto del Congresso perché era stato abrogato nel 1917 con la morte dell’ammiraglio George Dewey – il vincitore della Baia di Manila, durante la guerra ispano-americana del 1898 – l’unico ufficiale che lo detenne a vita. In rappresentanza della marina, il viceammiraglio Randall Jacobs, capo del personale dell’us Navy, fece una richiesta ufficiale davanti alla Commissione degli affari navali della Camera dei rappresentanti, ma venne respinta perché un precedente disegno di legge, presentato nel febbraio 1944, non era stato convertito in legge. Alla fine, il 14 dicembre, un atto del Congresso, Pub.L. 78-482, istituì ufficialmente il grado a 5 stelle di fleet admiral come il più alto dell’us Navy. I segni distintivi per questo nuovo grado prevedevano: una bandiera raffigurante 5 stelle d’argento nella forma di un pentagono su sfondo blu, per quanto riguarda l’insegna di bordo, e una striscia dorata larga due pollici che circonda la manica con quattro strisce sormontata da una stella a cinque punte in oro, per l’uniforme di servizio. Il grado di fleet admiral degli Stati Uniti fu conferito a quattro alti ufficiali, che lo avrebbero mantenuto temporaneamente durante la seconda guerra mondiale secondo un certo ordine di anzianità: William D. Leahy dal 15 dicembre 1944, Ernest J. King dal 17 dicembre, Chester W. Nimitz dal 19 dicembre e William F. Halsey, Jr.370 dal 21 dicembre. Alla fine del conflitto una nuova legge, la 79-333 del 23 marzo 1946, rese il grado a vita per i quattro ammiragli. Chester Nimitz rimase l’ultimo a detenerlo, ma dopo la sua morte avvenuta nel 1966 nessun ufficiale venne più nominato a questo grado. Il rango di fleet admiral è ancora mantenuto nel sistema di promozioni dell’us Navy e potrebbe essere nuovamente conferito dal presidente degli Stati Uniti, con il consenso del Senato, in qualsiasi momento lo ritenga opportuno.  


   


   


   


   


   


   


  15 Dicembre 1945. L’ammiraglio statunitense Chester Nimitz viene nominato Chief of Naval Operations


   


  Già comandante in capo delle forze del Pacifico statunitensi e delle forze navali alleate durante la seconda guerra mondiale, al termine del conflitto ottenne il più alto grado dell’us Navy in tempo di pace, quello di fleet admiral.

  Nato nel 1885 a Fredericksburg, in Texas, da una famiglia di origine tedesca, si diplomò all’Accademia Navale di Annapolis nel 1905 e iniziò la sua carriera nel nuovo settore dei sommergibili recandosi anche in Europa, nel 1913, per studiare lo sviluppo dei motori diesel371. Al suo rientro in patria, diresse la costruzione della petroliera uss Maumee con cui prese parte, come comandante in seconda, alla prima guerra mondiale nel 1917; nello stesso anno venne promosso capitano di corvetta, diventando aiutante di bandiera del comandante della divisione sottomarina della flotta atlantica. Dopo il conflitto prestò servizio presso il dipartimento della Marina, a Washington (dc), e nel 1920 venne destinato a Pearl Harbor per sovrintendere alla costruzione di una nuova base per i sommergibili. Nel ventennio successivo, alternò periodi di comando a bordo di sottomarini, corazzate e cacciatorpediniere con incarichi d’ufficio a Washington, tra i quali la responsabilità dei primi programmi di addestramento degli ufficiali navali della Riserva nelle università americane. Nel 1938 venne promosso contrammiraglio e destinato al comando sella 2a Divisione incrociatori e della 1a Divisione corazzate, per poi tornare l’anno dopo a Washington con l’incarico di capo del Bureau of Navigation. Nel 1941, Nimitz ricopriva la carica di capo del personale dell’us Navy e quando Pearl Harbor venne attaccata dai giapponesi, il presidente Roosevelt lo nominò comandante supremo della flotta del Pacifico, promuovendolo ammiraglio di squadra. Ricoprendo questo alto incarico, fu spesso in conflitto con il generale Douglas MacArthur, comandante supremo delle forze terrestri in quell’area, riguardo la tattica da adottare nello scacchiere operativo del Pacifico. La sua strategia di attacco contro il Giappone prevedeva un attacco diretto attraverso ripetuti sbarchi nei piccoli atolli, che separavano le Hawaii dall’arcipelago nipponico. Applicando la cosiddetta Leapfrogging strategy (strategia del salto della rana) dal 1942 al 1945 pianificò nei minimi dettagli le battaglie aeronavali del Mar dei Coralli e delle Midway, l’invasione delle isole Gilbert, Guam e Marianne dirigendo anche le offensive contro Iwo Jima e Okinawa. Nel 1945 fu promosso fleet admiral e, dopo la fine della vittoriosa guerra contro il Giappone, venne nominato capo delle operazioni navali il 15 dicembre dello stesso anno. Morì a Yerba Buena Island, in California, nel 1966.      


   


   


   


   


   


   


  16 Dicembre 1907. Salpa la Grande flotta bianca da battaglia statunitense per una crociera dimostrativa intorno al mondo


   


  Chiamata così per il colore delle sue navi, venne effettuata per dimostrare al mondo la potenza navale raggiunta dall’us Navy.

  Con l’elezione di Theodore Roosevelt alla presidenza degli Stati Uniti, nel 1901, la filosofia navalista del famoso teorico Alfred T. Mahan entrò prepotentemente alla Casa Bianca372. Il nuovo presidente si trovò davanti a una situazione strategico-navale non certo facile sia dal punto di vista geopolitico, con le frontiere marittime dell’Atlantico e del Pacifico separate geograficamente (che poi risolse con l’apertura del Canale di Panama), sia da quello militare, con la temuta minaccia di un’espansione tedesca nei Caraibi e la preoccupazione di tutelare i possedimenti asiatici delle Filippine e di Guam, dalle mire giapponesi. Così Roosevelt presentò al Congresso, che aveva a lungo trascurato la marina, il suo programma di potenziamento portando nel giro di quattro anni la flotta statunitense da sole 90 navi, di cui un terzo in legno, a una consistenza di 28 corazzate e di 12 incrociatori corazzati. Allo scopo di far rispettare i trattati e proteggere la presenza americana all’estero, nel 1907 il presidente degli Stati Uniti ordinò la formazione di una flotta da battaglia che doveva dimostrare la crescente potenza militare americana e la capacità operativa dell’us Navy in alto mare. La sua missione era quella di effettuare amichevoli visite diplomatiche in numerosi paesi mostrando, allo stesso tempo, la nuova potenza navale degli Stati Uniti al mondo intero. Questa flotta consisteva di sedici navi da guerra, con le loro unità di scorta e logistiche, divise in due squadre, i cui scafi furono dipinti di bianco; in realtà, queste navi erano già obsolete per i criteri dell’epoca sia nella struttura, erano quasi tutte di tipo pre-dreadnought, sia nella colorazione poiché le corazzate in Europa erano passate tutte al grigio. La Grande flotta Bianca, al comando del contrammiraglio Robley D. Evans, con insegna sulla corazzata uss Connecticut, salpò da Hampton Roads il 16 dicembre 1907 e compì una crociera intorno al mondo toccando diverse tappe373 attraverso l’Atlantico, il Pacifico, l’Oceano Indiano per poi tornare, attraverso il Canale di Suez e lo Stretto di Gibilterra, a Hampton Roads il 22 febbraio 1909. Per aver dimostrato al mondo la nuova politica navale e la potenza americana, Theodore Roosevelt è considerato il padre della moderna marina statunitense. 


   


   


   


   


   


   


  17 Dicembre 1941. La prima battaglia navale della Sirte


   


  Fu la prima di due battaglie combattute sul mare fra le forze navali della Regia Marina italiana e della Royal Navy inglese nel Golfo della Sirte, nel quadro della battaglia dei convogli nel Mar Mediterraneo, durante la seconda guerra mondiale.

  A metà dicembre del 1941, l’urgenza di rifornire le truppe italo-tedesche in Nord Africa mentre si ritiravano dagli inglesi, convinse la Regia Marina a inviare numerosi convogli sotto la protezione di quasi tutte le unità della squadra navale. Così, venne lanciata l’operazione M 42, che consisteva nell’invio contemporaneo di due convogli, L e N, per l’approvvigionamento del fronte libico, scortato da un’enorme forza navale per la temuta presenza di navi da battaglia inglesi. Così, il 16 dicembre salparono da Napoli questi due convogli, che avrebbero navigato insieme fino a Misurata per poi dirigersi: il primo, di tre motonavi, a Tripoli e il secondo, di un solo mercantile, a Bengasi. Questo importantante doppio convoglio sarebbe stato scortato da due gruppi navali, il primo per la scorta diretta – 1 corazzata, 3 incrociatori leggeri, 3 cacciatorpediniere – al comando dell’ammiraglio Bergamini, e il secondo per la scorta indiretta – 3 navi da battaglia, 2 incrociatori pesanti e 10 cacciatorpediniere – comandato dall’ammiraglio Iachino. Intanto, era salpata da Alessandria, allo scopo di rifornire Malta, una formazione navale britannica composta da tre incrociatori – Naiad, Euryalus e Carlisle – e otto cacciatorpediniere, al comando dell’ammiraglio Philip Vian, di scorta alla nave cisterna Breconshire, che la Forza K si apprestava a incontrare a circa metà strada. Lo scontro iniziò proprio dall’incrocio, nel Golfo della Sirte, delle rotte dei due convogli: quello italiano, diretto da nord verso sud, e quello britannico, da est verso ovest. Quel giorno, le unità britanniche vennero avvistate da un aereo ricognitore dell’Asse che scambiò la nave cisterna per una nave da battaglia e, cosi, Supermarina ritenne erroneamente che la Mediterranean Fleet fosse uscita in mare, influenzando gli ordini impartiti all’ammiraglio Iachino. L’azione si svolse al tramonto del 17 dicembre 1941, quando le squadre italiane si imbatterono nelle unità veloci di scorta al Breconshire e, alle 17:40, le corazzate Duilio, Cesare e Littorio aprirono il fuoco dalla distanza di 32 chilometri. Subito dopo, l’ammiraglio Vian fece allontanare verso sud il Breconshire, scortato da due cacciatorpediniere, e simulò un attacco contro la potente formazione italiana di Iachino che rispose al fuoco, ma data l’evidente sproporzione di forze rientrò ad Alessandria. Il breve combattimento, durato nemmeno dieci minuti, si concluse in pratica con un nulla di fatto poiché l’oscurità impedì il prolungarsi dell’azione di fuoco e, col favore della notte, il convoglio inglese e quello italiano ripresero le loro rotte giungendo regolarmente ai loro porti di destinazione.       


   


   


   


   


   


   


  18 Dicembre 1941. L’affondamento dell’incrociatore HMS Neptune con tutto l’equipaggio neozelandese


   


  Fu la più grande tragedia navale per la Royal New Zeland Navy, istituita ufficialmente quasi tre mesi prima, e causò la perdita di 767 membri dell’equipaggio.  

  Costruita nei cantieri navali di Portsmouth nel 1931 ed entrata in servizio tre anni dopo, l’hms Neptune era un incrociatore leggero, quarta unità della classe Leander, e la nona nave della Royal Navy a portare questo nome. Allo scoppio della seconda guerra mondiale, nel 1939, la Neptune, con un equipaggio composto principalmente da marinai neozelandesi, partecipò alla caccia della corazzata tascabile corsara Graf Spee nell’Atlantico meridionale per poi essere assegnata l’anno dopo alla Mediterranean Fleet. Dopo aver preso parte al combattimento contro il convoglio Espero e alla battaglia di Punta Stilo, la Neptune andò a rinforzare la Forza K, di base a Malta, con il compito di attaccare i convogli dell’Asse, che trasportavano truppe e rifornimenti in Libia a sostegno dell’Afrika Korps di Rommel. Il pomeriggio del 18 dicembre 1941, la Neptune guidò una task force – costituita dai due incrociatori Aurora e Penelope, supportati dai cacciatorpediniere Kandahar, Lance, Lively e Havock – inviata dalla base di Malta per intercettare un importante convoglio nemico diretto a Tripoli. Nel mezzo di una notte buia e tempestosa, i tre incrociatori della Royal Navy stavano navigando in linea singola su una rotta da sud a ovest quando entrarono inaspettatamente in un campo minato a 30 chilometri dalla città libica. La Neptune, in testa alla piccola formazione, colpì una prima mina senza subire danni, grazie al paramine, ma nell’indietreggiare per uscirne fuori urtò di poppa una seconda mina che distrusse eliche e timoni lasciandola alla deriva. Nonostante il tentativo della Kandahar, affondata anch’essa due giorni dopo, di rimorchiarla fuori dal campo minato il capitano Roy C. O’Conor, comandante della Neptune, la avvisò di tenersi lontano e, subito dopo, l’incrociatore colpì una quarta mina a centro nave capovolgendosi e affondando con i 737 membri dell’equipaggio, dei quali 150 erano neozelandesi374. Nel giro di una settimana venne istituita una commissione d’inchiesta a bordo dell’hms Ajax, a Malta, e, dopo aver raccolto varie testimonianze, la commissione riferì al comandante in capo della flotta del Mediterraneo. Tuttavia, a seguito dell’affondamento degli incrociatori Prince of Wales e Repulse da parte dei giapponesi nel Pacifico una settimana prima, gli inglesi fecero di tutto per nascondere l’entità delle pesanti perdite navali in quel momento e i dettagli sulla Neptune furono divulgati solo sei mesi dopo.  


   


   


   


   


   


   


  19 Dicembre 1941. L’incursione italiana nel porto di Alessandria d’Egitto


   


  Denominata in codice operazione ga 3, fu la più celebre delle azioni della x Flottiglia mas e rappresentò una sorta di rivincita della Regia Marina italiana nei confronti della Royal Navy britannica, per le gravi perdite navali subite nella notte di Taranto. 

  Dopo un’attenta opera di studio delle difese nemiche, ai primi di dicembre del 1941 venne lanciata l’operazione ga 3 contro la base della Mediterranean Fleet ad Alessandria d’Egitto. Il sommergibile italiano Scirè, al comando del capitano di Fregata Junio Valerio Borghese, salpò da La Spezia e, dopo aver imbarcato gli operatori d’assalto presso la base italiana di Lero, nell’Egeo, navigò in immersione con grande abilità tra i campi minati, sfiorando il fondo, portandosi fino all’imboccatura del porto di Alessandria. La notte tra il 18 e il 19 dicembre, i tre operatori seguirono la scia di tre cacciatorpediniere inglesi che rientravano alla base riuscendo a pentrare, attraverso l’apertura delle varie ostruzioni, nel porto. A questo punto, i sei operatori d’assalto in coppia su ognuno dei tre slc (Siluro a Lenta Corsa) – un ufficiale capo equipaggio e un palombaro – si diressero verso i loro bersagli. Il tenente di vascello Durand de la Penne e il secondo capo palombaro Bianchi, sul maiale nº 221, puntarono verso la nave da battaglia Valiant, ma il secondo fu colpito da un malore, per il malfunzionamento del respiratore, e il primo fu costretto a operare da solo lasciando l’slc sul fondo. De la Penne riuscì a piazzare la carica esplosiva sotto la carena della nave inglese, ma venne avvistato e portato a bordo della corazzata insieme a Bianchi, catturato poco dopo; tuttavia, i due avvertirono il comandante permettendo l’evacuazione dell’equipaggio. Il tenente delle Armi Navali Martellotta e il secondo capo palombaro Marino, sul maiale nº 222, dovettero cercarsi il proprio obiettivo navigando in superficie, a causa di un leggero malore del primo, e lo individuarono nella petroliera Sagona, ma dopo aver preso terra vennero catturati da una pattuglia della polizia costiera egiziana. Invece, il tenente del Genio Navale Marceglia e il secondo capo palombaro Schergat, sul maiale nº 223, effettuarono una missione da manuale contro la Queen Elizabeth, dopo avere agganciato la testata esplosiva alla chiglia raggiunsero terra e riuscirono ad allontanarsi da Alessandria, ma dopo una serie di vicissitudini furono anch’essi catturati il giorno dopo dagli egiziani. Alle 06:00 del mattino ebbero luogo le quattro esplosioni che coinvolsero: la Valiant, la Queen Elizabeth, la Sagona e, ormeggiato al fianco di quest’ultima, il cacciatorpediniere hms Jervis. I sei operatori italiani, tutti decorati con la Medaglia d’Oro al Valor Militare, compirono un’impresa leggendaria ai danni della Royal Navy britannica, che in quegli anni era considerata ancora la migliore marina del mondo375.  


   


   


   


   


   


   


  20 Dicembre 1989. Sfortunata incursione dei Navy Seals nell’aeroporto di Panama City


   


  Questa azione, lanciata dagli usa nelle ore iniziali dell’operazione Just Cause per impedire la fuga al presidente Noriega, si risolse in un disastro.  

  Nella notte tra il 19 e il 20 dicembre 1989, le forze armate statunitensi invasero Panama con l’obiettivo di destituire il governo del generale Manuel Noriega. Ai Navy Seals del Naval Special Warfare Group Two, appartenente alla Task Force White, vennero affidate due missioni per impedire qualsiasi potenziale via di fuga al dittatore panamense: disabilitare la sua motocannoniera Presidente Porras e sabotare il suo jet privato. Quest’ultima venne affidata a una squadra composta da ben 48 incursori del Navy Seal Team 4 suddivisa in tre plotoni – Golf, Echo e Delta – al comando del capitano di corvetta Patrick Toohey, che si sarebbe infiltrata nell’aeroporto costiero di Punta Paitilla per, poi, catturare il ditattore panamense. Secondo le informazioni dei servizi segreti, l’aeroporto era pattugliato solamente da guardie di sicurezza e non da soldati regolari panamensi. Così, verso mezzanotte, un pattugliatore dell’us Navy lanciò in mare quindici gommoni Zodiac con i plotoni Seals, ma all’ultimo momento furono informati che l’ora H era stata anticipata dopo la segnalazione dell’arrivo in anticipo di Noriega a bordo di un elicottero in aeroporto. Pur senza un’adeguata ricognizione della zona, i plotoni dei Seals sbarcarono sulla spiaggia infiltrandosi nell’aeroporto di Punta Paitilla, dove iniziarono a trascinare alcuni aerei leggeri per bloccare la pista, mentre il plotone Golf si avvicinò all’hangar dove si trovava il Lear Jet di Noriega. All’improvviso truppe delle fdp (forze regolari panamensi) pesantemente armate giunsero sul posto aprendo il fuoco da distanza ravvicinata e l’illuminazione mise allo scoperto la squadra di testa dei Seals che divenne un facile bersaglio per i panamensi, mentre gli altri due plotoni corsero in suo aiuto subendo anch’essi gravi perdite sotto il fuoco incrociato. Subito dopo, i Seals contrattaccarono respingendo i militari delle fdp, che furono costretti a ritirarsi. Anche se l’aeroporto era stato conquistato e l’aereo privato di Noriega sabotato, i Seals furono esposti a un’imboscata mortale subendo quattro morti e nove feriti. A causa dell’alto livello di perdite subite dalla forza d’assalto, questo attacco provocò una serie di discussioni non solo sulla scarsa chiarezza delle regole d’ingaggio376, ma anche sulle errate scelte politico-militari effettuate per l’operazione377.


   


   


   


   


   


   


  21 Dicembre 1862. Viene istituita l’US Navy Medal of Honor


   


  Ancora oggi è la più alta decorazione militare assegnata dal governo degli Stati Uniti per la marina militare, il corpo dei marines e la Guardia Costiera.    

  È denominata Medaglia d’Onore del Congresso, poiché il presidente degli Stati Uniti presenta la decorazione in nome del Congresso; data la sua natura, la medaglia è frequentemente assegnata alla memoria. Nel 1861, all’inizio della guerra civile americana, venne proposto di istituie una medaglia allo scopo di premiare il valore individuale al generale Winfield Scott, comandante in capo dell’esercito statunitense, il quale, però, non approvò la proposta. Tuttavia, dopo il ritiro dal servizio attivo di Scott nell’ottobre dello stesso anno, il segretario della Marina Gideon Welles adottò l’idea di una decorazione per coloro che si fossero distinti per valore nel servizio navale. Il 9 dicembre, il senatore dell’Iowa James W. Grimes, presidente della Commissione per gli affari navali, presentò il disegno di legge n. 82 che introduceva l’adozione della Medaglia d’Onore per la marina e il 21 dicembre di quell’anno venne approvato dal presidente Lincoln, il quale firmò ufficialmente una legge che ne prevedeva l’adozione e il conferimento a «ufficiali, sottufficiali, marinai e Marines che si distinguono per il loro valore e altre qualità durante l’attuale guerra». Il segretario della Marina fornì, poi, l’autorizzazione per progettare la nuova decorazione e ne ordinò il conio alla zecca di Philadelphia. Il disegno venne affidato alla ditta di argentieri William Wilson & sons, che firmò un contratto con il dipartimento della Guerra. Il 15 maggio 1862, il dipartimento della Marina degli Stati Uniti ordinò 175 medaglie al prezzo di 1,85 dollari ognuna. La medaglia nella versione della marina aveva la forma di una stella di bronzo rovesciata e su ognuna delle cinque punte vi era un trifoglio di quercia, mentre al loro interno vi erano delle fronde di alloro. Al centro della medaglia, circondata da una corona di stelle, era raffigurata la dea Minerva che tiene nella mano sinistra un mazzetto di frecce e nell’altra uno scudo con il simbolo degli Stati Uniti, mentre respinge la discordia rappresentata da alcuni serpenti. La medaglia in bronzo era sormontata da un’ancora, su cui era incisa la scritta “Valor”, e collegata a un nastro che riproduceva i colori della bandiera americana: fascetta orizzontale blu in alto e strisce bianche e rosse verticali. Così, la medaglia iniziò a essere utilizzata dalla marina, ma l’anno seguente venne creata una simile onorificenza anche per l’esercito. Dopo un periodo, compreso tra le due guerre mondiali, in cui venne sostituita dalla Tiffany Cross, nel 1942 venne ripristinata come la più alta onorificenza al valore navale378.


   


   


   


   


   


   


  22 Dicembre 2001. Combattimento navale di Amami-Oshima


   


  Si trattò di uno scontro navale durato quasi sei ore tra la Guardia Costiera giapponese e una nave spia armata nordcoreana, camuffata da peschereccio d’altura, combattuto nei pressi dell’isola di Amami-Ōshima, nel Mar cinese orientale. 

  Tra la fine del xx e l’inizio del xxi secolo si sono verificate diverse dispute territoriali tra Cina, Giappone e Corea del Nord, circa l’estensione delle rispettive Zone Economiche Esclusive (zee) nei mari che bagnano le tre nazioni – Mar Giallo, Mar del Giappone e Mar cinese orientale – e si sono svolti non pochi scontri a fuoco tra unità navali in quelle acque. Il 21 dicembre 2001, una stazione per le telecomunicazioni di Kikaijima, sotto il controllo dei servizi segreti della Difesa nipponici, intercettò quello che sembrava un peschereccio d’altura di nazionalità sconosciuta, sconfinato nelle acque giapponesi379. Così, il mattino dopo, il 22 dicembre, la Guardia Costiera nipponica decise di inviare una motovedetta per un’ispezione, ma l’imbarcazione sospetta fuggì ignorando gli ultimatum, nonostante i colpi di avvertimento dei giapponesi380. Dopo un lungo inseguimento, al quale si unirono altre tre unità giapponesi, verso sera una delle motovedette della Guardia Costiera si avvicinò alla nave sospetta, ma l’equipaggio iniziò a sparare con mitragliatrici leggere e lanciarazzi portatili. Scoppiò, quindi, un feroce combattimento durato quasi sei ore, durante il quale vennero sparati migliaia di colpi da entrambe le parti, alcuni dei quali, da 20 millimetri, colpirono il trawler nordcoreano, che prese fuoco. A quel punto, venne mobilitata la Tokubetsu-keibi-tai (l’unità abbordaggi speciale della marina giapponese) per abbordare l’imbarcazione nemica, ma non fece in tempo poiché arrivò in loco quando la nave nordcoreana era già affondata. Subito dopo, vennero recuperati in quelle acque due corpi, mentre tredici uomini dell’equipaggio furono dichiarati scomparsi o presumibilmente morti. Il combattimento avvenne all’esterno delle acque territoriali giapponesi, ma entro la zona economica esclusiva, un’area di 200 miglia all’interno della quale il Giappone poteva esercitare diritti esclusivi sulla pesca e sull’estrazione mineraria. Nel 2003, l’imbarcazione fu recuperata dai giapponesi e l’ispezione dello scafo stabilì che si trattava di una nave spia nordcoreana camuffata da peschereccio in grado di raggiungere i 33 nodi, molto più di qualsiasi trawler commerciale; l’imbarcazione, adattata all’esfiltrazione, era dotata anche di un doppio portellone a poppa progettato per far fuoriuscire dei piccoli motoscafi.  


   


   


   


   


   


   


  23 Dicembre 1827. Nasce l’ammiraglio austriaco Wilhelm von Tegetthoff


   


  Considerato uno dei migliori ufficiali navali del xix secolo, per le sue altissime qualità venne definito dai suoi connazionali “il Nelson austriaco”. 

  Nacque il 23 dicembre del 1827 nell’odierna Maribor, in Stiria, da una nobile famiglia originaria della Vestfalia e, dal 1840 al 1845, frequentò il Marinecollegium di Venezia. Nominato ufficiale effettivo, prese parte alla campagna del 1848 a terra, come aiutante di bandiera dell’ammiraglio Martini e nel 1849, in mare, come comandante del piroscafo Vulkan, nel grado di alfiere di vascello, durante il blocco navale di Venezia. Promosso tenente di fregata nel 1851 e tenente di vascello nel 1852, ebbe il comando della goletta Elisabetta, nel 1854, e del piroscafo Taurus, nel 1855, con cui pattugliò i confini del Danubio durante la guerra di Crimea contribuendo a far riaprire il commercio con il Mar Nero; la dimostrazione delle sue doti militari, diplomatiche e politiche gli attirarò le simpatie dell’arciduca Massimiliano d’Asburgo381, comandante in capo della marina austriaca. Promosso korvettenkapitän nel 1857, Tegetthoff accompagnò una spedizione scientifica nel Mar Rosso e, al suo ritorno, venne nominato addetto al comando superiore di marina a Trieste. Nel 1858 comandò il piroscafo a elica Erzherzog Friedrich sulla costa del Marocco e, l’anno dopo, prese parte alle operazioni navali in Adriatico. Nel 1860 accompagnò l’arciduca Massimiliano d’Asburgo in visita all’imperatore del Brasile, Pedro ii, e al suo ritorno venne nominato fregattenkapitän. Promosso linienschiffskapitän nel 1861, l’anno dopo fu nominato comandante della Squadra di Levante, con cui monitorò la Rivoluzione greca che depose il re Ottone i e i disordini antioccidentali in Siria. Durante la guerra dei Ducati (o dello Schleswig-Holstein), nel 1864, con il grado di commodoro comandò una formazione austro-prussiana, al largo di Helgoland, contro una squadra navale danese e, al suo ritorno in patria, venne promosso contrammiraglio. Tuttavia, la sua fama è legata alla vittoriosa battaglia di Lissa, nel 1866, quando al comando della flotta austriaca sconfisse la ben superiore flotta italiana, che perse due corazzate e 640 uomini, guadagnandosi il grado di viceammiraglio. Tegetthoff venne, poi, inviato in Inghilterra e negli Stati Uniti d’America per studiare l’organizzazione di quelle potenze navali allo scopo di rinnovare la marina austriaca. Al suo ritorno, nel 1868, l’imperatore Francesco Giuseppe i nominò Tegetthoff comandante in capo della marina austriaca e capo della Marinesektion del ministero della Guerra. Perseguì con grande vigore la riforma completa della marina austroungarica, ma morì improvvisamente di polmonite nel 1871 a Vienna, dove gli furono tributati grandi onori militari.  


   


   


   


   


   


   


  24 Dicembre 1942. L’ammiraglio francese François Darlan viene assassinato ad Algeri


   


  Questo misterioso omicidio, ufficialmente senza mandante, avvenne un mese dopo l’operazione Torch, il grande sbarco alleato in Nord Africa, che si svolse in un clima politico-diplomatico piuttosto complicato per quanto riguardava i territori metropolitani e coloniali della Francia. 

  François Darlan nacque nel 1881 da una famiglia di grandi tradizioni navali (il bisnonno era rimasto ucciso durante la battaglia di Trafalgar) e si diplomò all’École Navale nel 1901. Durante la prima guerra mondiale, comandò una batteria di artiglieria di marina sul fronte terrestre e combatté nella battaglia di Verdun. Essendo la sua famiglia legata politicamente al centro-sinistra, la carriera militare di Darlan nel dopoguerra fu molto rapida382. Con il grado di capitano di vascello divenne capo di gabinetto del ministro della Marina, Georges Leygues, e nel 1929 venne promosso contrammiraglio. Nel 1930 fu rappresentante della marina francese alla Conferenza navale di Londra e, nel 1932, fu promosso viceammiraglio. Nel 1934 gli venne affidato il comando della squadra atlantica a Brest, poi fu promosso ammiraglio di squadra, nel 1936, e nominato capo di Stato maggiore della Marine Nationale nel 1937, con il grado di ammiraglio, titolo a cui seguì, nel 1939, quello di amiral de la flotte che lo fece diventare il comandante in capo della marina francese383. Dopo aver potenziato la flotta francese, si rifiutò di cederla ai tedeschi, ma quando venne distrutta da un attacco aeronavale della Royal Navy a Mers-el-Kébir, nel 1940, aderì alla repubblica di Vichy e si dichiarò favorevole alla dichiarazione di guerra contro l’Inghilterra. Venne nominato ministro della Marina del primo governo Pétain e, nel 1941, vicepresidente del Consiglio dei Ministri. Designato come successore del vecchio maresciallo di Francia, Darlan guidò il governo nei primi mesi del 1942 per poi dimettersi, rimanendo tuttavia il comandante supremo delle forze armate francesi. Mentre si trovava in Algeria, alla fine del 1942, raggiunse un accordo con il generale statunitense Dwight Eisenhower, poiché nel frattempo gli alleati erano sbarcati in Nord Africa, e il governo di Vichy lo allontanò. A quel punto, il governo francese in Africa venne riorganizzato, sotto pressione americana, e Darlan fu nominato alto commissario per la Francia in Africa; ordinò, poi, l’autoaffondamento della flotta a Tolone per non farla catturare dalle forze dell’Asse. Questo cambio di fronte creò una certa insofferenza tra i francesi d’Algeria e, il 24 dicembre 1942, Darlan, definito dai suoi nemici come un bieco opportunista, venne ucciso a colpi di pistola, nel palazzo del governo di Algeri, da un giovane studente monarchico, condannato a morte e giustiziato per fucilazione due giorni dopo.


   


   


   


   


   


   


  25 Dicembre 1941. Il sommergibile olandese hnlms k-xvi viene affondato al largo del Borneo


   


  Fu il primo sottomarino alleato ad aver affondato una nave da guerra giapponese durante la seconda guerra mondiale, ma subì la stessa sorte appena il giorno dopo da parte di un sommergibile nemico.

  L’hnlms k-xvi era uno dei sottomarini della classe K costruiti per la Marina Reale olandese e trasferiti al ministero delle Colonie come unità di pattuglia per le Indie Orientali. Venne commissionato al cantiere navale di Rotterdam Droogdok Maatschappij nel 1929, impostato nel 1930, varato nel 1933 e completato nel 1934. Le sue caratteristiche tecniche consistevano in un dislocamento di 865 tonnellate (1045 t in immersione), 73,64 metri di lunghezza per 6,51 metri di larghezza, linea di pescaggio di 3,93 metri, una propulsione alimentata da due motori diesel da 1600 cv e due elettrici da 430 cv, una velocità che poteva raggiungere i 17 nodi (31 km/h) in emersione e i 9 nodi (17 km/h) in immersione, un equipaggio di 38 uomini, un armamento di 4 tubi lanciasiluri da 21 pollici a prua, 2 tubi lanciasiluri da 21 pollici a poppa, 2 tubi lanciasiluri esterni della conning tower, 1 cannone da 88 millimetri e 2 da 40 millimetri. Nel 1935, l’unità venne dispiegata nelle Indie Orientali olandesi e rimase in quello scacchiere strategico anche dopo l’inizio della seconda guerra mondiale. Il 24 dicembre del 1941, a circa 35 miglia nautiche (65 chilometri) da Kuching, sulla costa del Borneo, il k-xvi silurò il cacciatorpediniere giapponese ijn Sagiri colpendo la zona di poppa e facendo saltare in aria il deposito munizioni, provocando l’affondamento della nave con 121 dei 241 membri dell’equipaggio; il k-xvi diventò, quindi, il primo sommergibile alleato ad affondare una nave da guerra giapponese. Più tardi quella sera, galvanizzato dal successo, il k-xvi tentò di attaccare anche il cacciatorpediniere giapponese ijn Murakumo, ma fu respinto dal lancio di bombe in profondità. Il giorno dopo, il 25 dicembre, la festività del Natale non fu certo benevola per il sommergibile olandese che, a sua volta, venne silurato dal sottomarino giapponese I-66384 al largo del Borneo, causando la morte di tutti i 36 uomini dell’equipaggio; fu uno dei sette sottomarini olandesi affondati durante la seconda guerra mondiale. Nel 2011, dopo ben settant’anni dal suo affondamento, il ministero della Difesa olandese ha annunciato il ritrovamento del relitto del k-xvi da parte di alcuni subacquei dilettanti australiani e singaporiani nei fondali marini al largo della costa settentrionale del Borneo.


   


   


   


   


   


   


  26 Dicembre 1943. La battaglia navale dell’Isola degli Orsi


   


  Segnò la fine delle operazioni di superficie tedesche contro il traffico mercantile diretto in Russia, nel corso della seconda guerra mondiale.

  Per dimostrare la validità delle sue navi di superficie, dopo gli insuccessi nell’Atlantico, Hitler fece spostare le sue grandi unità nel Mare del Nord e nel Baltico. La Kriegsmarine, conscia della propria inferiorità nei confronti della Royal Navy, pensò di evitare scontri di superficie in inverno, ma l’aggravarsi della situazione sul fronte russo richiese uno sforzo decisivo. Il 22 dicembre 1943 vennero avvistati dai ricognitori della Luftwaffe due grossi convogli artici, il jw-55b e il ra-55a. Quello che faceva più gola era il primo – 19 navi mercantili e 9 unità di scorta – perché stava trasportando rifornimenti verso Murmansk ed era protetto a distanza da una potente squadra navale – la corazzata Duke of York, l’incrociatore Jamaica e 4 cacciatorpediniere – al diretto comando dell’ammiraglio Fraser, comandante in capo della Home Fleet. Mentre il secondo, che tornava vuoto in Inghilterra – 22 mercantili e 9 navi di scorta – era protetto a distanza da una divisione navale – l’incrociatore pesante Norfolk e i due leggeri Belfast e Sheffield – al comando del contrammiraglio Burnett. Tra il 24 e il 25, il convoglio jw-55b fu tallonato dagli U-Boot e la sera stessa lo Stato maggiore tedesco decise di rischiare l’incrociatore da battaglia tedesco Scharnhorst facendolo salpare dalla Norvegia con cinque cacciatorpediniere al comando del contrammiraglio Eric Bey. La mattina del 26 dicembre, l’ammiragliato britannico segnalò alle proprie unità la presenza della Scharnhorst nelle acque dell’Isola degli Orsi e i comandanti dei due gruppi inglesi di scorta si prepararono a contrattaccare. Il compito di prendere contatto con il nemico venne affidato al gruppo Norfolk, che sorprese l’incrociatore tedesco da solo, visto che il contrammiraglio Bey aveva sguinzagliato i suoi cacciatorpediniere alla ricerca del convoglio. Nel pieno di una burrasca artica, verso le 08:40, la Scharnhorst fu intercettata dagli incrociatori inglesi che spararono due colpi mettendo fuori uso il radar di prua e il controllo del tiro radar assistito. L’unità tedesca si difese con efficacia costringendo il gruppo Norfolk a chiamare in aiuto l’altra formazione navale britannica, il gruppo Duke of York dell’ammiraglio Fraser. Mentre la Scharnorst navigava a tutta forza verso la Norvegia, una granata di 725 chili sparata dalla Duke of York penetrò la cintura corazzata Krupp sopra la linea di galleggiamento distruggendo una delle sale motori e costringendola a ridurre la velocità. Ormai spacciata, la Scharnorst venne centrata dai cannoni della Duke of York, degli incrociatori Jamaica e Belfast e dai siluri dei cacciatorpediniere. La Scharnorst, ormai ridotta al silenzio, si rovesciò e affondò con 1932 uomini d’equipaggio, solo 36 furono salvati da quelle gelide acque.


   


   


   


   


   


   


  27 Dicembre 1922. In Giappone viene completata la Hōshō, la prima portaerei


   


  Anche se fu la seconda nave da guerra al mondo a essere costruita come vera e propria portaerei, fu lanciata e completata prima dell’inglese hms Hermes.

  Dopo aver ampliato il proprio controllo su vaste aree del Pacifico, il Giappone iniziò un forte potenziamento navale che includeva anche la componente aerea. Anche se la lobby delle corazzate in Giappone era molto potente, il futuro ammiraglio Isoroku Yamamoto fu uno dei primi a capire l’importanza dell’aviazione navale. Autorizzata dal governo giapponese già nel 1918, nell’ambito del suo programma otto-sei della flotta, inizialmente la Hōshō venne progettata come una semplice portaidrovolanti, ma poi i piani vennero rivisti quando i vertici della marina nipponica furono informati dai loro agenti in Inghilterra circa la volontà della Royal Navy di far atterrare gli aerei direttamente sulle navi. Perciò, dal 1919 iniziarono a essere apportate delle modifiche per rimuovere le sovrastrutture della nave al minimo e liberare il ponte di volo per tutta la sua lunghezza; venne, così, riclassificata come portaerei. Sul lato di dritta era collocata una piccola isola di sovrastruttura a circa 44 metri dalla prora e venne sostituita con una plancia laterale. Sul ponte di volo vi erano anche tre corti fumaioli che, durante le operazioni di volo, venivano abbassati orizzontalmente, ma poi anch’essi vennero sostituiti da altri tre del tipo orizzontale inclinati verso il basso, in maniera da lasciare completamente libero il ponte di volo. Aveva anche altre caratteristiche innovative, era l’unica portaerei giapponese dotata di due hangar – uno a poppa e uno a prua, da cui, tramite due ascensori, venivano trasportati gli aerei sul ponte di volo – ed era dotata di un sistema di segnalazioni con luci e specchi per assistere il pilota in fase di atterraggio. La Hōshō aveva una stazza di sole 7.470 tonnellate, l’apparato motore era costituito da otto caldaie e due gruppi turbo riduttori Kampon, che sviluppavano 25 nodi di velocità e il suo ponte di volo misurava 158,2 x 22,7 metri. Prese parte alla seconda guerra sino-giapponese assicurando la copertura aerea durante lo sbarco a Shangai nel 1931, sostenendo le operazioni terrestri dell’esercito imperiale e affrontando nei cieli l’aviazione cinese. Tuttavia, le dimensioni ridotte della nave e dei suoi gruppi aerei, composti da soli quindici velivoli, limitavano l’efficacia dei suoi contributi alle operazioni di combattimento; di conseguenza, fu posta nella riserva dopo il suo ritorno in Giappone. Partecipò alla seconda guerra mondiale, durante la campagna del Pacifico, prendendo parte alla battaglia di Midway, nel 1942, ma con compiti secondari permettendole di sfuggire alla sorte delle unità giapponesi coinvolte e rientrare alla base. Declassata al ruolo di nave da addestramento, fu trasformata in nave da trasporto per il rimpatrio dei militari nipponici e, poi, demolita nel 1946.


   


   


   


   


   


   


  28 Dicembre 1943. La battaglia navale della Baia di Biscaglia


   


  Si svolse al largo della costa occidentale francese, durante la seconda guerra mondiale, nell’ambito dell’operazione Stonewall lanciata dalle navi alleate allo scopo di intercettare i violatori tedeschi del blocco navale alleato.

  Dall’inizio del conflitto, gli alleati avevano mantenuto un efficace blocco navale contro la Germania per impedire l’importazione di materie prime strategiche soprattutto dall’Asia, essenziali per lo sforzo bellico dell’Asse. Così, alla fine di dicembre del 1943, la Kriegsmarine tedesca lanciò l’operazione Bernau inviando nel Golfo di Biscaglia l’8a Flottiglia cacciatorpediniere e la 4a Flottiglia torpediniere, proprio per scortare in un porto della Francia occupata due violatori del blocco navale alleato durante la pericolosa tappa finale del loro viaggio. Questi erano i mercantili Osorno e Alsterufer, provenienti dal Giappone e diretti a Bordeaux, sulla costa occidentale della Francia occupata dai tedeschi, con un carico di materiali vitali per la Germania, come tungsteno e caucciù. L’ammiragliato britannico, già informato del piano dei tedeschi, inviò dispacci alle navi più vicine nell’area per l’intercettazione, che furono ricevuti dall’incrociatore leggero hms Glasgow a cui si unì ben presto l’hms Enterprise, mentre altre unità erano più lontane. La mattina del 27 dicembre salparono le due flottiglie tedesche – da Brest 4 torpediniere e dalla Gironda 4 cacciatorpdiniere con 2 torpediniere – giungendo il 28 nelle acque irlandesi di Cape Clear per scortare i due violatori di blocco. Purtroppo per loro, non sapevano che l’Osorno si era incagliata nell’estuario del Garonna due giorni prima, anche se il prezioso materiale era stato scaricato in tempo, e l’Alsterufer era stata affondata da un aereo britannico il pomeriggio precedente. A quel punto, liberati dal compito di intercettare i due mercantili armati, gli incrociatori britannici Enterprise e Glasgow si diressero direttamente verso le due flottiglie tedesche. Nel frattempo, il mare era diventato alquanto agitato e nel confuso combattimento che seguì, i due incrociatori britannici affondarono con diverse bordate le due torpediniere gemelle, T26 e T25, e il cacciatorpediniere Z27 a bordo del quale rimasero uccisi anche il comandante dell’8a Flottiglia, il kapitän zur see Hans Erdmenger e il suo Stato maggiore. Dopo la battaglia, i due incrociatori britannici rientrarono nel porto di Plymouth, mentre le unità tedesche superstiti raggiunsero l’estuario della Garonna dopo aver subito 532 tra morti e feriti. L’Osorno fu l’ultima dei violatori a raggiungere indenne i porti occupati dai tedeschi i quali, di conseguenza, cessarono ogni tentativo di rompere il blocco navale alleato con unità di superficie, riponendo le proprie speranze sull’impiego dei soli sommergibili dell’ammiraglio Dönitz.  


   


   


   


   


   


   


  29 Dicembre 1860. Viene varata la prima corazzata britannica, l’HMS Warrior


   


  Questa nave da guerra britannica rappresentò l’effettivo spartiacque tra la fine delle navi in legno e l’inizio di quelle costruite esclusivamente in ferro.

  La diffusione della notizia che la Francia, dopo l’entrata in servizio della Gloire - la prima nave da guerra corazzata con lo con scafo in legno - stava costruendo un’intera divisione di queste nuove unità, sconvolse gli equilibri di potere sul mare preoccupando gli ambienti politici e militari di Londra sulla tanto temuta perdita del primato navale della Royal Navy. Anche se l’ammiragliato britannico non era pienamente convinto di questo nuovo tipo di nave corazzata, nel 1858 una visita dei reali inglesi alla piazzaforte di Cherbourg, in Francia, piena di navi alla fonda e in costruzione, aumentò i timori della preparazione per una possibile guerra contro la Gran Bretagna, confermati anche dal papa Pio ix. A quel punto, nel 1859, il Primo Lord dell’ammiragliato sir John Pakington informò la Camera dei Comuni dei preoccupanti progressi francesi riguardo le corazzate e che bisognava avviare al più presto la costruzione di almeno due ironclad. Alla fine, anche l’opposizione parlamentare approvò la richiesta del governo e ad aprile furono approvati i piani della prima corazzata britannica. La pirofregata corazzata hms Warrior, ordinata alla Thames Ironworks and Shipbuilding Company di Londra, fu varata il 29 dicembre 1860 e messa in servizio nel 1861. Tuttavia, la Warrior rappresentò un grande passo avanti rispetto alla Gloire, poiché fu la prima pirofregata corazzata a riassumere in sé tutte le caratteristiche di una nave da guerra moderna, per quanto riguardava la corazzatura di 114 millimetri, lo scafo in ferro lungo 128 metri (pari al doppio di quello della Gloire), il dislocamento di 9200 tonnellate, i compartimenti stagni che ne assicuravano una maggior sicurezza, la propulsione a elica che le faceva superare i 14 nodi con una potenza di 5270 HP e l’armamento di 40 cannoni a retrocarica e a canna rigata. Questa superiorità nei confronti delle corazzate francesi incoraggiò la Royal Navy a ordinarne una seconda, alla fine del 1859. L’era delle corazzate era iniziata e la Royal Navy con la hms Warrior, che diede il nome a questa nuova classe, e la gemella hms Black Prince recuperò la superiorità qualitativa su quella francese, puntando sulle ironclad negli anni successivi. In pratica, il duello tecnico tra la Gloire e la Warrior diede il via a quella sfrenata corsa agli armamenti, che sarebbe proseguita fino al Trattato navale di Washington del 1922. Nel corso della sua carriera operativa, la Warrior prestò servizio con la Squadra del Canale della Manica ma, divenuta ben presto obsoleta, fu messa in riserva nel 1875, declassata nel 1884 a nave deposito, utilizzata come nave scuola nel 1904, impiegata come molo petrolifero nel 1927 e, sopravvissuta alla demolizione, venne poi adibita a nave museo.       


   


   


   


   


   


   


  30 Dicembre 2001. Viene conferita per la 23a volta la South African Navy Cross


   


  Una delle più recenti onorificenze di marina al valore, è stata conferita per l’eccezionale coraggio dimostrato a rischio della vita.   

  Venne, infatti, istituita solamente nel 1987 dall’allora presidente della Repubblica sudafricana, Pieter Willem Botha, allo scopo di premiare i militari della marina che si fossero contraddistinti in servizio; veniva abbreviata con le lettere cn (Crux Navalis) dopo il nome del decorato. Inizialmente, la croce era assegnata per eccezionale ingegno, abilità, leadership, straordinaria dedizione, senso del dovere, esempio personale in situazioni di non combattimento; dopo il 1993, invece, la decorazione venne concessa per eccezionale coraggio in situazioni molto pericolose a rischio della vita385. La South African Navy Cross è stata conferita per la prima volta, nel 1994, dall’allora comandante in capo della marina sudafricana, il viceammiraglio Robert Simpson-Anderson. La posizione gerarchica della South African Navy Cross nella graduatoria delle decorazioni militari nazionali, rimasta sostanzialmente invariata tra la superiore Air Force Cross e l’inferiore Medical Service Cross, è stata modificata per ben tre volte nel corso degli anni a causa dell’istituzione di nuovi reparti militari: 


   


  • la prima, nel 1994, con l’integrazione nel South African Defence Force;

  • la seconda, nel 1996, quando furono introdotte nuove medaglie e decorazioni a seguito dell’ufficializzazione di due ex forze paramilitari: l’Esercito di liberazione del popolo Azanian e la Punta della lancia, il braccio militare dell’African National Congress di Nelson Mandela;

  • la terza, nel 2003, quando vennero istituite ulteriori medaglie e decorazioni.    


   


  La South African Navy Cross si presenta come una croce a punta che si incentra in un cerchio di 45 millimetri di diametro con sul davanti uno sfondo blu con l’emblema della marina sudafricana di 18 millimetri di diametro e sul retro lo stemma del Sud Africa, precedente al 1994, con il numero della decorazione stampato sotto. Per indicare ulteriori concessioni della stessa decorazione, viene utilizzata una barretta in argento su cui è inciso al centro un simbolo in rilievo che rappresenta una protea, pianta floreale sudafricana; il nastrino è largo 32 millimetri con una striscia blu di 12 millimetri su sfondo bianco. L’assegnazione continuò fino al 2003, anno in cui venne interrotta, anche se ne furono concesse altre per retroattività fino al 2007, per un totale di 35 decorazioni.  


   


   


   


   


   


   


  31 Dicembre 1942. La battaglia del mare di Barents


   


  Nell’Oceano Artico, una squadra navale tedesca venne respinta dalle navi di scorta di un convoglio alleato diretto verso l’urss adottando un nuovo sistema di protezione che cambiò il corso della guerra in mare durante la seconda guerra mondiale.  

  Alla fine del 1941, la Germania di Hitler stava dominando l’Europa e solo l’Unione Sovietica resisteva sul continente. Così, gli alleati iniziarono a inviare convogli carichi di materiali militari protetti da scorte seguendo la rotta più rapida, che collegava il Regno Unito al porto di Murmansk, ma questa passava molto vicina alle basi tedesche nella Norvegia occupata. Anche se, inizialmente, i tedeschi sottovalutarono i rifornimenti, corressero subito il tiro infliggendo pesanti perdite ai convogli alleati, come al pq-17 e al pq-18, nella prima metà del 1942. L’ammiragliato britannico sospese l’invio dei rifornimenti per riprenderlo solo a dicembre adottando una nuova tattica di protezione, la tripla scorta386, che avrebbe accompagnato questo nuovo sistema di convogli diviso in due vettori di andata e ritorno, denominato jw/ra, fino a destinazione, mentre la copertura dei precedenti pq/qp terminava all’altezza di Capo Nord. Dopo l’arrivo a Murmansk del primo convoglio incolume, jw 51a, il 24 dicembre salpò da Loch Ewe, in Scozia, il secondo, jw 51b, con quindici tra mercantili e petroliere di varie nazionalità387. L’intelligence navale tedesca informò subito l’alto comando di Berlino, ma Hitler, sospettando uno sbarco alleato in Nord Europa, ordinò di non rischiare le grandi navi di superficie. Così, venne lanciata l’operazione Regenbogen impiegando il solo gruppo di unità ancorate nella zona più a nord della Norvegia – i due incrociatori pesanti Admiral Hipper e Lutzow con 6 cacciatorpediniere – al comando del contrammiraglio Oskar Kummetz. Il 31 dicembre, dopo sei giorni di navigazione, il convoglio alleato fu individuato nel Mare di Barents e attaccato da Kummetz. Nonostante il danneggiamento e l’affondamento di diverse navi, la scorta diretta riuscì a impegnare le unità tedesche fino all’intervento di quella ravvicinata con gli incrociatori britannici dell’ammiraglio Robert Burnett, che danneggiarono l’Hipper e affondarono un cacciatorpediniere tedesco. Alla fine Kummetz, seguendo i precedenti ordini di Hitler, decise di ritirarsi senza aver affondato nemmeno un mercantile del convoglio jw 51b, che giunse indenne a Murmansk. Dopo questo fallimento, Hitler, furioso di rabbia, decise di sospendere l’impiego della flotta di superficie contro i convogli alleati nell’Atlantico e puntò alla guerra sottomarina sostituendo l’ammiraglio Erich Raeder con Karl Dönitz al comando della Kriegsmarine.     


   


   


   


   


   


   


   ?? Dicembre 208. La battaglia delle Scogliere Rosse


   


  Fu un combattimento decisivo tra i signori della guerra e l’imperatore della dinastia Han, la cui decadenza preannunciò l’inizio del periodo dei Tre Regni in Cina. 

  Agli inizi del iii secolo d.C. la dinastia Han era in declino, poiché l’imperatore Xian stava perdendo il controllo su diverse regioni del paese controllate dai signori della guerra, che si combattevano fra loro. Tra questi emerse la figura del generale Cao Cao, il quale riuscì a conquistare tutti i territori a nord del fiume Yangtze e a diventare primo ministro della dinastia Han, nonché effettivo detentore del potere imperiale. Nell’autunno del 208, egli iniziò una campagna militare per unificare la Cina, confidando nella schiacciante superiorità del suo esercito di circa 230.000 uomini, ma per conquistare le regioni meridionali doveva acquisire il controllo del fiume Yangtze, un importante snodo strategico che scorreva nel territorio dei signori della guerra Liu Bei e Sun Quan, i quali si allearono contro l’invasore. Quando Cao occupò la strategica città portuale di Jiangling – catturando un considerevole numero di navi sulle quali caricò le proprie truppe – e salpò verso il quartier generale di Sun Quan, la situazione divenne critica per il suo avversario. Questi stava pensando seriemente alla resa, quando l’astuto comandante Zhou Yu, uno dei più rispettati strateghi militari della sua corte, affermò che le forze superiori di Cao, non esperte nelle battaglie sull’acqua, potevano essere sconfitte da forze addestrate nel combattimento fluviale. Così, Zhou radunò una forza di circa 50.000 uomini, tra fanti di marina e marinai, risalendo il fiume insieme alle forze combinate di Sun e Liu. Prima che iniziasse la battaglia, l’esercito del Nord, non essendo abituato all’insalubre clima meridionale, era già falcidiato dalle malattie. Dopo alcuni brevi scontri, Cao si rese conto delle difficoltà che i suoi soldati stavano incontrando nel combattere sul fiume, come aveva previsto il piano strategico di Zhou. Quindi Cao, per ridurre l’impatto delle onde e risollevare i suoi uomini esausti per il mal di mare, fece incatenare le proprie navi l’una all’altra, da prua a poppa, formando grandi piattaforme stabili, ma questa tattica le rese vulnerabili e incapaci di effettuare qualsiasi manovra. A quel punto, il generale alleato Huang Gai colse questa opportunità e, simulando di voler arrendersi, si avvicinò alla flotta di Cao con alcune navi piene di fascine di legna e olio infiammabile. Dopo aver dato fuoco al materiale di bordo, gli equipaggi saltarono su piccole barche lasciando i brulotti, sospinti dal vento, verso la statica flotta di Cao, che venne per buona parte distrutta da un vasto incendio che causò la morte di molti uomini, bruciati o annegati. Questa devastante sconfitta convinse Cao Cao a sbarcare le sue truppe, iniziando una drammatica ritirata attraverso le paludi. Dopo varie vicissitudini politico-militari tra i protagonisti della battaglia, nel 220 la Cina si suddivise in tre regni – Cao Wei, Shu Han e Wu Orientale – fino al 280.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  357 Nel 1348, entrambi i fratelli furono due dei fondatori del prestigioso Ordine della Giarrettiera, il più antico ed elevato ordine cavalleresco del Regno Unito.


  358 Questi primi due ammiragliati del Sud e del Nord, erano già stati uniti nel 1328.


  359 In realtà, la prima nomina reale come ammiraglio a un ufficiale di marina fu concessa solamente nel 1303 e fino al 1344 era usata solo come grado in mare per un comandante responsabile di una o più flotte. I compiti dell’ammiragliato consistevano solitamente nell’assemblare flotte per le spedizioni navali intraprese dal monarca in guerra, mantenere l’ordine e la disciplina oltre a supervisionare il lavoro delle corti dell’ammiragliato per ogni regione. Durante le principali spedizioni militari, l’ammiraglio andava in mare con le proprie flotte e accompagnava il comandante in capo generale delle forze sia marittime che terrestri, di solito il sovrano stesso, ma a volte un nobile di rango più alto dell’ammiraglio. Il suo ruolo era quello di osservare e dirigere le battaglie navali, ma non necessariamente prendervi parte in prima persona. Tuttavia, nella seconda metà del xiv secolo, il titolo di ammiraglio acquisì particolare prestigio e iniziò a essere concesso esclusivamente a uomini di alto lignaggio all’interno della gerarchia feudale, la maggior parte dei quali erano cavalieri, ma più spesso conti; così questa carica passò da un ruolo principalmente amministrativo a quello di effettivo comando in mare.


  360 I progressi nella fusione della ghisa consentirono di realizzare proietti di alta resistenza la cui leggerezza, essendo cavi, permetteva di realizzare involucri più grandi con una maggiore carica di scoppio, adottando forme cilindriche con ogiva perforante.


  361 L’adozione del fulminato di mercurio per gli inneschi al posto della tradizionale polvere nera consentiva di realizzare spolette più sensibili, capaci di far scoppiare la granata anche se urtava soltanto cordami o velature.


  362 Paixhans aveva già formulato queste teorie nel suo trattato del 1822, Nouvelle force maritime et artillerie, e le mise in pratica due anni dopo in una dimostrazione sul mare quando provò i suoi nuovi cannoni contro il vascello Pacificateur, distruggendolo.


  363 La data dell’attacco era stata scelta dallo stesso ammiraglio Yamamoto il quale, avendo trascorso diversi anni della sua carriera militare negli Stati Uniti come studente e poi come addetto navale, sapeva che in quel giorno festivo quasi tutte le navi della flotta del Pacifico sarebbero rimaste a Pearl Harbor per far trascorrere ai loro equipaggi il week-end a terra.


  364 Tra le quali: Arizona distrutta, Oklahoma capovolta, California e West Virginia semiaffondate, Nevada gravemente danneggiata.


  365 Sturdee faceva parte di quello che Fisher definiva “il sindacato del malcontento”, quel gruppo di ufficiali che si era opposto alle sue politiche per la Royal Navy nel corso del suo incarico come Primo Lord del mare, tra il 1904 e il 1910. Fra quelli che detestava maggiormente figurava proprio Sturdee, il quale in quegli anni aveva sostenuto un suo antico rivale, l’ammiraglio Beresford; tuttavia, con la vittoria delle Falkland, anche Sturdee si prese una bella rivincita nei confronti del suo astioso superiore.


  366 È considerato uno dei più famosi ammiragli della marina indiana. Nacque nel 1915 a Manora e si arruolò nel 1941 in quella che ancora si chiamava Royal Indian Naval Volunteer Reserve combattendo nella seconda guerra mondiale. Dopo l’indipendenza dell’India ricoprì importanti incarichi sia in mare che a terra nella nuova marina indipendente, contribuendo al suo rinnovamento. Nel 1971 venne nominato capo di Stato maggiore della marina indiana e fu l’artefice dell’audace piano strategico che condusse alla schiacciante vittoria sul mare nella terza guerra contro il Pakistan. Morì nel 2009 a New Delhi.


  367 Entrò in azione per la prima volta nel 1977, quando liberò 50 ostaggi su un treno dirottato da terroristi molucchesi nei pressi di Groningen, nell’Olanda meridionale.


  368 Il suo odio per i giapponesi sarebbe stato utilizzato più volte per alzare il morale dei marinai e degli ufficiali sotto il suo comando; egli affermò che alla fine della guerra appena iniziata, il giapponese sarebbe stato parlato solo all’inferno e Halsey adottò lo slogan: «Hit hard, hit fast, hit often» (Colpisci duro, colpisci velocemente, colpisci spesso).


  369 In realtà la marina, nel momento più decisivo della guerra, non voleva rimanere in inferiorità nella gerarchia degli alti gradi.


  370 Un altro candidato destinato a ricevere questo altissimo grado era l’ammiraglio Raymond A. Spruance. La scelta tra lui e Halsey venne dibattuta per alcuni mesi, prima che l’ammiraglio King scegliesse il secondo, presumibilmente sostenuto dal rappresentante degli Stati Uniti Carl Vinson, presidente del Comitato dei servizi armati della Camera per il Partito democratico; tuttavia la sua promozione continuò a essere bloccata anche dopo il ritiro dalla politica di Vinson. Comunque, i successi in guerra di Spruance furono riconosciuti da un atto speciale del Congresso che gli conferì lo stipendio da ammiraglio a 4 stelle per il resto della sua vita. Spruance espresse onestamente i suoi sentimenti sulla questione: «Per quanto riguarda la selezione per il grado a cinque stelle, se avessi potuto averlo insieme a Bill Halsey sarei stato d’accordo, ma se l’avessi ricevuto al suo posto non sarei stato contento».


  371 Mentre mostrava il funzionamento di un motore diesel ad alti funzionari, il guanto della sua mano sinistra si impigliò negli ingranaggi e, anche se l’anello dell’accademia di Annapolis bloccò il meccanismo, il dito anulare dovette essere amputato.


  372 Roosevelt possedeva già una certa esperienza navale. Mentre frequentava l’Università di Harvard, iniziò a interessarsi di storia navale pubblicando nel 1882 un approfondito saggio dal titolo The naval war of 1812, che gli valse una borsa di studio. Con il proseguire degli anni si appassionò alle teorie di Mahan, in base alle quali solo la nazione con la flotta più potente del mondo avrebbe potuto dominare gli oceani, e nel 1897 ricoprì l’incarico di assistant secretary of the Navy, durante la presidenza McKinley.


  373 Trinidad (Indie Occidentali), Rio de Janeiro (Brasile), Punta Arenas (Cile), Callao (Perù), Magdalena Bay (Messico), San Francisco (California), Auckland (Nuova Zelanda), Melbourne (Australia), Manila (Filippine), Yokohama (Giappone), Colombo (Ceylon), Port Said (Egitto); alcune navi americane portarono soccorso alla città di Messina dopo il grande terremoto del 1908.


  374 Dei 30 uomini che riuscirono ad abbandonare la Neptune, l’unico sopravvissuto fu il marinaio scelto Norman Walton, recuperato cinque giorni dopo su una zattera dalla torpediniera italiana Generale Achille Papa e trascorse quindici mesi in un campo di prigionia. Tra i morti anche il comandante dell’incrociatore, il capitano O’Conor, il quale spirò il quarto giorno per stanchezza e sete.


  375 Qualche tempo dopo, lo stesso ministro britannico Winston Churchill dovette ammettere: «Nel corso di alcune settimane l’intera flotta da battaglia nel Mediterraneo orientale è stata eliminata come forza combattente…sei italiani equipaggiati con materiali dal costo irrisorio hanno fatto vacillare l’equilibrio (in quello scacchiere navale) a vantaggio dell’Asse».


  376 Secondo gran parte degli analisti militari staunitensi, gli errori strategici furono diversi: un assalto convenzionale in un aeroporto come quello di Punta Paitilla doveva essere affidato a una forza speciale dell’esercito come i Rangers, inoltre la forza operativa dei Navy Seals era troppo consistente mentre sarebbe bastata una squadra di cecchini per tenere sotto controllo l’hangar; vennero poi ignorati i consigli di un esperto ufficiale del Nav.Spec.War.Com. e l’operazione non venne supportata da una copertura sufficiente.


  377 Il film d’azione Trappola in alto mare fa proprio riferimento a questo episodio nel delineare la figura del protagonista, un pluridecorato sottufficiale dei Navy Seals declassato alla mansione di cuoco per motivi disciplinari, poiché aveva picchiato un ufficiale dei servizi segreti responsabile di aver causato il massacro della sua squadra durante l’operazione Juste Cause a Panama.


  378 Due ufficiali dei marines furono gli unici a ricevere per ben 2 volte la Medal of Honor: il generale Smedley Butler e il sergente Daniel Daly.


  379 Nel 1999, un’altra imbarcazione nordcoreana era stata intercettata dalla Guardia Costiera giapponese e dichiarata nave-spia, anche se la Corea del Nord lo negò; tuttavia, altri incidenti si sono verificati negli ultimi anni in quelle acque, e non tutti riguardavano lo spionaggio, ma anche il traffico di droga e la pesca illegale in violazione dell’art. 5, comma 1, della Legge sull’esercizio dei diritti di sovranità in materia di pesca sulle proprie acque territoriali.


  380 Il motivo del lungo scontro a fuoco è da ascrivere al fatto che l’obiettivo della Guardia Costiera giapponese, essendo una delle varie agenzie di polizia nazionali, non è quello di distruggere la nave sospetta, ma di catturarla arrestando l’equipaggio armato.


  381 Massimiliano (1832-1867), fratello dell’imperatore Francesco Giuseppe, attuò varie riforme per la marina austriaca rinnovando anche il porto di Trieste; nel 1863 gli venne offerta la corona del Messico, dove venne fucilato nel 1867 dai seguaci di Benito Juárez.


  382 Questo rapido avanzamento di carriera, svolta soprattutto negli uffici ministeriali, gli fece ottenere il soprannome da parte dei suoi avversari dell’ammiraglio «che non ha mai visto il mare».


  383 In realtà, era un grado onorifico creato apposta per Darlan allo scopo di poter trattare alla pari con gli ammiragli della flotta di altri paesi stranieri, nelle varie conferenze e assemblee durante il conflitto, e in particolare con quello britannico.


  384 Era un sommergibile della marina imperiale giapponese della classe Kaiday (Kaigun-shiki Ōgata Sensuikan) un’abbreviazione per indicare la versione più grande di quel tipo di battello. Tutti i sottomarini di questa classe erano originariamente denominati da una sigla sullo scafo contrassegnata da due cifre, dalla I-51 alla I-85, ma poi, dal 20 maggio 1942, venne aggiunto il numero 1 e, così, il sommergibile I-66 divenne I-166. Dopo aver affondato otto unità nemiche durante la guerra nel Pacifico, nel 1944 subì la stessa sorte dal sommergibile britannico hms Telemachus scomparendo in quelle acque.


  385 Le motivazioni, tutte in situazioni di grave pericolo, per cui ufficiali, sottufficiali e marinai della marina sudafricana furono decorati con la South African Navy Cross furono tra le più svariate. Nel 1994 un sottotenente di vascello recuperò due incursori del Recce commando caduti in mare, con indosso tutto l’equipaggiamento, da un’imbarcazione durante un’esercitazione navale; nel 2000 un marinaio scelto navigò per 40 chilometri in un mare agitato da una forte tempesta; nel 2001 un tenente di vascello salvò un generale dello Zambia caduto in mare dopo aver sbattuto la testa e perso conoscenza nelle pericolose acque antistanti Città del Capo; nello stesso anno un capitano di corvetta catturò un pericoloso terrorista, il quale poco prima aveva ucciso due suoi uomini.


  386 La 1a diretta con unità leggere (cacciatorpediniere, fregate e corvette) accompagnava fisicamente i mercantili, la 2a ravvicinata con una squadra di incrociatori e la 3a più a distanza con navi da battaglia e portaerei.


  387 Questo convoglio comprendeva: 200 carri armati, 2500 camion, 125 aerei, 18.000 tonnellate di olio combustibile, 13.000 tonnellate di carburante avio e 54.000 tonnellate di merci varie.
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